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AL COMMENDATORE UBALDINO PERUZZl 
deputato al Parlamento 

ECO. ECC. 
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Ottimo amico! 


Voi conveniste più d una volta meco dell’ ur- 
gente necessità di mutare profondamente il no- 
stro sistema di procedura parlamentare, chi voglia 
trarre dalla nobile forma di governo che ci regge 
tutto il bene ond’ ella è capace. Io ho cercato di 
preparare il terreno con questo libro, che metto 
sotto il vostro patrocinio, affinchè la legittima au- 
torità che voi avete nella Camera gli venga in aiuto. 
Io così posso dire: munus meum adimplevi; voi, 
certo, adempirete al vostro; quanto all’esito finale 
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speriamo, anche qui, nella fortuna d Italia, e nella 
saviezza de' nostri colleghi. Dico colleghi per abi- 
tudine, e salvo sempre, s' intende, il beneplacito 
degli elettori. 

Conservatemi la vostra preziosa amicizia e ri- 
cevete i miei cordiali saluti. 

Villa d Este, 15 Luglio 1865. 


Vottro affetioncUUnme 
EMILIO BROGLIO 


Digitized by Googl 



DELLE FORME PARLAMENTARI 


INTRODUZIONE 


Digitìzed by Gopgle 



DELLE FORME PARLAMENTARI 


INTRODUZIONE 


Intendiamo per Forme Parlamentari quel complesso 
di norme e di regole, scritte o no, che le Assemblee 
Parlamentari impongono a se stesse, perchè le di- 
scussioni e le deliberazioni riescano, il più che si 
possa, ordinate, celeri ed efficaci. Coleste forme so- 
gliono trovarsi raccolte ne’ Regolamenti; i quali so- 
migliano alle leggi in questo, che hanno Io stesso 
intento, cioè, creare la libertà di tutti frenando la 
dannosa e selvaggia licenza de’ singoli; ma poi si 
differenziano dalle leggi nella forza dell’ obbligazione; 
giacché, non emanando essi da nessun’ altra autorità 
fuori dell’Assemblea che volontariamente ci si è as- 
soggettata , questa ha , per conseguenza , l’ arbitrio 
assoluto di conservarli o mutarli, anche lì per lì, 
di caso in caso, come gli par meglio o gli torna più 
comodo. Il quale arbitrio, per altro, come tutti li 


Delle Forme 
Parlamentari. 
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arbitrii, e più li assoluti, vuol essere usalo, non abu- 
sato ; laonde le Camere debbono, anche alla mutazione 
delle regole, procedere con regola; allinchè la mu- 
tazione stessa non sia mai, e non possa neanche pa- 
rere, un atto di subitanea violenza partigiana, o un 
impeto sconsiderato; ina sia invece, e si mostri, sem- 
pre efletto di savia e ponderata deliberazione. 

L’importanza, anzi la necessità, di tali Regoh- 
nienti balza agli occhi di tutti, e non ha, certo, bi- 
sogno d'essere dimostrala; sicché non occorre nem- 
meno dire coni’ essi esistano in tutti i Parlamenti; ma 
poi non esistono dappertutto a un modo. Anche qui il 
campo è diviso tra i due sistemi famosi, quello della 
codificazione a priori, e quello della progressiva le- 
gislazione storica; ma qui, almeno, la dilTerenza de- 
riva dalla stessa ragione e forza delle cose. Ne' paesi 
dove esiste da secoli, anzi ab immemorabili, un Par- 
lamento, come in Inghilterra 0), è abbastanza na- 

(1) The originai or fini inèlitution of parliament is one of thote 
matterà irhich He to far hidden in thè dark ages of atìliquitg, 
that thè tracing of them out i» a thing equally difficuli and un- 
certain... Parliamentt, or generai councila, are coeval u>ith thè kiny- 
dom iUelf. — New Commi-ntaries on thè Laws of England, by 
H. J. Stepheu, Hook IV, Chapter I. — L'origine del Parlamento 
*i perde nella notte de' tempi, e riesce difficile trovarne l’incerta 
traccia. Questo per altro sappiamo, che non ci fu mai regno d'In- 
ghilterra senza Parlamenti, o meglio, senza Consigli generali. 

Lord Brougham ha per fatto storico, che se ci furono in In- 
ghilterra tempi senza vera rappresentanza, nel senso odierno e pre- 
ciso della parola, non ci furono però mai Re con poteri assoluti. 
— To hoid that represeutation ahcays existed is manifestty absurd; 


Digitized by Google 



IMRODUZIONE 


9 


turale che le regole della sua procedura si sieno 
venule accumulando a poco a poco, quasi per lenta 
e lunghissima alluvione; ne’ paesi, invece, dove i 
Parlamenti son nati a un tratto, più ò meno im- 
provvisamente, come da noi, 'gli è troppo chiaro 
che dovessero pur nascere a un tratto, e insieme 
con loro, anche i Regolamenti, tutti d’ un pezzo. 
Ecco perchè noi abbiamo, nelle nostre Camere, un 
Regolamento scritto, e nient’ altro che un Regola- 
mento scritto; ed ecco invece come avvenga che 
nel Parlamento inglese non ci sia un preciso Rego- 
lamento, nel senso proprio della parola; ma sì un 
complesso di regole procedenti da fonti diverse. A 
quel modo che 1’ antico Diritto Romano era parte 
scritto e parte non iscritto, o consuetudinario, non 
altrimenti sono le regole di procedura nel Parla- 
mento inglese: delle quali alcune sono formulale e 
scritte, e si chiamano Orders, Ordini o Risoluzioni 
delle due Camere, ciascuna per sè; altre, invece, deri- 


but we bave no record of any lime in which thè power of thè So- 
vereign wat abtolute... thè legitlative power, in other word», thè tu - 
preme pmcer in thè Stale, wat thared at all periodi of lime by thè 
great landownert, thè barone, and probably by thè letier Free- 
, holdert alto. — Britieh Constitution, by Henry, lord Brongham 
Chapter I. — È attardo pretendere che ci tia tempre itala una 
vera rappretentanxa del paete; ma è certo, invece, che i nottri 
Sovrani non furono mai attoluli; al potere legiilativo, cioi al tu- 
premo potere dello Stato, parteciparono, in tutt’ i tempi, i grandi 
pottidenti, i baroni; e fon’ anche i minori proprietari di libero 
allodio. 



Ordini. 


10 IWTRODDZIONE 

vano 0 dalla consuetudine antica — ancient usage — 

0 dalla pratica moderna — modern practice — . 

Li Ordini si trovano diligentemente inscritti ne’ 
Giornali delle due Camere, che sono una specie di 
processi verbali succinti, come diremo a suo luogo; e 
ce n’ha di tre sorta: 

1° Ordini permanenti — Standing Orders — i 
quali durano flnchè non sieno formalmente mutati, 
e si trasmettono, per così dire, da un Parlamento 
all’ altro. Alcuni di codesti Ordini sono, a dir vero, 
caduti in dissuetudine e si considerano obsoleti; ma 
è legge e consuetudine del Parlamento — e per 
legge gl’inglesi intendono il complesso di certi prin- 
cìpi giuridici incontestati; mentre ciò che noi chia- 
miamo precisamente legge, essi lo dicono statuto — 
è dunque legge e consuetudine del Parlamento, che 

11 Standing Orders siano sempre obbligatorii, come 
veri regolamenti, as continuai bye-laws, finche non 
vengano annullati da un voto formale W. 

(1) Law and cxutom of Parliament; Lex et Comuetudo Parità- 
menti, scrive Sir Edoardo Coke, legista famoso, ab omnibus qua- 
renda, a multis ignorata, a paucis cognita. Le massime fondamen- 
tali di questa legge e consuetudine del Parlamento ai suppongono 
custodite nel seno del Parlamento stesso; come la legge civile, 
che là chiamano legge comune , non punto scritta neanch’ essa, • 
giace nel petto di tutt' i giudici d’Inghilterra. 

The common law of England is supposed lo be in thè bosom 
of thè judges <f thè several courts of justice. They are,by thè con- 
stitution of thè kingdom, held to be thè depositaries and oracles 
of thè law of thè land. Commentaries on thè constitutional law 
of England, bj Sir Q. Bowyer, pag. 5. 
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2, ® Ordini sessionali — sessional Orders — che 
sono regole stabilite per la durata d’ una sessione, 
ma sogliono confermarsi al principio della sessione 
seguente; sono pochi, e poco importanti. 

3. ® Ordini indeterminati, senza che sia stabilito 
il tempo di loro durata. Secondo la legge del Par- 
lamento cessano d’ aver effetto ogni qual volta il 
Parlamento sia, non che sciolto, soltanto prorogato; 
ma molti di tali Ordini continuano in vigore per 
tutta la sessione, ed anche per successivi Parlamenti; 
vuol dire che la Camera li considera come interpre- 
tazioni e dichiarazioni delia sua consuetudine antica 
0 della sua pratica moderna 0). 

La consuetudine antica si ricava, o da’ Giornali 
della Camera; o dalla storia e da’ vecchi trattati (2); 
0 dall’esperienza de’ membri più anziani, che è come 
dire dalla tradizione. S’intende poi senz’altro, che 
la Camera suol avere frequenti occasioni di spiegare 
e chiarire cotesta consuetudine antica, mediante po- 
sitive risoluzioni, quando se ne presenta il bisogno. 

Finalmente la pratica moderna non si trovava 
quasi punto scritta in nessuna maniera tino a ven- 
t’anni fa; nè i Giornali delle Camere, nè le discus- 

(1) li agrees adhere to tkeir observance cu pari of thè aettled 
practice of Parliament. JWay, pag, 167. 

(2) Il più stimato era quello di John Hatsell, primo Segretario — 
Clerk — della Camera, stampato nel 1785, col titolo Precedenta 
of Proceedinga in thè Houae of Commona, with Obaervationa. 


Consueludloe 

antica. 


Pratica 

moderna. 
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sioni parlamenlari raccolte e pubblicale, valevano a 
darne una precisa idea; ora jier altro noi l’ abbiamo, 
nitidissimaniente esposta, nel famoso trattalo di Er- 
skine May (*). Il quale l’ha dedotta, colesta pratica 
moderna del Parlamento, con somma cura, dalla per- 
sonale esperienza de’ membri che più ne sanno ; e 
particolarmente da quella dell’ ultimo Presidente, 
Shaw Lefevre, adesso Lord Eversley, uomo riputa- 
tissimo in quell’ ufficio (2); al quale l’autore ha de- 
dicato l’opera sua, facendogli pubblica professione 
di profonda gratitudine, per averne ottenuto un as- 
sistenza e delle informazioni inestimabili, fjuali nes- 
sun altro gli avrebbe potuto fornire (^). 

Da (|uesla esposizione dello stato delle cose in 
Inghilterra appare chiaramente, che se gl’inglesi, 


(1) 4 praclical TreatUe on thè Lato, PrivUegea , Proceedingt 
and Utage of Parliament. By Th. Erikine May, Eaq. First edi- 
tion, isti. Second edition, 1851. Third edition, 1854. Fourth edition, 
1859. Fifth edition, 1863. Le frequenti citazioni che io firò di co- 
testo prezioso libro, il quale sarà, naturalmente, il mio testo — Tu 
sei lo mio maestro e lo mio autore — si riferiscono sempre all’edi- 
zione del 1851; tranne quando è notata espressamente l’edizione 
del 1859, o del 1863, come avviene, per forza, in tntt’ i casi d'ag- 
giunte posteriori. 

(2) Presidente senza rivali — unritallbd — » cui servigi emi- 
nenti sono universalmente riconosciuti, sicché la Camera a ragione 
va superba della propria scelta, e ne rispetta V autorità con vo- 
lonterosa ubbidienza. — Edinburgh Revieic, January, 1864, pag. 247. 

(3) The Aulhor has, again, to acknuieledge his deep obligations 
to M.t Speaker, from tchom he has derived invaluable infurmation 
and assistance, which no one else could bave affurded. — May, 
Prefaoe to thè second edition. 
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per quella loro profonda antipatia alla codifìcazione, 
non hanno mai voluto fare un Regolamento formale, 
come non hanno mai voluto fare una Costituzione 
scritta nè un Codice scritto, hanno per altro saputo 
provvedere, quanto noi continentali, e più di noi, 
e meglio di noi, alla regolarità della loro procedura 
parlamentare. E non poteva non essere così. Gl’ in- 
glesi sanno benissimo, e nessuno, certo, per un bel 
pezzo, gli leverà dal capo, che un Re nelle Camere, 
è la migliore forma di governo inventata dagli uo- 
mini e da’ secoli; ma sanno altresì, che per farla 
durare e prosperare, codest’ ottima forma di governo, 
è necessario che un profondo risjietto popolare cir- 
condi così le Camere come il Re. A circondare di ri- 
spetto i Re, tutt’i santi, come si suol dire, aiutano; 
ma per le Camere è più ardua l’impresa. Nate di 
favore popolare e di pubblica opinione, non ponno 
vivere senz’essa; eppure sono esposte ogni giorno 
a grave pericolo di perderla; tutti li atti della mag- 
gioranza, anche i più savi e prudenti, sogliono es- 
sere, ed è naturale che sieno, presentati al pubblico, 
da cento giornali d’opposizione, sotto l’aspetto di 
errori grossolani, d’insigni dappoccaggini, e spesso 
anche, pur troppo! si aggiunge, di servili condi- 
scendenze. Al posto di Re non v’ha, solitamente, 
chi osi aspirare: mentre a migliaia si contano, ed è 
bene che si contino, i pretendenti agli onori parla- 
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mentari; tutta gente, per conseguenza, interessata a 
dir male de’ presenti, per far luogo a’ futuri. Il 
popolo, che fa le Camere, sa di poterle disfare, vo- 
glio dire sa di poterne mutare i membri, alla bella 
prima occasione; ed è naturalmente inclinato a trat- 
tare con minore riverenza codesta superiorità che 
gli è cosi vicina e alla mano. La vuota verbosità, 
che suol essere, e non può, Gno a un certo punto, 
non essere il noioso pecca taccio di una numerosa, 
e peggio d’una nuova e inesperta assemblea, e che 
produce i vanumi e le lunghe sterilità delle tornate 
parlamentari — ecco altrettante cause che fanno 
perdere a poco a poco alle Camere il rispetto e 
il consenso delle moltitudini. Queste infatti — in- 
sieme ad altre, noi nego — pur queste furono tra 
le cagioni, e non delle minori, per cui da ultimo 
si è veduto cadere in mina il governo parlamentare 
di Francia. 

A tanti e così gravi pericoli bisogna, dunque, ov- 
viare; e se il primo di tuli’ i rimedi, se il rimedio 
veramente sovrano per conservare quella preziosa 
corrispondenza di sentimenti e d’opinioni tra il paese 
e il Parlamento, sta nella rettitudine ferma e in- 
crollabile degli uomini politici, e ne’ buoni costumi 
delle pojìolazioni, non vuol dire che non ce ne siano 
altri; e tra li altri uno è, di certo, la bontà della 
procedura parlamentare; sicché quella che pare, a 
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prima vista, una piccola questione di forme, la ve- 
diamo mutarsi, chi bene la consideri, in una grossa 
questione di sostanza. « Si cotte branche de légi- 
slation a été négligée, scrisse il savio Dumont, il 
benemerito editore delle opere di Bentham, c’est 
qu’on n’a point connu son importance. On n’a pas 
assez compris quelle iniluence le mode adopté pour 
les opérations d’ une assemblée devait exercer sur 
ces opérations mémes. Ce sont des formes, a-t-on dit: 
et pour les esprits superOciels, ce mot forme abaisse 
aussitót la dignité de l’objet. Des formes sont des 
minuties ou des pédanteries ; qui voit en grand mé- 
prise les formes! Si nous pouvions tracer exacte- 
ment l’histoire de plusieurs corps politiques, nous 
verrions, que tei s’ est conservé, tei autre s' est dé- 
truit, par la seule différence de leurs modes de déli- 
bérer et d’agir . . . . Si les anciens Etats généraux 
de la Franco ont été si faibles et si impuissants, 
c’est qu’ils n’ont jamais su se donner une bonne 

discipline, une bonne forme de délibération Sans 

une bonne discipline le patriotisme a'aussi peu de 
chance dans une Assemblée nombreuse, que la valeur 
sur un champ de bataille ... Le Parlement d’An- 
gleterre, moins puissant, dans son origine, que les 
Etats généraux, mais plus régulier dans sou insti- 
tution, a su se maintenir au milieu des orages, et 
sous les princes les plus despotiques . . . Entro tan 
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d’ écrivains qui ont rendu compie de la constitution 
brilannique, el qui ne demandaieni qu'k la vanler, 
il est étonnanl qu’aiicun d’eux n’ait pris pour sujet 
de ses éloges une de ses parties les moins connues 
et les plus eslimables, ìe régime interne du Parle- 
ment, les règles auxquelles il s’est assiijetlé dans 
l’exercice de ses pouvoirs. Cependant ces formes ont 
eu la plus grande influence sur le maintien el Tac- 
croissement de la liberté nationale. L’éloquent el 
profond auleur de V Histoire de V anarchie de Po- 
logne, M/ Rulhière, en étudiant les malheurs de 
celle république singulière, où il n’a manqué ni de 
grandes verlus, ni de grands caractères, ni d’iiabi- 
les palriotes qui avaient prévu la ruine de l’Etat el 
concu les moyens de le sauver, a été conduil à 
reconnaìlre, que le princijie de lous les maux étail 
dans les formes mémes de la déliberalion, dans ses 
formes x icieuses, qui, dans quelque Etat libre qu’oii 
les eùl Irasplantées, y auraient bienlòt naturalisé 
r anarchie ('J ». Il Bentham slesso, il quale era, 
come tulli sanno, un acutissimo osservatore de’ falli, 
lasciò scritto, che tutto il bene e tutto il male di 
che è capace un’assemblea politica dipende da due 
cause generali; la prima, la più palpabile e la più 
effettiva, sta nella sua composizione; l’altra nel ine- 

(1) Damoot. Oeuvres de Ji^rémie Bentham. Tactique dea Ab- 
aembléee politiques délibdrantes. Diacours préliminaire. 
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(odo delle sue operazioni (U. K uno scrittore della 
stessa nazione/ mollo più recente, il quale, nella 
Uivista d’ Edinburgo, trattò codesto argomento delle 
forme pailamentari con quel vivo ingegno e (|uella 
sicura cognizione' delle cose e de' falli, che sono due 
doti cosi j)ieziose e così rare altrove, e che pure 
si trovano meravigliosamente combinate negli scrit- 
tori inglesi, notava anche lui, che lì ordini difettosi 
ne' Parlamenti sono, addirittura, un grave danno |)o- 
litico — a grave poHlicaf evi! — e che il correg- 
gerli sarebbe imj)resa degna de' migliori stalisli del 
nostro tempo C^). 

Finalmente, perchè appaia manifesto come questa 
necessità di avere ne’ Paiiamenli le. migliori forme 
|)ossìbìli sia fortemente ìm])ressa nell'animo di quanti 
'|Mjsero un (|ualche studio in codesta materia, e per- 
chè una voce italiana — e (piai voce! — non man- 

(1) The good or evil irhich aii Asscmhly vtay do depende upon 
(tco generai caiinea: thè moti palpable and thè mott potrcr/ul 
Ì6 ite cOMVosiTroN ; thè other is Uè MBTHon orAOTiKG. liuntham 

'Eaeag on politicai tacticè. Chapter I. 

(2) The pruetieal corrcction of which (evil) leould be a worthy 
achievement for thè fini ttaletmen of our age. E più sotto, esponendo 
i vantaggi ottenuti con una leggera modilìeazioue di consuetudini 
nella Camera de’ Comuni, conchiude: That siich resulti ihould be 
atlainable hy io itnall a change of practice ii an illuitration of 
thè politicai importance of mere forma, and of thè neceiaity of 
regardiug them teith thè eye of a stateaman. — Tal! risultati ot- 
tenuti mediante cosi piccola mutazione provano l’importanza po- 
litica delle mere forme, e il grande riguardo che uno statista gli 
debbo avere. — The Edinburgh lìevietr, January, 1854, pagine 
259, 268. 
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( Ili nel conrerlo, mi si [lormclla d' aggiungere (|iii 
ropinionc del colile (lesare Flaiho, il (|iiale è forse 
in Italia, non dirò il più illustre, ma il più asse- 
gnato scrittore politico de' nostri tempi; e la cui 
fama, hem hè grande, jnire non è tanta, jier avven- 
tura, quanta, a mio giudizio, meriterebbe. Or dun- 
que il Italbo, in ipiel suo ottimo volume, postuino 
pur troppo! e pur troppo incompiuto. Delta J/o- 
narcltin rappresentativa in Italia, entrando a discor- 
rere de' Uegolainenli |)arlumcnlari, dice cosi: 

« ,\ tulle le parli parlamentari egualmente è de- 
siderabile un buon regolamento interno delle due 
Camere. A sinistra come a destra, ai progressisti 
come ai conservatori, ai più ardili come ai più pru- 
denti, ini|)orla del jiaro che gli alTari recali ai Par- 
lamenti vi si facciano Imjiic e lìionlameute; e dalla 
maggiorità bensì |)riucipalmente, che ciò è es.senza 
di ogni Ciovcruo rappresentativo, ma dopo avere 
udita la minorità, che ciò pure è di quella essenza. 
Se v' ha un campo su cui si possano riunire le due 
|iarli opposte, ipieslo è certamente. Dico le parli |>ar- 
lamenlari, le quali hanno interesse a far camminar 
bene i Paiiainenti, non ipielle che hanno interesse 
a scompigliarli da fuori od anche da dentro. Ma 
non pensiamo oramai più a costoro: entriamo tran- 
quilli e concordi in (pieslo campo di concordia e di 
tranquillità ». 
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« Iiilanlo egli è chiaro che j)er far andar innanzi 
lutto il governo rappresentativo, la prima legge o 
regola da stabilire c quella che faccia andar innanzi 
e bene le Camere ». 

(f — Passando ora ai regolamenti interni pro- 
priamente delti delle Camere, io mi scuserò per l' ul- 
tima volta, ma |)iù che mai, di tenere quasi senza 
eccezione per gli usi inglesi contro ai continentali. 
E ricorderò prima quella ragione generale, che. mi 
pare conchiudentc |ier sè ed a priori: dover pur 
essere necessariamente migliori quei regolamenti sorti 
dalla sperienza di lunghi secoli, e che han jjrodolto 
frutti d'inaudita sapienza e fortuna parlamentare, e 
in (jiiella monarchia rappresentativa e nelle repub- 
bliche americane che li imitarono; e dover pur es- 
sere peggiori quei regolamenti che furono creati ad 
un tratto, senza ninna sperienza, da nuovissime as- 
semblee, e che non hanno finora prodotto se non 
frulli di disordine e sventure parlamentari e na- 
zionali ». 

« Quando s' aprì il primo Parlamento piemontese, 
primo in tempo degli lUdiani, il ministro propose 
e le Camere accettarono un regolamento provvisorio 
tolto di botto dal franco continentale, toltoci di bollo 
poi dai Parlamenti di Napoli e di Roma. Fu uno di 
quegli errori teorici di quell’ epoca, che rimarranno 
giustificali presso agli imparziali dalle pressanti ne- 
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cessila. Non erano, non sono se non Ire melodi |)os- 
sibili in quesla materia: 1* Far da sò un rcgola- 
menlo diverso da ogni altro usato, inveii lamio; ma 
nemmeno a ([nel tempo di tal moda, non si |>cnsò 
di seguirla in (|ueslo fatto di|)ciidenle più d' ogni 
altro dagli s|)eriinenli; ì° imitare il metodo inglese- 
americano; 3“ 0 il franco continentale. Ma il primo 
non era, non è noto, nè. guari pubblicalo, nò (juasi 
scritto; ed il secondo all’ incontro scritto, pubblicalo 
e nelle mani di lutti. Ondechè non si poteva in po- 
chi giorni 0 settimane fare allora ipiello studio liiugo 
c dillicile anziché no, il <|uale poi non è ragione di 
tralasciare ora a tempi jiiù posali. Il non farlo o 
il non arrendersi ai risultati dello studio fatto non 
sarebbe altro oramai in noi liberali, se non lineila 
pigrizia di mutare ciò che conosciamo ed abbiamo 
praticato, la ijuale noi criticammo tanto c sì a lungo 
negli stazionari assolutisti ». 

« Quando si studiano con ipialche attenzione c 
nei loro congegni jiarticolari tulle ipiesle nostre mac- 
chine rappresentative conliiiciilali, cessa la meravi- 
glia che elle abbiano operalo cosi male e si sieiio 
sgangherale così prontamente; sorge all’ invcH;e lo 
sluiiore che elle abbiano fallo e sien durale tanto. 
Bisogna dire che sia proprio in ipieste macchine una 
intima e gran \irlù preservalrice o rimedialrice, che 
le rijionga in sesto e le faccia tirare innanzi liene o 
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male, anclie quando mal fabbricale dapprima e scom- 
poste poi W'». 

Qui |)armi sentire, tanto è naturale, una domanda 
del lettore: poiché P importanza delle buone forme 
|)arlamentari è così unanimemente riconosciuta; poi- 
ché il più antico e il più illustre parlamento è l’ in- 
glese; e poiché le forme inglesi sono le migliori; o 
come avvenne che i parlamenti continentali non ab- 
biano imitalo, senz’altro, quell'esempio famoso? non 
abbiano copiato, addirittura, queU’eccellente modello? 
La risposta a una tale domanda potrebbe, a dir 
vero, essere dillicilissima; giacché se spesso costa 
fatica, e si corre pericolo d’ ingannarsi, chi voglia 
assegnare le cause predice d’ uti fallo accaduto, o 
come si dice, d’ ùn fatto positivo, di regola poi é 
impresa molto più ardua, e qualche volta anche di- 
s|)erala. il voler assegnare le cause d’ un fatto ne- 
gativo, che non é accaduto; le cause, insomma, 

D’ un fatto celebre 
Che non seguì. 

Tuttavia il caso fa che in questa occasione si possa 
rispondere sicuramente. 

' Già il Balbo ci ha dello, or ora, come fosse mollo 
spiacevole, ma molto naturale, che in Italia, in (piella 

([) DelU Monarchia rapprcBentativa.* Libro li. Capo VI. 


perche non fu 
linhalo il .<1- 
stenia ingleie. 


Digitìzed by Google 



INTRODUZIONE 


'22 

gran furia del i8, si prendessero a imitare dai neo- 
nati parlamenti le forme francesi invece delle in- 
glesi; qui, davvero, non c è nulla di strano; c'erano 
due metodi Ira cui scegliere: uno buono, ma com- 
plicato e noto a pochissimi; l'altro cattivo, ma con 
un’aria falsa di semplicità che lo faceva creder buo- 
no, e jier giunta notissimo a tutti; il teni|M) premeva; 
mettere innanzi obiezioni di forma sarebbe parso, 
in que’ giorni ardenti, un voler seminare dilTicoltà 
di sostanza; i pochi che sajievano tacquero, e il 
modello cattivo fu preferito al buono. 

Ma la stranezza è invece grandissima, chi si porti 
in Francia, nel nstt. Allora si voleva trapiantare in 
quel terreno appunto il governo parlamentare inglese, 
che il Montesquieu, e cento altri dopo lui, certo 
colla più gran ragione del mondo, avevano magni- 
ficato ed es|)osto aU’ammirazione delle genti; o come 
potè dunque a> venire, che al primo discorrere di re- 
golamento, non si sia deciso, all’ unanimità, di adot- 
tare, a occhi chiusi, le norme di procedura parla- 
mentare che prevalevano, da secoli, in Inghilterra, 
con risultati così felici? 

Ci sarebbe, intanto, e prima di tutto, una spie- 
gazione molto semplice e molto naturale del fatto; 
una spiegazione che si |)rcsenta subito, da sè, alla 
mente; voglio dire l’ ignoranza profonda nella quale 
i francesi sogliono essere di tutto (juanto accade 
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fuori di casa propria. Se delle cose forestiere .sanno 
così poco e così male adesso, in ipiesli tempi di 
elegrafi e di vaporiere, o (pianto meno c (pianto 
leggio non le dovevano sapere un secolo fa? .Ma 
neanche codesta scusa dell' ignoranza — che scusa! — 
non la possono invocare. Due inglesi, il Bentham e 
un anonimo, con un ginevrino, il Dumont, pensa- 
rono a fornire a’ francesi, in tempo utile, le cogni- 
zioni opportune; e non contenti di (juesto, pensarono 
anche a farle jiervenire in Francia, (juelle cogni- 
zioni, nel miglior modo possibile per dargli eflicacia; 
le misero niente meno che sotto le yrand' ali del 
Conte di Mirabeau! Eppure nemmeno codesta jne- 
cauzione di pochi savi bastò a vincere la stolta su- 
perbia di molli iguorjniti; ecco infatti come andò 
la cosa, secondo la narrazione che ne fece il Ben- 
tham ste.sso, nel 1701, c più tardi il Dumont. È 
una storia un po' lunga, ma se non altro, è vera; 
vada iier (|uelle, che mentje sono molto jiiù lunghe, 
sono |K)ì anche molto meno vere. 

Non appena si dilFuse, nel 1780, la notizia della 
convocazione, in Francia, degli Stati generali, che 
divennero jioi le troppo famose Assemblee rivolu- 
zionarie, il Bentham, al (|uale uno studio profondo 
aveva insegnato che « la libertà politica dipende 
dalla fre(iuente'e genuina manifestazione della vo- 
lontà generale; che la genuina manifestazione di co- 
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lesta volonth generale (li|»eiide dalle buone forme 
di procedura delle assemblee deliberanti; che cole- 
ste forme, chi le voglia convenienti ed cllicaci, non 
debbono già essere il frutto d’immaginose specula- 
zioni a priori, o di ragionamenti (ilali sottili — 
fine-spun speculalion — ma sì di lunga e siculi 
esperienza; che all’atto pratico le forme usate nel 
parlamento inglese facevano ottima prova e si nio- 
stravano, non che opportune, eccellenti — in. Urne 
points resides thè singular cxcellence, or rather 
exclusive fitness of thè british mode; — che lì slava, 
per un osservatore sagace, il segreto e inavvertito 
semenzaio delle libertà d’inghil terra — in this bye- 
corner an observing eije ìmn trace thè originai seed- 
plot of english liberty; — che dunque, in colesla 
materia, egli stesso, malgrado una sua naturale in- 
clinazione verso le ardile riforme, credeva che il 
meglio fosse copiare senz’altro — though dispoSed 
to bave hazarded invention, / bave found nothing 
to do bui to copy; — persuaso di tutto questo, e 
vedendo che li antichi Stati generali di Francia, c 
li Stali provinciali di Bretagna, Linguadoca e Bor- 
gogna, e le recentissime Assemblee provinciali (0, 
non avevano prodotto nulla di bene per la pessima 
natura delle loro forme di procedimento — subito 

(I) latituito, nel 1778, la prima, Jel Berry; nel 1773, la aoconda, * 
della Haute Guyenne; ed estese, nel 1787, a tutto il. regno. 
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' pensò che sarebbe sialo lavoro ulilissimo Io stendere 
un trallato teorico e pratico, sulla Tattica ‘politica y 
ossia sulla disciplina e le forme da osservarsi nelle 
■assemblèe parlamentari; e dedicarlo agli Stali ge^ 
nerali di Francia (0. . • 

' In un progetto di dedica spiegava, mollo nobil- 
mente, com’egli, inglese, credesse conveniente por- 
tare la sua* pietra al nuovo edifìcio della libertà 
in- Francia. « Respingerei da me, diceva, respinge- 
rei. con orrore la lode di patriottismo,, se per essere 
amico al mio paese dovessi poi essere nemico al re- 
’sto del genere umano. Gl^ interessi |iermanenti di 
tuli’ i popoli sono identici; e io credo giovare alla 
mia patria (juando m' adopero per dare alla Francia, 
nella -misura delle mie forze, una costituzione libé- 
rale e conveniente ». 

L’ occasione gli pareva opportunissima. Un’assem- 

> - * • 

blea politica, rappresentanza d’ una grande nazione, 
doveva adunarsi per la prima volta; lutto era nuovo 
per lei, lutto gli era ignoto; si trovava nella con- 
dizione d’un industriale che prima di lavorare all’ 
oggetto della sua manifattura fosse costretto a fab- 
bricarsi li strumenti del lavoro; offrire in presente 
■ • • • • ^ 
a costui tutta ' la serie delli strumenti, d’ una tem- 


(1) La parola Tattica, dice il Bentham stesso nel principio del 
suo Essay, derivata dal Greco, e divenuta famigliare per la sua 
applicazione alla milizia, significa.]’ dell' ordine. 
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I>era trovala ottima alla |)ro^a, con una chiara spie- 
gazione del modo d' usarli, si poteva credere, dav- 
vero, un l)el regalo. 

Siccome li eventi precipitavano, s’accorse elicgli 
sarebbe mancalo il tempo di svolgere ampiamente, 
a suo modo, tutta la materia; concentrò dunque i 
primi sforzi sopra un capitolo dell oitera, che riuscì 
poi il sesto: Dei modo di discutere e deliberare; a 
gli venne fatto di poterne mandare alcune copie a 
Parigi, una delle quali al Mirabeau, il giorno stesso 
della prima adunanza; anzi il .Mirabeau aveva rice- 
vuto li stamponi, di mano in mano, e ne aveva 
fatto, 0 fatto fare, la traduzione. 

In quel mentre un altro inglese, di cui non sa|>- 
piamo il nome, compilava in furia, e mandava allo 
stesso Conte famoso, un riassunto delle regole e 
delle pratiche seguite nella Camera de' Comuni; il 
quale, tradotto e slami»ato nel 1786, comparve in 
|)ubl)lico con questa |)refazioncella del Miralwau: 
« J’ ai cru qu’ il serait utile, dans la sìtuation pré- 
sente des aflaires naiionales, de connaiire le règle- 
menl qu’observe la chambre des communes d’An- 
gleterre |)our débaltre Ics (picsiions polilicpies et 
polir voler. Un peuple depuis si longlemps occu|)é 
d’affaires polilicjues dans de grandesasseiublées, doii 
necessaireinent s’èirc approché du mieu\ possible^ 
du inoins quant'auv formes indis|>ensables pour pré- 
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server les débats de toute confusion, et le résultat 
des opinions de toute incertitude ». 

« Aucun ouvrage anglaìs if a fait connaitre exac- 
tement ces formes (0 ; le compte qu’on en va ren- 
dre n'est pas compiei, mais tout ce qu'il contieni 
est authentique ». 

« Je dois ce Iravail, entrepris uniquement pour la 
France, — %i vede che il Mirabeau conosceva i 
suoi polli — à un Anglais qui, jeune encore, a 
mérité une haute reputation, et que ceux doni il 
est particulièrement connu regardent comme une 
des espérances de son pays. C esi un de ces phi- 
losophes res()6clables doni le civisme ne se borne 
point a la Grande Bretagne. Citoyens du monde, ils 
désirent sincèrement que les Francais soieut aussi 
libres et non moins géuéreux qu’eux-mémes (2)». 

c( li n'est })as inutile d'ajouler que l'auteur, 
après avoir fini son iravail. Fa communiqué h plu- 
sieurs membres de la législature anglaise, qui ayant 
fait un grand nombre de cam])agnes parlementaires, eii 
connaissenl toute la tactique; ainsi Fon peut dire 
avec véri té que cet écrit est classique en son genie ». 

(1) DeH'opera classica dell’Halsell, pubblicata qnattr’anni prima, 
si capisce che nesauuo, in Francia, se ne dava per inteso. 

(2) Queste parole avrebbero lasciato supporre che 1’ anonimo 
fosse Io stesso Bentham; ma l'elogio che questi gli tributa, chii- 
mandolo eminently qualified per quei lavoro, eseguito, aggiunge, a 
sua insaputa, wiihout my knotoledge, escMe assolutamente l' ipotesi. 
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Or bene; che eflelto produsse lo scritto classico 
presentalo a’ suoi concitladini e a' suoi colleglli da 
un jiei'sonaggio così iin)>orlanle quale era il Conte 
di Mirabeaii nel 1789? Il Benlhani, eoo una certa 
tinta di dispetto, troppo naturale in qualunque au- 
tore che trovi d’avere sprecalo l'olio della lucerna 
e r inchiostro del calamaio, lasciò scritto così; Si 
avrebbe dovuto congetturare che in ^quelle circo- 
stanze i due lavori tornassero molto graditi; anzi, 
tirando a indovinare, c'era quasi a temere che si 
adottasse la pratica inglese con una imitazione iiu 
troppo cieca e servile; appunto così! L’evento in- 
vece provò che si a^rebbe potuto ris|>armiarne la 
fatica. II riassunto pratico delle regole jiarlamen- 
tari inglesi, se fu stampato, non se ne fece jioi nes- 
sun uso, alfallo; e quanto al trallalello teorico, non 
fu nemmeno pubblicato; bene si.dis.se aH'aulorc che 
aveva trovato lauti proseliti (pianti lettori; ma non 
è un gran vanto codesto, iierchò in que’ giorni cosi 
alTaccendati nessuno aveva temilo o voglia di leg- 
gere. In somma, nè la pratica inglese, nè la ragione 
inglese, furono apprezzale punto o poco; uno scarso 
luimcro di locuzioni |)arlanieiilari inglesi, e anche 
queste ado|ierale, il più delle volle, a sproposito, 
ecco lulla la messe raccolta da un campo così uber- 
toso. Ma la saviezza delle regole inglesi mai non si 
trovò messa in lucei maggiore come in (pieir occa- 
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sionc; agli elTetli benefìci derivati airingliillerra 
dalla loro osservanza, fanno riscontro preciso le fu- 
neste conseguenze ch’ebbe in Francia la loro tra- 
scuranza. Egli è pur vero che la pratica francese 
si andò, a ))oco a poco, migliorando; manco male; 
altrimenti la cosa pubblica, invece di camminare 
cosi zoppa, non camminerebbe alTallo, da un pezzo; 
ma appunto i successivi miglioramenti furono tutti 
una forzata imitazione della pratica inglese 
Il Dumont poi, il quale nel Covm'cr de Provencc, 
giornale da lui diretto in quel tempo, con una fa- 
tica, dice, souvcnl répélée et (oujours inutile, insi- 
steva sulla necessità di mutar sistema, ci dà la 
chiave di codesto curioso eniinma. L’Assemblea Na- 
zionale, sentito subito il bisogno — slìdo io! — di 
darsi un regolamento, ne allìdò l’ incarico a una 
commissione; il Miralieau mise fuori i preziosi ma- 
teriali ricevuti da Londra; ma uno de’ membri gii 
oppose una questione pregiudiziale, in nome del- 
r onore nazionale oUcso da codeste istruzioni stra- 
niere: iVoM.s- ne i'oiiìons rien des Aìujlais, nous ne 
devons imiter personne! E i colleglli, s’ intende, gli 
fecero tulli coro; anzi mi pare sentirgli di (pii bat- 
tere le mani a un cosi ardente e così illuminalo 
patriota; bravo lui! e bravi loro! 


(1) The U'oi'i's of Jeremy Bciilham, ptiblialied under thè super- 
inlendence ofhis execulor, John Ilowring. Volumo li, p*g. 330- l. 
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Imitazione gine- 
vrina. 


Ma a! Dumonl era almeno serbala, molli anni 
dopo, la consolazione, di vedere accolte, nella sua 
patria, quelle silvie idee, che si era invano adoiie- 
ralo a far prevalere in Francia. Ginevra, ricuperala 
la sua libertà per le sconfitte napoleoniche del 1813, 
abbandonata la forma democratica pura antecedente, 
ebbe un potere esecutivo nel Consiglio di Stalo, e 
un potere legislativo nel Gran Consiglio. Questi, non 
appena, costituito, incaricò una commissione di pre- 
parargli un progetto di regolamento. « Comme on 
savait, scrive il Dumont, que je m’étais longtemps 
occui>é de cet objel, jc fus nommé de ce cornile et 
chargé du premier travail. Je m'estimai fori heureux 
de me prévaloir de la rare circonslaiice d'une as- 
semblée nouvelle, qui n’avait point encore d’organi- 
sation, pour lui eii jìrésenter une qui fùl conforme, 
aulant qu’il étail possible, au\ excellents princi|)es 
dout j’avtvis VII de si heureux eflets en Aiiglelerre. 
Mon projet, soumis à de longues discussions, d'abord 
dans le comité, ensuile daiis V assemblée, fui modi- 
fié dans divers détails, mais il ne fut point altéré 
dans les disposilions principales .... Un membro du 
parlemenl britannique, qui serait présent à une de 
nos séances, v retrouverait loutes les formes aux- 
quelles il est accoutumé: par exemple, les proposi- 
tions connues d'avance, consignées par écrit; point 
de leclure de discours; point de liste d’orateurs; 
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Irois débals dislincls sur Ics lois; la conversion de 
rasseiiibiée co cornile generai; et les niémes règles 
de poi ice », 

L'arlicolo LXXIV riserbava espressamente al Con- 
siglio — riserva inutile, a dir vero, ma fatta, proba- 
bilmente, |)cr raddolcire 1' opposizione — riscriiava 
al Consiglio la faeoltii di mutare il regolamento; nè 
mancò chi ne facesse la proposta; ma venne respinta; 
c il regolamento fu confermalo per lungo] tempo 
d anno in anno. « Ceu\ mémes, qui n'avaient ado- 
plé des formes si nouvelles pour nous, qu’avec ime 
espèce de dcliance ou de répugnancc, ne voudraienl 
pas revenir à nolre ancien mode de déliberation (2) 

E tant' è che anche adesso , malgrado le moditica- 
zioni richieste da' mutamenti costituzionali avvenuti 
in quel paese dal H in |ìoi, il Regolamento del 
frantone di Ginevra si conserva, sostanzialmente, tal 
quale il Dumont ebbe allora la soddisfazione di farlo 
adottare, all’inglese. Laonde quelle stesse forme di 
procedura parlamentare che furono, e sono, trovale 
così buone, da secoli, in un jiaese monarchico, ari- 
stocratico, e per così dire, mondiale, qual’ è l’ In- 
ghilterra, eccole sostenere felicemente la riprova del- 
r es|ierienza, da cinquant’ anni, in un altro paese, 

(1) Dumont. CEuvres de J. Bentham. Rcglement poar le Conaeil 
reprébentatif de Genève. Exposé préliminaire. 

(V!) Ibid, 
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repubblicano, democralico c microscopico, qual’ è il 
(anione di Gincvia. 0 cosa volete di più a rima- 
nere persuasi della loro intrinseca bontà, e dell’ as- 
soluta convenienza di farle nostre anche noi? 

" ' "«'mr' ’’ ^ ^ ' ‘ basta, sjiecchialevi nell' esempio della 

Francia, che ebbe forme cosi diverse, le forme che 
noi abbiamo, sciagiiralamenle, copiate, e dove il si- 
stema parlamentare è andato a rotoli, una, e due, 
e tre volle. Oh!, si dirà, non è andato in ruina i)cr 
questo! Nè io pretendo sostenere, e l'ho già dello, 
che ci sia andato per (|ueslo solo; Iwne sosleivgo 
che anche questo ci entrò j)er la sua parte, e pars 
magna fuit. Indagare sollilmente (juanla sia stala 
(piella parte precisa, sarebl)e o|)era erculea, anzi si- 
sifea, voglio dire inqìossibile e vana; ma poiché una 
buona |)arle ce l'ebbe sicuramente, o perchè vorre- 
mo noi ostinarci^ a conservare una funesta eredità, 
piena di liti e di pericoli, quando allungando ap- 
pena la n»ano |)ossiamo allerrare e appropriarci una 
mercanzia garantita, che ha fatto ricchi e felici altri 
paesi? Donde colesto sacro orrore per ogni riforma? 
E da che pulpiti ci vengono le prediche in favore 
d una suiversliziosa conservazione? Egli è pure un 
fatto curioso! I popoli, i parlili, e li uomini essen- 
zialmente rivoluzionari, sono essenzialmente nemici 
(Fogni riforma; e non vogliono capire, che le rivo- 
luzioni, come le guerre, anzi mollo più delle guerre, 
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sono in sè 'slesse un male; uh male talora necessa- 
rio, pur sempre un gran male: quando invece- le 
riforme sono in sè stesse un bene; portano con sè 
tutto il bene, lasciando tutto il male, delle rivolu- 
zioni; sono in somma, il vero e durevole progresso 
delle società civili. Eppure quelli che si chiamano 
progressisti per antonomasia — o per antifrasi? — 
non ne vogliono sapere. E il Signore li benedica! 

Perchè taluno jiolrebbe dire gratuita cotesta mia 
asserzione, clic il partito if (piale s’intitola 
sisla per eccellenza soglia avere un'invincibile rijni- 
giìanza alle riforme, che sono il vero juogresso, io 
sono costretto a invocare, pur chiedendone scu.sa, un 
esempio che m’ è personale. Se c' è nella scienza 
delle costituzioni una teoria vecchia, tarlala, codina, 
una teoria che rimonta al contralto sociale, una 
teoria dimostrata falsa e perniciosa da lutti, si 
può dire, i ])ubblicisli inglesi,- e dal Conte Cesare 
Balbo, che vale per molli, in Italia, gli è quella 
dottrina secondo la quale costituzioni e statuti sa- 
rebbero colonne d’Èrcole, Dei Termini, immobili, 
intangibili, tabù: e non basterebbe a riformarli e 
perfezionarli l’aiitorità del Parlamento, che è pure 
la massima delle autorità, la rappresentanza unica 
e intera e perpetua della sovranità nazionale; ma 
si richiedereblx; una sovranità straordinaria — con- 
cetto bizzarro e straordinario davvero — una so- 
li 


I proqrotsisU 
tu onici al prò* 
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vranilà de’ giorni di fesla, una coslituente ; che 
vuol dire una rivoluzione bandita. Elihene, luUe 
codeslc eresie jioliliclie, nemiche d’ogni civile e so- 
ciale perfczionamenlo, quando impediscono il lavoro 
nalurale, quotidiano e coslanle delle riforme; code- 
slc eresie, nemiche d’ogni vero progresso, le sono 
un vangelo jier li uomini del partilo che si crede, o 
si vdììld, progressista e avanzato; — alcuni si van- 
tano, ma i più si credono proprio in buona fede. E 
tutte le volte ch’io mi provai in Parlamento a in- 
trodurre (]ualche riforma d’evidente e assoluta ne- 
cessità, come la diminuzione del Quorum, ossia del 
numero legale de' membri — anzi la proposta era 
anche più modesta di così — aprili cielo! biso- 
gnava sentirli ; chi avesse voluto metterli in una 
gabbia di ferro, addirittura, non potevano mandare 
juù alte grida; e T onorevole Depretis venne al mio 
banco j)cr dirmi, che quella proposUa, ch’io avevo 
presentata d’accordo col Conte di Cavour e dietro 
r esempio del Senato, la era un disastro, o una 
sventura, o una calamità — non ricordo bene quale 
de' Ire. Lascio jiensare s’ io ne rimanessi esterrefatto! 

Un altro cscm|)io, cioè un’altra prova, e ho fi- 
nito. Egli c ormai dimostrato, anche qui dietro la 
fida scorta del Balbo, (pianto sia contraria ad ogni 
lume di ragione l' istituzione, tutta francese, degli 
Uffici nella Camera, e quanto sia necessario e ur- 
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genie I’ abolirla. Fino dal 1850 una Commissione in- 
caricata di presentare un progetto di riforma al Re- 
golamento, convinta, diceva, che il sistema defili Ufpci 
non presenta alcun vantaggio essenziale e ha vizi 
fondamentali che non ammettono modificazione . . . 
non esitò a pronunciarsi, unanime, meno un voto, 
contro la sua conservazione. Oia, poiché tra' mem- 
bri di quella Commissione c’ era l’ onorevole Lo- 
renzo Valerio, archimandrita, allora, della sinistra 
c del progresso (i) — chi gli avesse dello che sa- 
rebbe finito Gran Croce c l’refcllo, guai! — mi venne 
subito il sospetto che il solo nemico di quella de- 
siderata riforma sarebbe stalo lui; seppi, infalti, j)iù 
lardi, ch’io non m’ ero ingannalo. C naturale; l’uo- 
mo, dice Bacone, tanto può (juanlo sa. 

Non cosi noi, di certo. Noi siamo caldi, costanti 
appassionali propugnatori d’ogni riforma, perchè vo- 
gliamo il progresso, c non vogliamo le rivoluzioni, 
se non quando non se ne possa, in nessun modo, 
Lire a meno. Noi crediamo che debba essere carat- 
tere proprio d’ogni buona istituzione una essenziale 
perfettibilità; al che è necessaria una perpetua ri- 
formabililà, naturale, .spontanea, inerente aU’islilu- 
zioiie stessa, senza bisogno d’estrinseci aiuti o in- 
terventi. Noi crediamo, come dice, cosi bene, al so- 


(1) Era appunto il titolo d' un suo giornale. 
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Mio, il .Manzoni, clic ìie.^sun uomo è tale da compir 
la serie dell' idee in nessuna materia; e, come nel- 
I opere della produzione materiale, cosi in (/nelle 
dell iiK/ei/no, of/ni f/enerazione dece vicere del suo 
lavoro, e riguardare il (jia fatto, come un capitale 
da far fruttare, non come una ricchezza che di- 
spensi dall occupazione (*). 

Dala poi la porfellibililà doli' istituzioni, bisogna 
che sia negli nomini politici nn’ abitudine jierseve- 
rante, instancabile, di chieder le riforme. Sulle |)ri- 
me s’incontrano sempre ostacoli, dillicoltà , ripu- 
gnanze; ma alla lunga chi ha ragione la vince, e 
non c’è giusta riforma, per (pianto gravissima, che 
non si ottenga. Anche (pii sono maestri incompara- 
bili gl’ Inglesi. Sanno, (piasi per proverbio politico, 
che a trulli in thè Ifouse of Commons rei/iiircs a 
(/real deal of soahiiuf (2) e non si lasciano mai spa- 
ventare dalle resistenze, per (|uanto dure e ostinate, 
l/abolizionc della schiavitù, l’ emancipazione de’ cat- 
tolici, la libertà di commercio c di navigazione,^ sono 
vittorie che costarono venti, trent’anni di lotta. Che 
più"? Il famoso Itili di Iti forma — antonomasia vera, 
codesta; (piando, con (piell'atlo, senza bisogno di 
Assemblee costituenti gravide sempre di pericoli, o 

(1) Discorso storico. Capitolo II. Pag. 171 dell' edizioue riveduta. 

(2) Una verità ha bisogno, nella (‘amerà do'Comuni, d’un lungo 

periodo di macerazione. ‘ 
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(li pieni poteri, o d'altre simili esorbitanze, per sola 
forza dell' incontestata onni|)otenza parlamentare, si 
fece niente meno che una |)rofonda mutazione nella 
rappresentanza del paese, sopprimendo antichi col- 
legi elettorali e creandone di nuovi — il famoso 
Re forni Bill fu vinto dopo una battaglia di sessan- 
tacimjue anni ! Lord Chatam aprì il fuoco nel ntlfi; 
definì il vecchio sistema di rappresentanza Ihe 
rotteti pari of our constilution (^); e pr()fetando 
come non passerebbe un secolo senza che, o cadesse 
da sè, 0 fosse amputato, propose un suo progetto 
di riforma (2). Da noi, chi profetasse una data ri- 
forma per un tempo non più \icino d’un secolo, 
farebbe ridere; ma* non sempre chi ride ha dirii lo 
di ridere; gl’ Inglesi poi, di massima, ridono poco 
e tirano via. Nel 1780 un altro jnogetto del Duca 
di Richmond; nel 1782 un terzo progetto messo 
fuori dal grande tiglio di Lord Oialam, Guglielmo 
Liti, al (piale vennero a dar forza, 1’ anno dopo, 
ventimila lirme di petizioni; nel 178b , lo stesso 
l’itl, di\enuto primo ministro, proprjsc un (|uarlo 
progetto; nel 1700 (plinto progetto d'un M.'' Flood; 
nel 1702 sesto progetto di (|uel Grey, al (juale, 

(1) Un membro fracido del nostro corpo politico. 

(2) It caiinol eoultnue a cenlur;/; if U duea noi drop, il mìtat Ite 
amputatfd. The constitutional history of England, by Erskine May. 
London, 1861 pag. 327. 
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divenulo poi Lord e ministro, era serbala la gloria 
di spuntarla 'quarant’anni più lardi; ma allora in- 
furia^a in Francia quella spaventosa rivoluzione, 
che pane destinala, dice uno storico, — ecco li 
elTetli delle rivoluzioni, anche delle più grandi e 
ammirate — a comprimere , per due generazioni, 
ìa libertà in Inghilterra (*); sicché il Piti, pur di- 
chiarando ch’egli si manteneva fedele al principio 
della riforma, soggiunse per altro, che ad attuarla 
in tali circostanze si correva troppo pericolo di con- 
fusione e d’anarchia, e che (piello non era temi» 
d’arrischiati esperimenti: Ihis is noi a lime lo make 
hazardous e.vperiments. La proposta del Grey venne 
infatti respinta da 232 voli contro il. Stelle zitto 
|ier qualtr’anni ; poi, nel 1797, tornò all’ assalto, 
sostenuto dall’elmpienza di Erskine e di Fox; in- 
vano; /cr riforma, dice Io storico, si confondeva 
ancora colla rivoluzione, e i riformatori parevano 
Giacobini; i voli furono 91 e 2'W). La guerra li- 
liUiica contro Na|)oleone occupava tulle le menti ; 
ejipure nel ISO!) Sir Francis Burdell, e nel 1810 
M.' Grey, diventalo il Conte Grey, mantennero vivo 
il sacro fuoco; nel 18 e nel 19 troviamo. ancora 
Sir F. Ikirdell sulla breccia ; nel 20 Lord John 
Uussell fece in questo campo le sue jirime armi, e 

(1) That ghastly revolution, tehieh /or Iwo generation» ira» de- 
»tined lo vepre»» thè liberile» of Kn^land. — Ibid. pag. 334. 
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vinse, non dirò una ballaglia, ma una scaramuc- 
cia Nel 21 la causa della riforma poco mancò 

non si vincesse in una Camera semivuola, il] con- 
tro ai); nel 22, e nel 23, e nel 2(}, Lord John ri- 
tentò la prova e fu sempre sconfitto; celebri casi 
di corruzione elettorale vennero in suo aiuto; nel 28 
projìose il disfranchisement, ossia la perdila della 
rappresentanza, per due collegi venduti, Penr\n e 
East Retford, e la trasmissione del loro diritto elet- 
torale a Manchester e Birmingham; ci fu crisi nel 
ministero di Lord Wellington; ne uscirono i mem- 
bri più liberali e più intelligenti, li amici dell’ illu- 
stre Canning, quali erano Iluskisson e Palmerslon, 
e rimasero soli e duri a resistere con Wellington i 
Tories puri; nel 30 nuove proposte di Lord John 
respinte da 188 voti contro I IO ; muore Giorgio IV. 
ed essendo il Re caput prìncipium et finis Pav- 
liumenti (^) la sua morte implica scioglimento; si 
fanno le elezioni generali sul canqio di battaglia 
della Riforma; se non si ottiene ancora una mag- 
gioranza favorevole, si sente venire, direi quasi, 
l’aura del tempo nuovo e della vittoria; alla bella 
prima seduta, nella -discussione dell’indirizzo alla 
Camera de’ Lordi, Lord Grey manifesta la sua spe- 

(1) Ottenne che il borgo di Grampound, convinto di corruzioni; 
elettorale, perdease la sna rapprcaentanza in Parlamento, e che 
le due acdie vacanti ai attribuiaacro alla Contea di York. 

(2) Blacktlone, Commentaries, Lib. 1 Cap. 2. 
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ranza, che il Miiii.slero non vorrà più oltre resistere 
all’ evidente volontà del paese; Lord Wellington, il. 
(piale sapeva (:ondnrre molto meglio un esercito che 
un Parlamento, si dichiarò irremovibilmente contra- 
rio a qualuiujue riforma; fu- come pronunciare la. 
condanna di morte al suo ministero; nella Camera 
de’ Comuni Brougham annunziò (piella stessa notte 
la sua intenzione di iiresentare una proposta di ri- 
forma; al primo voto politico il Ministero Welling- 
ton fu rov e.sciato, e si formò il Ministero Grev , collo 
stesso Brougham Lord Cancelliere; il Ministero della 
Biforma. Il 1" Marzo 18:il Lord .lohn Bussell espone, 
d’accordo col Ministero, il suo progetto; dopo sette 
notti di discussione ne viene |ierinessa, senza vota- 
zione, al solilo, la prima lettura; li 22 Marzo, in 
limi Camera di liOS, il più gran numero di membri 
che si fosse mai trovalo presente a una votazione, 
la seconda lettura fu vinta alla maggioranza S un 
voto (’); ma li Ih Aprile, alla mozione d’ordine di 
andare, come dicono, in comitato — on going iuta 
coìiimillee — jicr esaminare li articoli del progetto, 
fu ojiposlo e vinto un emendamento, cioè sconlilto 

11 Ministero. Il momento era critico, pieno di peri- 


(IJ Prima d'allora la votazione più numerosa era stata di 530 
il 21 Maggio 1819; più tardi per altro si ebbero numeri anche 
maggiori; li 4 Giugno 1811, in occasione d’ un voto di fiducia al 
Ministero di Lord Melbourne, furono presenti (!28. 11 numero to- 
tale, si sa, è di 658. 
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coli, dicono li slorici — Ihe lime tcas full of perii; 
il was one of thè niost criticai datjs in thè history 
of otir country — ; d'una parie T opinione pubblica, 
chiara, evidente, numerosissima, in favore della ri- 
forma, sosteneva il Governo; dall’altra la Camera 
de’ Lordi notoriamente ostile, e una Camera de’ Co- 
muni appetta eletta — caso grave ! — con una 
maggioranza incerta, emersa dal paese, per servirmi 
d’una frase di scienza meccanica, come la risultante 
di due forze diverse; di qui l’opinione pubblica ri- 
formativa, di là r induenza ultra-conservativa del 
Ministero Wellington che aveva fatto le elezioni. 
Ma nè i ministri mancarono alla nazione, nè il Re 
a’ ministri; nella Camera de’ Lordi, presaga del peri- 
colo, si slava appunto discutendo una proposta di 
Lord Wharnclilfe, per fare un' umile indirizzo a Sua 
Maestà contro il temuto scioglimento della Camera; 
quand’ecco giunge Re Guglielmo in persona, a pro- 
rogare , che voleva poi dire , a sciogliere il Parla- 
mento. Le nuove elezioni diedero al partito della 
riforma, nella Camera de’ Comuni, una irresistibile 
maggioranza; e il dì 6 Luglio 1831 iì Re forni bill 
fu approvalo alla seconda lettura da 367 contro 231. 

Qui sorse la famosa resistenza della Camera de’ 
Lordi; la quale, già essenzialmente conservativa di 
sua natura, era poi stata, da setlant’ anni, sempre 
risanguata di nuovi elementi tory da' successivi Mi- 
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nisleri de’ Re Giorgio III, Giorgio IV e Guglielmo IV 
ed era perciò tanto avversa al Ministero Whig di 
Lord Grey, quanto alla sua riforma parlamentare. 
Ma ora si trovava sola, sola contro il Re, contro 
la Camera de’ Comuni, e contro 1’ ardente opinione 
impelare, che aveva ragione e diritto di vincere. 
Una più lunga resistenza non era nè giusta nè pru- 
dente; e se i Lordi si ostinavano in essa, era chiaro 
che si avrebbe dovuto ricorrere all’ vltìma ratio, al 
violento spediente d’ una infornata di Pari, addi- 
rittura esorbitante. L’ ultimo esempio di vera infor- 
nala era stalo quello del Ministero di Lord Oxford^ 
al tempo della Regina Anna, (juando si era sopra- 
fatla la maggioranza mediante la sùbita creazione 
di dodici nuovi Pari; ma qui ci voleva ben altro! 
Già se n’ erano creali sedici (^); e tuttavia si sa- 
peva d’avere ancora una maggioranza contraria così 
numerosa, che a vincerla sarebbe stalo mestieri ri- 
solversi a un’infornata di ottanta! Si preferì spe- 
rare nella saviezza e prudenza dell’ aristocrazia; la 
quale, a dir vero, non tradì quella speranza; giac- 
ché un gran numero di Lordi, notoriamente avversi 
alla riforma, o per amore di patria e di concordia, 


(1) Guglielmo IV, zio c antecessore della Begiua Vittoria, se 
adesso era Whig, aveva però cominciato, e doveva poi finire, Tory 
anche lui. 

(2) Erskino May, Constitutional History of England, pag. 25S> 
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0 per riverenza alla manifesta volontà del paese, si 
astennero dall’ intervenire alla Camera il di del voto. 
Ma la prudenza aristocratica fu resa vana dalla tra- 
cotanza clericale; siedono nella Camera de’ Lordi 
ventisei prelati — due arcivescovi e ventiquattro 
vescovi W; — di questi, ventidue presero parte al 
voto, uno solo in favore, ventuno contro la riforma; 
e per loro traboccò la bilancia; giacché, dopo una 
famosa discussione di cinque notti, andati a |)artito 
li 7 ottobre, i no furono appunto 41 più de’ s). 
Avea ragione Milton 'di dire, new Presbyter is but 
old Priest — writ largo (2). 

L’indignazione fu universale e tremenda; da Crom- 
vvell in poi la nobile assemblea non aveva mai corso 
maggiori pericoli; tutti a una voce assordavano i 
ministri |>er l’ infornata; ma questi rifuggivano da 
un |)artito così violento e poco meno che incostitu- 
zionale, come quello che violava direttamente la di- 
gnità e l’indipendenza d’un ramo del Parlamento; 
e neanche il Re non ci si voleva decidere. Si portò 
dunque pazienza una volta di più; si prorogò il 
Parlamento per incominciare subito un’altra sessione, 
quella del 1832, e così poter introdurre un nuovo 


(1) Inglesi; ce ne sono poi altri quattro che rappresentano la 
Chiesa d' Irlanda. 

(2) Un presbiUr nuovo — alludeva alla setta de’ preshitcriani, 
die infuriava a’ suoi tempi — non è che un prele vecchio, scritto 
in disteso. 
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Bill; il quale passò, nafuralmenle, al volo e con 
grande maggioranza ne Comuni; all’ altra (Camera 
Lord Grey dichiarò, quanto fosse grande la sua ri- 
luttanza pe’ parliti violenti; ma che il Governo, 
messo colle spalle al muro, avrebbe dovuto applicare 
a estremi mali estremi rimedi. La minaccia ottenne 
il suo efietto; molti Lordi che si erano astenuti, 
intervennero in favore; altri che erano stati contrari, 
si astennero; e diciassette che avevano volato con- 
tro, votarono prò; in somma la seconda lettura fu 
ammessa a una maggioranza di nove. 

Ma la vittoria non era definitiva; luti’ altro! Era, 
anzi, evidente, che alla discussione degli articoli, in 
comitato, sarebbe ricomparsa una maggioranza conr 
traria; e infatti, al primo voto, i ministri si tro- 
varono battuti da 151 contro liti; l’ infornata di- 
ventava un’assoluta necessità, e i ministri ne fecero 
proposta formale al Re, come condizione snie quA non 
della loro permanenza al Governo. Il Re, giusta- 
mente Iperjilesso per la terribile gravità del fatto, 
tentò un’altra prova, incaricando LoriT Wellington 
di formare un Ministero che presentasse a’ Comuni 
un progetto di riforma più mite, epperò più accet- 
tabile da’ Lordi; ma i Comuni, dietro jiroposta di 
Lord Ebrington, votarono un indirizzo al Re, espri- 
mendo la loro fiducia nel .Ministero precedente, e 
supplicando Sua Maestà di chUmare nel suo con- 
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sùflio persone disposte a mandare in effetto, senza 
modificazioni essenziali, il Bill di riforma iiotato • 
da questa Camera. Lord Wcllinglon non potè for- 
mare il nuovo Ministero, il Conte Grey rientrò in 
ullicio, e il Re diede il suo assenso alla tanto invocala 
creazione di nuovi Pari 

Qui bisogna sentire Lord Brougham — forse il 
più audace delli statisti impegnati in quel grande 
avvenimento (2), — bisogna sentirlo raccontare, in 
una sua preziosa operetta sulla Costituzione^ inglese, 
scritta dodici anni dopo, con che palriotica tre- 
pidazione si accingevano, lui, e il suo collega è 
amico, il Conte Grey, a consumare codesto atto impo-. 
nenie, che poteva parere, che era, anzi, a dir vero, 
una gravissima offesa alla dignità e airindijiendenza 
di (|uella Camera de’ Lordi, di cui erano membri 
ameudue, e che è parte essenzialissima del Parla- 
mento • e della Costituzione d’ Inghilterra. Bisogna 

(1) Ecco la lettera regia; 

The King grani» pertniteion lo Karl Grey, and lo hit Chan- 
cellor, Lord Brougham, lo creale tuch a number of peers a» icill 
be suffieienl lo ensure thè pasting of thè Reform Bill — fir»l cal- 
ling up peers’ eldest tons. William R. U'ind^or, May 17.'* 1832. 

Il Re accorda facoltà al Conte Orey, e al suo Cancelliere (Mini- 
stro di Grazia e Giustizia) Lord Brougham, di creare quel numero 
di Pari che sia sufficiente ad assicurare l’ approvazione del Bill 
di Riforma — scegliendo, di preferenza, primogeniti di Pari. Gu- 
glielmo Rex. 

(2) Perhap» thè boldest of all thè stalcsmen conccrned in Ihese 

eveni*. May, voi. 1 p. 259. - 
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sentire con che sdegnoso disprezzo parla dell'insi- 
[liente tracotanza di coloro — e Dio sa se erano 
molti! — che non rilìnivano dal gridare: " inon- 
dateci di nuovi pari la Camera de’ Lordi, » senza 
punto badare alle terribili conseguenze di un così 
funesto precedente, all’ inevitabile mina della Costi- 
tuzione, per la necessità che ne sarebbe venuta d’ag- 
giungere ottanta o cento membri alla Camera de' 
Lordi, ogniipialvolla il governo della cosa pubblica 
jìassasse dalle mani de’ W'Iiigs in lineile de’ Torm, 

• 

0 viceversa. « Quando andai, egli dice, a Windsor 
dal Re, con Lord Grey, si aveva una lista preparata 
di ottanta nomine, scelte con grandissima cura in 
modo da fare tutto quel meno che si jiotesse d’ag- 
giunta permanente alla Camera e all’ aristocrazia : 
figli primogeniti di Lordi, uomini .senza discendenza. 
Pari irlandesi o scozzesi. Si aveva pure, il Conte 
Grey ed io, un vivo sentimento della necessità di 
quel fatto, |)er le circostanze in vero straordinarie 
del caso (D; a ogni modo, tanta impressione face- 
vano sulla nostra mente le terribili conseguenze co- 

(1) La lunga resistenza de’ Lordi aveva stancata la pazienza an- 
che del popolo inglese, e ormai c' era pericolo di sangue : the agi- 
lation of the people was hecoming dangeroua; ...compultion and 
phyaical force wtrt apoken of monaler meetinga aaaumed an ai- 
tilude of intimidaiion;... violence, if noi revohtiion, aeemed tmpen- 
ding;.., thè government and ihe people were in immineni danger 
of a bloody colliaion. — Erskine May, Constitutional History, 

Voi. 1. pag. .S54-5. 
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sliluzionali di quel precedente, eh’ io non so davvero, 
se, messo al punto, non avrei preferito, non dico 
soltanto d’ affrontare i clamori popolari, il che mi 
sarebbe importato pochissimo, ma di far correre al 
paese tuli’ i rischi di quel momenlo d’agilazione, 
lasciando cadere il Bill, anziché esporre la cosli- 
tuzione d'Inghilterra a un cosi imminente pericolo 
di mina; e son certo che se io avessi fatto un passo 
verso il Conte Grey in tale intenzione, egli ne 
avrebl)e fallo due verso di me (*). 

E veramente c’era mollo a dire. Mai si era sol- 
levala, in Inghilterra, una più grande o jnù ardua 
questione costituzionale. D’una parte i Tories, per 
bocca di Lord Wellington, con una certa apparenza 
di ragione, gridavano; « Se un ministero può im- 
punemente consigliare al suo sovrano un cosi inco- 
stituzionale esercizio della sua prerogrativa, chi 
sarà tanto cieco da non vedere che ogni libertà di 
deliberazione è ita per la Camera de’ Lordi? » E 
d’altra parte i Wliiys, |)er bocca di Lord Grey, non 
temevano <li penetrare al fondo della questione a 
portarvi la luce: « A che conseguenza si arrive- 
rebbe quando fosse incostituzionale davvero code- 
sto esercizio della regia prerogativa? Qui sono tre 
poteri: il Re, i Lordi, i Comuni; contro qualunque 

(I) nritìsh Constitutioi), by Henry, Lord Brougham. London, 
1814. pag- I IS. 
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eccRsso del primo polerc i Comuni si trovano armali, 
ricorrendo, in casi estremi, al rifiuto de’ sussidi; 
contro qualunque eccesso di potere ne’ Comuni il 
Re si trova armato, sciogliendo la Camera; or quando 
i Lordi vogliono star soli contro il Re e contro i 
Comuni, 0 non ci sarà dunque nessun freno che li 
costringa? Allora il governo di questo paese non 
sarebbe più una Monarchia parlamentare, sarebbe 
una pura oligarchia; non ci sarebbe più Re, Lordi 
e Comuni, ma una sola (Camera di Lordi, padrona 
assoluta (*) ». 

In codesto supremo frangente comparve, vero 
Ikus ex inachinn, la Maestà del Re. Con uno di 
quegli atti,’ che non sono previsti dalla Costituzione, 
che sono anzi, a rigore, fuori de’ termini della Co- 
stituzione; che male applicati sarebbero aflalto inco- 
stituzionali, bene a|)plicati sono la salute della Co- 
stituzione e del paese; con uno di quegli atti die 
sono pro|)ri della Monarchia, perchè a farli ci vuole 
un Re, e che dimostraiTo come la Monarchia parla- 
mentare, oltre a’ suoi vantaggi patenti che ne fanno 
il migliore de’ governi immaginabili, abbia j)oi anche,' 
quasi incon.sapevolmentc, delle molle segrete, il cui 
valore si manifesta soltanto nelle grandi occasioni, 
appunto quando ogni altro parlilo vien meno e il 

(1) Erskine May. Conetilutional History. Voi. I pag. 261-2. 
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(■aso pare disperalo; con uno di (piejjli alli, di cui 
la breve storia parlameulare del IMeinoule ha pur 
avido un eseiujiio famoso e felice, il Proclama di 
Moiicalieri nel ISiO — Ile Gufdielmo cavò dalle 
pesle, a un trailo, Lordi e ('omuni, jiopolo e mini- 
siri. Il Hill di lliforma pendeva, se ce ne ricorda, 
in (>)milalo nella Camera de’ Lordi, dove la mag- 
gioranza intendeva mularne i singoli articoli, e già 
ne aveva dato .segno, decidendo, contro il parere 
de’ ministri, clic li articoli relativi alla perdila di 
rappresentanza de’ pimeli borghi corrotti — dhfran- 
chiacnicnl of rollen horouglts — nel che slava la 
base della riforma, fossero discu.ssi in ultimo. 11 Re 
(lumpie, il cui ministero Wliig non poteva cammi- 
nar d'accordo colla Camera de' Lordi, mentre il ten- 
talo ministero Tori/ di Lord Wellington non aveva 
potuto vivere un giorno colla Camera de' Comuni, 
addì 17 Maggio 18:12, senza dirne nulla a’ ministri, 
ordinò al suo Scgiclario particolare di spedire a' 
Lordi opponenti una lettera circolare del seguente 
tenore: « .Mio caro Lord, — « Ho l’ onore di rice- 
^ere da Sua .Maestà il comando di far sapere a 
Vostra Signoria, che le presenti dillicollà sparirebbero 
.scnz’allro, se ipiesla notte un numero sullìcicnle di 
Pari dichiarassero nella Camera, che, vista la con- 
dizione delle cose, hanno deciso di non insistere 
nella loro opposizione al Hill di lliforma, sicché 
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|)ossa venire approvato senz’iiiflngio e senza gravi 
iniilazioiii ('). 

I Lordi accolsero come si doveva il prudente 
consiglio e cedei lero; il BUI passò, e la Camera 
aristocratica non subi l’ umiliazione della minacciosa 
infornala. L’alto del Re, nolano li storici, essendo 
un irregolare, diretto e scoperto intervento della 
pura autorità regia contro la libertà del Parlamento, 
era in sè stesso un allo incostituzionale; molto più 
incostituzionale della creazione di cento nuovi pari 
sotto la resi)onsabililà di ministri circondali di tutto 
il favore della nazione. Eppure fu consiglio savis- 
simo, che salvò L aristocrazia e la costituzione e il 
paese da un pericolo grave e imminente, che ri- 
chiamò r armonia Ira i grandi poteri dello Stato, e 
che, con esempio unico, o almeno primo, nella sto- 
ria delle costituzioni, assicurò il trionfo delle libertà 
popolari con una specie di colpo di Stato da parte 
del Re. Se (piella lettera fosse stala scritta in un 
intento dispotico o partigiano, sarebbe stala, appunto 


(I) Ecco il testo: My dear Lord, — I atn honoured toith UU 
^fr^jesty's commands lo acquainl your lorduhip, that all difficul- 
liet tu Ihe arrangemcnU in progress u'ill be obvialed by a declora- 
lion in thè lìouse to-night from a stifficient nnmher of pcers, that 
in consequence of thè pres- ni state of affairs, they bave come lo thè 
resolntion of dropping Iheir further opposition lo thè li'form Hill, 
so that il may pass without delay, and as nearly as possible in 
its present shape. — I have thè honour lo be, ctc. 

K Herbert Taylor ». 
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|)erchè incosliluzionale, universalmeiilc riprovala da’ 
preseiili e da’ posteri; scritta invece in aiuto d’una 
causa evidentemente giusta, nell’ interesse della libertà 
e della concordia, fu un atto sovrano felicissimo, 
lodalo da tutti, anche dagli avversari di buona fede. 
È proprio il caso di Fra Cristoforo: omnia munda 
mundis. 

Sicuramente codesto famo.so episodio della storia 
parlamentare d’Inghilterra non ha, prima facie, uno 
stretto legame colla materia eh’ ho impreso a trat- 
tare; ciò non di meno l’ho voluto raccontare per di- 
sle.so perchè fu, dawero, un gran fatto, una specie di 
riprova esperimentale, ottimamente riuscita, di tutte 
le buone teorie costituzionali. Qui c’ è I’ onnipotenza 
parlamentare, che muta in meglio la costituzione del 
paese, per autorità propria, senza bisogno d’ Assem- 
blee costituenti, vere macchine infernali fatte ap- 
posta per gettare in aria ogni cosa; qui c’è la 
lotta, lunga, dura, ostinata, ma sempre legale, sem- 
pre nel campo della costituzione, tra gl’ interessi 
più vitali e i convincimenti più sinceri e radicali; 
qui vediamo tendersi tuli’ i nervi e scattare tutte 
le molle, ma combinarsi sempre l’eccesso dell’au- 
dacia coll’ecces.so della prudenza; qui da ultimo 
appare manifesto ciò che imporla sopratutto al no- 
stro assunto, che cioè, il governo monarchico par- 
lamentare, in mezzo a’ suoi molli, rari e grandi pregi. 
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aperti e sefjicti, ovvii e riposti, ha pure un difetto; 
0 piuttosto ha, uome conseguenza necessaria di (|ue' 
pregi, un inconveniente; ed è la lentezza. Ora a 
coinbaltere e diminuire codesta lentezza, qnand’ è 
eccessiva — che del resto, fino a nn certo punto, 
è un pregio aneli’ essa — non c' è proprio che un 
solo mezzo; la bontà delle forme di procedura in 
Farlamento. Laonde io spero d'avere consenzienti 
con me, sull’ opportunità di codesti studi, lutti li 
uomini di buona volontà e di retto ingegno. 
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CAPITOLO 1.'’ 

A.ntlcliltù d,ol I^ar’laiiaento. 


Il Parlamenlo — la cosa, se non il nome — è 
in Inghilterra antichissima istitn^'ionc: tanto antica 
che la ci si può dire pre-storica, coeva colla na- 
zione, immersa nella notte de’ tempi; fatto, del resto, 
non proprio e singolare di queir isola prodigiosa , 
madre della moderna libertà; bensì comune, pare, a 
tutte le razze nordiche, certo poi alle germaniche, 
se lino da’ suoi tempi Tacito, descrivendoue i co- 
stumi tradizionali, diceva, colla sua solita concisione 
e con una frase divenuta notissima, che presso (pie’ 
popoli « De minorilnis rehus principes consuHanl, de 
majorihiis onines (') »; della (piale costituzione pri- 
mitiva erano pur rimasti, (piasi testimonianze e re- 
liiiuie, lino a giorni non lontani, li esempi delli 
Stati Generali in Francia e delle Diete in Polonia, 
Germania e Svezia. Onde appare manifesta, per 
(pianto possa riuscire uggiosa e indigesta agli as- 


(l) De moribus OermaDorum, c. II. 
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soliilisti, (|iiell;ì {^raiule verità slorira: clic la libertà, 
nelle varie sue forme, è veecliia nel mondo, e ciò 
eli’ è nuovo gii è il dispotismo ('). 

0)test’ assemblea o concilio generale della nazione 
ebbe in IngliilleiTa, teniporiòiis illi.s, una moltitudine 
di nomi: miclteì-sunolli ossia gran sinodo; michel- 
(jemole, ch’ora si direbbe greal meeli'ng, grande 
assemblea; piìi sjiesso inUena-genwte, assemblea de- 
gli ollimali, de’ maggiore:iti; e in lingua dotta o 
curiale, conmune cnnciliinn regni, magnnm concilimn 
regis, ernia magna, convenuta magnalum ve! proce- 
rnni, aaaisa genera lis, cominnnilaa regni Angìùr. 
(>»me fosse com|)osta, (piando si radunasse, lino a 
che punto si potesse dire rappresentanza del paese 
cotesl’ assemblea, sono quesiti storici estremamente 
astrusi; ma, per fortuna, al nostro proposito alfatto 
indilferenti; (pii basti notare, in via d’erudizione, 
e come cosa già di lusso [ler noi, che sicuramente 


(l) Nè soltanto la libertA è veccliia nel mondo, ma anche il 
suo vocabolario tecnico. Chi direbbe, per esempio, che la parola 
Parlamento, la quale, nel suo presente significato d' Assemblea 
politica, parrebbe così moderna ed esotica in Italia, sia invece 
antichissima e indigena? • Il nobile uomo Dante degli Alighieri, 
" ambasciadore per parte del Comune di Firenze, fu introdotto 
a nel consiglio di quel comune (S. Geminiano) e disse che aveva 
a a farsi al presente in certo luogo un parlamento, secondo il so- 
a lite costumo, per tutte le comunità della Taglia Toscana a — . 
Taglia era la lega di parte Guelfa in Toscana. Cesare Balbo, Vita 
dì Dante, Torino, Pomb.a. 183?. V^ol. I, pag. 191 — . E Giovanni 
Villani, a Ordinare di far parlamento ad Empoli per riformare 
lo Stato a. 
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la Sfaglia CharUi fjhertdluni, falla sollos( rivere nel 
121.') a Re (ìiovanni Seiiza-lerra — h'iiig John 
Lacìdand — da' suoi Baroni insorli, è la base più 
solifla e accerlata del moderno sislema parlamcn- 
lare; e che il nome di Paiiamenlo — Parìiamenl, col- 
ìoguium in lingua dolla, — è vocabolo d'evidenlc 
importazione francese, usalo, dicono, per la prima 
volta, in Francia, sotto Luigi VII, verso la mela del 
secolo duodecimo, e per la prima volla, in Inghil- 
terra, sollo Edoardo I, nel 127o (*). 

Egli è, del resto, mollo naturale, per una na- 
zione che apprezza altamente la sua libertà, e si 
vanta, e ha ragione di vantarsi, di (jnel suo privi- 
legio d’ essere stata la sola a sapersela conservare 
e ampliare ‘e perfezionare attraverso i secoli, tanto 
che or som cimiuant’anni non ce n’era, si può dire, 
vestigio in nessuna plaga d’Europa, mentre là spie- 
gava tutta la sua pompa e brillava in lutto il suo 
splendore — egli è, dico, mollo naturale, che una 
nazione così fatta si compiaccia nel persuadersi, es- 
sere la libertà (piasi un prodotto spontaneo e im- 
mortale del patrio suolo, un albero inglese sempre- 
verde e semprevivo. Liherta-s, che fu il mollo nello 
stemma d’una delle nostre città, così per ])oco libere 
e per tanto secolo serve, do\rebbe invece essere, 

(1) Aeio Cummtntariea on thè I,aws oii Kngland, hy Henry 
John Stephen, London, 1848, Voi. II, pag. 297. 
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(Oli tuli’ onore, il mollo e lo slemnia gentilizio 
di (fuella fiera genie, che può ben dire, come 
i suoi Re, Dieu et mon droit. E a quel modo 
come una famiglia d’ illustre lignaggio trova, con 
giusto orgoglio, nella storia d’antiche imprese, una 
gloriosa successione di nomi che gli ripetono il suo, 
cosi li scrittori inglesi, tanto più se di parte libe- 
rale 0 witig, si sono invaghiti di scoprire le origini 
e le iraccie del presente governo parlamentare, anche 
nell’ età più remote; e si sono lasciati andare fino 
all’ asserzione; non esserci mai stato un tempo in 
Inghilterra in cui non ci fosse un vero governo 
rappresentativo. 

Ora cotesto è poi troppo; gli è, davvero, un'il- 
lusione di boria gentilizia; e fu vittoriosamenle 
contraddetta e dissipata da ipielli Ira loro medesimi 
che, innamorali del vero, non si lasciarono infatuare 
nè dalla nobile jiassione di jialria nè dal jirepotente 
spirilo di parte. Esiste in Inghilterra una, fra tante, 
magnifica associazione, della Società per la diffu- 
sione delie utili cognizioni (0; sono tra’ suoi mem- 
bri uomini eminenti ne’ diversi rami dell’ umano 
sapere, e la Società suole incaricarli di comporre 
tratlali s|)cciali sulle più importanti materie; trat- 
tati che vanno poi per le stampe sotto il suo espli- 
cito patrocinio. Il trattalo sulla Costituzione inglese 

(1) Society fot thè diffueion of uteful knowledge. 
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venne afiìdalo a Lord Broughani, presidente della 
Società stessa, uomo creato Lord e divenuto Gran 
Cancelliere d’ Inghilterra • per la sua vasta e profonda 
dottrina legale. Egli dunque parlando di cotesta 
esagerazione aristocratica, di cotesta presuntuosa 
erudizione tchig, dice, molto giudiziosamente, così: 
Voler sostenere che ci sia sempre stata una rap- 
presentanza vera del popolo in Parlamento gli è un 
assurdo manifesto, la è un’asserzione non provala 
da nessun fatto storico, contraddetta, anzi, da fatti 
storici riconosciuti; ma se li esaltali apologisti del- 
l’antichità della nostra Costituzione si fossero con- 
tentati di sostenere, non esserci nelle storie cenno 
d’un tempo,’ nel quale il potere del Sovrano fosse, 
in Inghilterra, assoluto, avrebbero detto una verità 
incontestabile. Tutto, infatti, induce a credere, che 
Gno da’ primi albori de’ nostri tempi storici Taiilo- 
rità del Monarca fu sempre limitata; non soltanto, 
come in tutto il resto dell’Europa feudale, per l'am- 
bizione de’ grandi Baroni, che, aiutati da’ loro vas- 
salli e dipendenti, resistevano dappertutto all’ autorità 
regia; ma per una vera partecipazione eh’ ebbero 
sempre nel potere legislativo, che è poi il potere 
supremo dello Stato, i grandi proprietari del suolo, 
i Baroni; e fors' anche i piccoli, thè Freeholders — 
les Francs Tenanciers di Francia — ; benché della 
verità di cotesta ultima tesi sia lecito dubitare. Qui 
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sla veramente la clillerenza profonda e radicale Ira 
r Inghillerra e la rimanenle lìiiropa; (|uesla è la 
fallezza carallerislica ond'è improntala la storia della 
Cosliinzionc c del (ìoverno inglese W. Ond'è die 
un altro storico c pulililicista non meno illustre, 
divenuto Lord, anche lui, jier la molla fama giusta- 
mente acquistala, il Macaulay, potè dire, in quel 
suo stile scintillante d’immagini c di ligure, che la 
liresente Costituzione del suo paese sta alla (Costitu- 
zione con che si reggeva cinque secoli fa, nello stesso 
rapporto dell’ albero al virgulto, dell’ uomo al fan- 
ciullo; grandi furono, di certo, le successive trasfor- 
mazioni; pure non ci fu mai un momento in cui la 
parte principale dell’ edificio non fosse antica 
Fatto cosi un rapidissimo cenno delle origini 
del Parlamento in Inghilterra, passiamo ora a dare 
un’ idea della sua |)resenlc composizione. 


(1) ISritiéh ConslUution, by Henry, Lord Droiigham. London, 
1844, pagg. 4, 5. 

(2) Anche lo acrittore citato poco fa, benché affatto tecnico, 
non può a mono di dire una parola di compiacenza, anche lui, 
enir antichità dell' istituzioni parlamentari del suo paese: The ori- 
ginai or fini iiutilution of parliament is One of those matterà 
tchich He so far hidden in thè dark agea of anliquity, thai thè 
tracing of them out ia a thing equally difficult and unceriain. .. 
Pari lamenta, or generai councile, are coeval trith thè kingdom 
itaeìf. — New Commentaries on thè Laws of England, by H. .1. 
Stephen, Hook IV, Chapter I. — L’origine del Parlamento ai 
perde nella notte de' tempi, e riesce difficile trovarne l'incerta 
traccia. Questo per altro sappiamo, che non ci fu mai regno d’ In- 
ghilterra senza Parlamenti, o meglio, sema Consigli generali. 
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Il Parlamento Imperiale del Pegno [’nilo di (Iran 
lireUagna e Irlanda si compone del Re — o della 
Regina — c de’ Ire Stali del Regno: Lordi spiri- 
tuali, Lordi temporali, e Conuini. 

La corona è eieditaria; ma il supremo potere le- 
gislativo, 0 come gl' inglesi dicono, l' onnipotenza 
del Parlamento, è tale, da poter mutare l'ordine 
legale di successione, e così chiamare al Irono, (piando 
le condizioni del jiaese lo richiedano, una linea di 
discendenza più remota, escludendone una prossima. 
Dell’ esercizio di cotesto diritto abbondano li esempi 
nella storia d’ Inghilterra; ma basta citarne uno solo, 
il più famoso, ipiello del l(J8S, (|uando Guglielmo 
d' Grange, con sua moglie Maria, liglia di Giacomo 11, 
c dojio loro Anna, sorella di Maria, furono chiamati 
al regno dal Parlamento, ad esclusione di Giacomo 
stesso e della sua discendenza maschile, perchè cat- 
tolici; e |)iù lardi, colla Prammatica — Ad of Sel- 
llemenl — di (ìuglielmo stesso, in Parlamento, s'in- 
tende, venne chiamala a succedere, sempre a esclu- 
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sione de’ Pretendenti, una linea ancora più remota, 
Solia, figlia di Giacomo I, maritata all’ Elettore Pa- 
latino, e la sua discendenza; ond’ ebbe principio il 
regno in Inghilterra della Casa di Brunswick, che 
vi dura tuttavia; e vi durerà, pare, un pezzo (C. 

Di cotesto supremo suo potere fu il Parlamento 
cosi geloso, quando i Pretendenti, e i loro partigiani 
legittimisti 0 giacobiti, glielo contestavano, che con 
uno Statuto — cosi là chiamano le leggi scritte — 
nell’ anno 6® d’Anna, c. 7, dichiararono: Essere atto 
d’alto tradimento alfermare e sostenere, scrivendo, 
stampando o predicando, che i re o le regine di que- 
sto regno, coll’autorità del Parlamento, non abbiano 


(1) Ecco l’ordine di cotcste successioni: 


Giacomo I 

I 


Cario 1 


Elisabclla 


Carlo 11 Giacomo li 


Sofia pre- 
morta ad 
Anna 


Giacomo Maria 
Pretendente moglie di 
I Guglielmo 111 

Carlo Edoardo 
Pretendente ® Regina 


Anna 

Regina 

successa 

a 

Guglielmo III 
e Maria 


Giorgio 1 
successo 
ad Anna 

I 

Giorgio li 

I 

Giorgio III 


Giorgio IV Guglielmo IV 
ultimo Re 
nel ipialc siano 
stale riunite 
le due Corone 
«!’ InghilteiTa 
e d’ Amiovcr 


Edoardo 
Duca di Kenl, 
premorto 
a Guglielmo IV 

1 

Mttoria Regina 


Ernesto Duca 
di Cumtrerland 
divenuto 
Re d’ Annover 
alla morte 
di Guglielmo IV 
a esclusione 
di Vittoria, 
in forza 

della legge salica 
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filcollà (li fare leggi e stallili di forza e validità 
sullicienle a limitare e vincolare la Corona, e i suoi 
modi di successione, limitazione, eredità e governo (*). 
Noi, contro i nostri poveri Pretendenti, e i loro scarsi 
jiartigiani, e i predicatori anche più poveri di spi- 
rito, non abbiamo, certo, bisogno di tanto. 

Le prerogative del Re — con la parola prero- 
gativa, dice Rlackslone, noi usualmente intendiamo 
(|uella speciale preminenza che il Re ha sopra tutte 
r altre jiersone, e fuori del corso ordinario della 
legge comune, per diritto di sua regale dignità (2) — 
le prerogative del Re sono d’ altissima importanza: 

La legale esistenza del Parlamento nasce dall’ eser- 
cizio della regia prerogativa in forza della (juale è 
convocalo: 

(Ionie capo della Chiesa nomina tulli li arcive- 
scovi e vescovi, che sono i Lordi spirituali, uno 
de’ tre Stali del regno: 

(jome fonte degli onori — fountain of honours — 
è lui che ha crealo, e che crea a suo beneplacito, 
luti’ i Pari, che sono i Lordi temporali, altro degli 
Stati: 


(1) May, psg. 3. Già fino dal tempo d' Elisabetta, con Is quale, 
figlia d’ Arrigo Vili, pure non si scherzava. Sir Thomas Smith osò 
scrivere: il più alto c assoluto potere del reame d’Inghilterra 
essere nel Parlamento. De Republicà Anglorum, 1. 2, c. 1. 

(2) The English Contlilution, by D.r Edward Fitchel. London< 
1863, pag. 135. 
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(lì 

K lui clic con un suo decrclo — wril — chiama 
il popolo all’ elezione della Camera de’ (Comuni, il 
lerzo Stalo: 

Come parte del |)olere legislativo dà, col suo as- 
senso, complemcnlo ed eHìcacia a’ hilh votali dalle 
due Camere c li convelle in Atti del Paiianienlo, 
cioè in leggi: 

Ila il diritio d'iniziativa per li atti d’amnistia: 

Ha il diritto sovrano di grazia — jxirdoii — che 
si estende anche a’ casi non ancora giudicali — re- 
lease — ; per alito avendo Carlo li, nel l(!7h, amni- 
stialo il (]onle di Danhy, suo minislro, mentre pen- 
deva innanzi alla Camera de’ Lordi il processo iniziato 
da’ Comuni, il Parlamento dichiarò, non potere il 
diritto regio di grazia sospendere il processo con- 
tro un minislro; e nella Prammatica — Act of 
Setlicmeiil — di (ìuglielmo III fu inirodolla una 
clausola di ipieslo tenore: Nessun perdono accordato 
sotto il gran sigillo può venir opposto — sliall he 
pleadahle — contro un allo d’ accusa — impeach- 
ment — de’ Comuni in Parlamento; hensì ri\ivc 
intero il diritto di grazia, rinilo il giudizio e |)ro- 
nunciata la sentenza 

Il Re non può essere chiamalo innanzi nessun 
tribunale criminale o civile; chi vuole spiegare un’ 

(l) The EiifiUsh Coiistitulion, by D.r Pischel London, 1863, 
pag. l40. May. pag. 4S0. 
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azione civile contro di lui presenta una petizione 
alla sua Corte di Cancelleria, e il Lord Cancelliere, 
se riconosce la (jiustizia della domanda, pronuncia 
un decreto fa\orevole sotto forma di grazia so- 
vrana 

Il Re è perfetto, nè può far male — thè King 
can do no wrong — ; che vuol dire, la legge averlo 
j)osto in tale condizione da non poter far male; poi- 
ché non risponde degli atti suoi; e se ordina il male 
gli è segno che fu tratto in inganno da consiglieri 
che rispondono per lui. Tu\li{\ ‘n\ Itex dehet esse sub 
ìege, quia lex fedi /•egre;», è vecchia massima, c’in- 
forma Bracton, della legge inglese; Rex nihil po- 
test nisi quod jure potest; scrisse un celebre legista, 
il Fortescue; la Leg est le plus beau inhéritance 
que le Hot ad (abbia); car par la Leij il méme, 
et touts ses sujets sont rulés (regolali) et si la Leg 
ne fuit, nul roi, et nul inhéritance sera (2); ond’è 
ohe ubbidire al Re in onta alla legge è alto che 
soggiace a pena, (piando l' ordine del Re era per 
se stesso illegale e nullo. Quanto ad atti criminosi 
del Re stesso, la legislazione inglese non ne parla. 


(1) Una legge reccntÌBijìina — 23 c 24 Vittori.!, c. 34 — mo- 
dificò qnesta procedura, avvicinandola alla comune; occorre sem- 
pre, per altro, una petizione al Ministro dell' intorno per ottenere 
da Sua Maestò un fiat justitia; fiat fhat right he done. Fischel, 
opera citata, pag. 136. 

(2) l«or houks, 19 Heiì. VI, c. 63. Stephen, opera citata, p. 440. 
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per la slessa rafrione, dicono i giuristi, che le leggi 
(li Solone non parlarono del parricidio, come di cosa 
impossibile: 

Il Re non è mai minore, e può governare a qua- 
limqne età, salvo disposizione in contrario del Par- 
lamento, che provvede di caso in caso; una legge 
generale di reggenza non esiste in Inghilterra, nè 
può esistere, come quella che sarebbe contraria al 
concetto costituzionale, poc'anzi accennalo, della per- 
fezione del Re; 

Il Re non muore mai; Enrico, Edoardo, Giorgio, 
muojono, scrive lo Steidien (^), ma il Re sopravvive 
sempre, e non c'è mai interregno; cosicché il giorno 
ultimo d’uii regno è il |)rimo del regno successivo; 
è lo stesso |)iincipio )iel quale i francesi, al tempo 
de' Re, gridavano: Le ìtotj est mori, vive le lìoij ; 
donde poi anche la loro massima di diritto civile: 
!.e mori sntsil le vif. Dove si noti, che gl’inglesi, 
nel linguaggio costituzionale e giuridico, non dicono 
mai : « la morte del Re » ; dicono invece : « il 
lascilo, il trapasso della Corona » — thè demise 
of thè Crown; demissio regis vel coronee — ap- 
punto in osseipiio deiraulorilii regia immortale: 

Il Re, per una Unzione di legge, è il solo pro- 
prietario del suolo in Inghilterra, e luti' i possessi 

(1) Xeip Camme ntaries ori thè Lami of Kngland, London, 1848, 
pag. 455. 
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territoriali de’ privati s’ intendono ottenuti in feudo 
da lui; e come gli appartiene tutta la proprietà, 
cosi, agli occhi della legge, anche tutte le rendile 
sono sue: 

Il Re è il solo rappresentante della nazione verso 
li stranieri; a lui solo spella il dichiarare la guerra 
0 concluder la pace. In passiilo, qualunque alto d'osti- 
lità d’ uomini privati contro una nazione in jiace 
col Re, era delitto d’alto tradimento; adesso, per uno 
Statuto 20 Henrii VI, c. Il, non è più che delitto 
di pirateria e rapina; già non c'è male, e pare una 
cosa discreta. S' intende, per altro, che il potere di- 
screzionale del giudice tempera sempre, a un bi.so- 
gno, il rigore della legge; co.^ì quando si fecero in 
Inghilterra arruolamenti |)er (ìarihaldi, invano la di- 
plomazia tedesca prelc.se I’ applicazione di (luello 
Statuto; i giudici del Banco della Regina non tro- 
varono luogo a procedere, fondandosi sui precedenti; 
alla quale decisione si direbbe che male s'accheti 
r autore tedesco che mi càpila di citare frequente- 
mente; e me iie spiacc per lui (0. Da ultimo il Re 
jiuò accordare dispensa dalla legge sulli arruola- 
menti aH’estero — Foreign Fnlislnienl Act — la 
(|ualc proibisce di entrare in eserciti stranieri; cosi 
il medesimo Enrico VI permise a un certo numero 
d’ inglesi di passare al servizio del Re di Dani- 
lo D-r Fischtl; English Conslilution, pag. 137. 


Digitìzed by Google 



(IS 


LIBRO 1 CU>. 2." 


marca; era un buon prccodciilc, se l’avesse saputo, 
por (|uel povero cristiano di Re (^astiano a’ nostri 
giorni : 

Il Re solo |Hiò mandare e ricevere ambasciatori; 
conchiudere trattati e alleanze; dar lettere di marca 
a' corsari; — diritto al (piale ringhiltcrra ha rinun- 
ciato nelle Conferenze di Parigi del 1 Siiti— ; met- 
tere embargo; accordare salvocondotti agli stranieri 
in caso di guerra; o espellere i residenti sotto l'os- 
servanza delle leggi per li stranieri: 

Il Re è la fonte della giustizia — fountain of 
jiislice — e il magistrato supremo della nazione; 
tutl'i giudici, civili e criminali, rendono la giusti- 
zia in suo nome e per sua delegazione — on Ilio 
(/round of n roi/al commission — ; la persona del 
Re, 0 piuttosto l'autorità regia, si considera come 
presente sempre in tutte le l]orti; i giudici, dice 
Sle|)hen (*), sono uno specchio che ridetle la sua 
immagine ; e cotesla prerogativa prende il nome 
tecnico d’ ubiiiuità del Re — nbif/uit!/ of lite 
King — ; 

Il Re è (ìenernìmimo — la parola italiana è 
dixenuta iiigle>e — di tulle le forze di terra c di 
mare; ma dall’ assedio di Dctiingen, sotto Giorgio II, 
in poi, nessun Re d’Inghilterra ha più comandalo 
personalmente in campo; nè si può dire che oggidì 

fi) opera citala, pag. 
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• sarebbe più permesso dallo spirilo della Cosliliizione, 
0 del ^mverno parlameiilare, che è liiirmio (*); 

Filialmente il He, in forza della sua preroj^aliva, 
balte moneta al {iinslo lino, comode porli, bere e 
mercati, erige fari e segnali, imo proibire il jiorlo 
d'armi, l’ uscita dal regno — wril ne exeut regno, 
usalo adesso unicamente ne' tribunali d'eiiuità — 
courls of equilg — a impedire la fuga di debitori 
sospetti — (2); accorda privilegi e patenti per le 
invenzioni, personalità civile alle corporazioni, di- 
gnità e onorilicenze alle persone. 

Da colesla lunga enumerazione delle regie prero- 
gative si vede (pianla parte, e che nobii parte, di 
governo rimanga al He in Inghilterra; in quel paese, 
cioè, dove meglio si comprese e si attua, da secoli, 
il regime costituzionale, o parlamentare che si voglia 
dire. Nè ci si venga a opporre che la teoria, giusta, 
certo, e necessaria, della res|)onsabililà ministeriale, 
che copre il He, e lo .soltiae a (|ualuiuiue sindacalo, 
non lasciandogli fare, legalmente, ne.ssun atto, senza 
la lirina, che implica il consiglio e l'assenso, d’un 
ministro, importi per immediata e rigoro.sa illazione 
logica r esclusione del He da ogni diretta e perso- 


ti) Fischcl, pag. 139. 

(2) È celebre il fatto di Carlo I che con un editto ne exeat 
regno, per motivi politici, impedì l’emigrazione in America, tra li 
altri, d’ Oliviero Cromwell, che già era a bordo j forae quella par- 
tenza gli avrebbe evitata la acure. 
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nule ingerenza nel governo della cosa pubblica. Contro 
una tale funesla esagerazione francese della sana teoria 
inglese — dico funesta, |iercliè tira a infondere nel- 
l'animo di qualuiupie Ile che si senta, non dico Re, 
ma uomo, un’avversione naturale e giusta e invin- 
cibile contro questa forma di governo, che è incon- 
testabilmente la migliore, anzi la sola che garantisca, 
davvero, la libertà, insieme alla sicurezza, alla pace 
e all’ ordine pubblico — contro una tale funesta esage- 
razione francese, ripeto, protestano tutti a una voce, 
e tanto più quanto più sono illustri e liberali, li 
scrittori inglesi. Lord Brougham, per citarne uno, 
illustre, certo, e liberale, poiché si conquistò la paria 
a forza di dottrina e d’eloquenza, e fu il ministro 
ch’ebbe l’onore di vincere in Parlamento la gran 
battaglia della Riforma, nel suo aureo trattatello sulla 
Costituzione del suo paese (^) scrive saviamente così: 
« Se non si può in nessun modo alfermare che il 
« Sovrano abbia un ])otere d’azione pieno e indipen- 
« dente, non si può neanche dire ch’egli non abbia 
« un jiotere, e un grande potere, nello Stato; egli 
« ha la scelta delle persone a cui rimane alFidata la 
« condotta degli alluri, sol che trovi otto o dieci uomini 
« ne’iiuali abbia fiducia, che sieno disposti a servirlo, 

(1) liritUh Constitution bìj Henry, Lord hrougham F. R. S. 
(fellow rogai society)-, stampato in Londra, 1844, per ordine e cura 
delia Società per la difTusione del sapere: under thè superinten- 
dence of thè Society /or thè diffusion of uteful knowledge. 
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« e che non vengano respinti dalle Camere. Una volta 
(f composto il ministero, è naturale che i ministri, in 
«lult'i casi importanti, procureranno di procedere 
« d’ accordo colle sue opinioni e co' suoi desideri, 
« anzi che mettersi in urto con lui. Le stesse Camere 
« preferiranno, in generale, accettare modificazioni e 
« temperamenti ne’ loro progetti di legge piuttosto 
« che venire ad un’aperta e decisa rottura. Il diritto 
« di nomina a tante cariche e a tanti onori — thè 
« vast patronage — e le grosse rendite largitegli 
«dalla nazione per la dignità della Reggia, sono 
« una fonte di grande influenza e di diretto potere. 
« Le sue opinioni, se forti e radicate, come quelle 
« di Giorgio III per la guerra d' America e jiei* 
« remancipazione de' cattolici, i suoi desideri e i suoi 
«sentimenti, se ragionevoli e profondi, riescono a 
« esercitare un elìicace inilusso neirandamento de'pub- 
« filici affari, e alla lunga, anche in onta a opinioni 
«e sentimenti opposti nel popolo e ne’ Pari, non 
« possono non avere un notevole peso nella fiilancia. 
« Tale ò lo spirito della Costituzione, nella quale il 
« Monarca non deve già essere una mera cifra, fiensì 
«una parte sostanziale del sistema jiolitico, e un 
«giusto freno alle altre parti (0». E altrove, dipin- 
gendo il medesimo soggetto con colori piu vivi, for- 
nitigli dal famoso mollo napoleonico: « Il Re d'Inghil- 


(l) Pjig. 112. 
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« lena, scrive Lord |{roiigliain, non rassomiglia punio 
«al Grande Elettore dellWliale Sieyès, un cochon à 
« r cngnm à la somme de trois millions par an (^) ». 
Lord Derby, perchè un illustre Premier de’ Tories 
faccia riscontro, in autorità, all’ illustre Cancelliere 
de' Whigs, dichiarò in pieno Parlamento, che la Regina 
nou è un mero automa , eh’ essa debb’ avere voce 
e iuDuenza negli affari del paese. In somma è uni- 
versalmente riconosciuto dagli autori, che il grado 
d' importanza del Sovrano dipende ormai tutto dalla 
sua personale capacità e condotta; ed esserne un 
esempio lampante la nullità di Giorgio II a fronte 
della vigorosa ingerenza del suo omonimo successore. 

(I) Stateemen, I. 13. 
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Passiamo al secondo braccio del Parlameli lo, la 
Camera de’ Lordi; la quale comprende due de’ Ire 
grandi Siali del Regno: i Lordi spirituali e i leni- 
|K)rali; il terzo, il famoso tiers, sta nella Camera 
de’ Comuni. 

I Lordi spirituali sono li arcivescovi e vescovi 
inglesi della Chiesa unita d’ Inghillerra e d’ Irlanda 
aventi sede in Parlamenlo; più un arcivescovo e tre 
^esco\i irlandesi, raiipresenlanti rejiiscopalo o la 
chiesa, protestante, s’intende, d’ Irlanda; essi furono 
aggiunti alla Camera de' Lordi in forza dell’ Allo 
d’ Unione dell’ Irlanda all’ Inghillerra, sul principio 
del secolo, quando venne abolito il Parlamenlo e il 
(ìoverno aiilonomo di quell’isola sciagurata; gli è 
contro colesto Ad of Union che combatteva, o che 
fingeva combattere, non ho mai saputo bene, il cele- 
bre Daniele O’Connell, il grande agitatore, negli 
ultimi anni della sua vita, quando alzò la poco 
gloriosa bandiera del Repeal, ossia revoca dell’ Allo 
d’ Unione. 


Sua coslKuxionc. 


Lnnii spirituali. 
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1 Lordi spirituali iiif,desi sono 2(ì , due de’ quali 
arcivescovi — Canterbury e York — ; se costoro 
siedano ancora per diritto della loro dignità eccle- 
siastica, come avveniva prima della conquista nor- 
manna; 0 se il loro titolo siasi mutato in quello di 
baronie feudali, jier fatto di (ìuglielmo il Conqui- 
statore, e siedano in qualità di baroni, come dicono 
il Sildeno e il Blackstone; o per uso antico e uni- 
versale, come opinò Lord Male ; o in forza della legge 
comune — common law — d’ Inghilterra , come so- 
stiene rUallam nel suo Medio Evo; o nella doppia 
capacità di vescovi e di baroni — ralione episcopnlis 
(Ugnilalis et tenurw — come in cotesto barbaro latino 
atTermano altri — le sono tutte questioni allàlto inu- 
tili per noi; tanl’è che ci stanno; è un bene? è un 
male? ci staranno un pezzo? \i posteri L' ardua 
sentenza! \ noi basti notare due fatti storici: che 
una volta, oltre a’ vescovi, c’erano in Parlamento, come 
Lordi spirituali, anche un certo numero d’abati mi- 
liati — mitred abhots — ; i (piali, con rabolizione 
de’ conventi, furono mandati a s|»asso. E che du- 
rante la rivoluzione di Crom^vell — Commonu ealth — 
tutt' i Lordi spirituali vennero esclusi dal Parlamento; 
|)er esserci poi riammessi dalla Ristaurazione, non 
nel suo primo Parlamento — Convention — ma nel 
successivo. 

Lordi teinpoiaiì. I Loi’di temporali SI di\ idono in Duchi, Maichesi, 
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Colili, Visconti e Baroni; nè, anche qui, ci ferme- 
remo più che tanto a discorrere dell’ importanza 
araldica o dell’ antichità de’ vari nomi; i Duchi e i 
Marchesi, benché primi in dignità, o come si dice, 
in rango, non sono punto i più antichi ; il più an- 
tico è il Conte — Eavl — titolo vecchio sassone, 
quando ealdoman era il capo civile, militare e 
giudiziario della provincia — sìiire — ; e più lardi 
anche danese — Borie — ; per modo che Guglielmo, 
se non prendeva il nome latino di Princeps \or- 
maiuìonnii, prendeva il sassone Bari of \onnandy. 
Ma tra li elTelli, certo tra i minori, della conquista, 
ci fu pure la mutazione del titolo d' earl in quello 
normanno di count; al (jiiale, del resto, si era già 
preparali dall’uso del latino comes; e le provincie, 
— sbirciò — divennero contee — cotinlies — nome 
che gli è poi rimasto, henchè a poco a poco il titolo 
di earl abbia ripreso il suo jiosto d’onore, lasciando 
(picllo di conni a' conti stranieri; per altro la ^oce 
normanna di conte, come rimase alle provincie, ri- 
mase atiche alle mogli’ che si dicono counlesses. 

Antichissimo pure, fino da’ tempi sassoni, è il 
titolo di Barone — Ikiron — che dopo la con- 
(piista fu il titolo de’ |)ioprietari feudali ond’ era 
costituita la corte o il consiglio del Be — The 
King 's court or council — ; culla, per così dire, 
de’ futuri Farlamenli. 
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Origine lidia 
nippivjcnlania. 


l’ari scoUi' 51 . 


Ma col tempo crebbero le baronie, sicché troppi 
erano, e molli poveri, i baroni; allora invalse l’uso 
che il Re mandasse l' editto nominativo di convo- 
cazione — irril of summons — soltanto a’ mag- 
giori, convotuindo i minori in massa, i-on un solo 
editto, diretto allo ScerilTo, per lutti ('). E siccome 
questi non potevano, per mancanza di mezzi, e per 
la grande dilficoltà, allora, de’ viaggi, intervenire 
in persona, cominciò, nel Xlll secolo, il gran fallo 
moderno e demociatico della rappresentanza, (|uando 
le contee mandarono, a loro spese, de’ Knigìits — 
cavalieri, mililes — de|)ulali a rap|iresentare i mi- 
nori feudatari, che si scusavano di non venire; il 
quale esempio venne poi imitalo, verso la line del 
secolo, anche da’ borghesi — burgesscs ^ o abi- 
tanti della città, dando cosi origine alla rappresen- 
tanza del terzo Stalo in Parlamento, che vuol dire 
alla Camera de' Comuni (2). 

Così stanno le cose nell’ Inghilterra propriamente 
della, che è pel Regno Unito della (Iran Rrellagiia 
quello che sono per noi le antiche proi'incie; ma 
nella Scozia e nell’ Irlanda, provincie annesse, gli è 
un altro paio di maniche. Nel 1707, quando si fece 

(1) Sheriff, capo del shire, o contea, o provincia. E una apecio 
di Prefetto, iuveatito anche di certi poteri giudiziari. È, dice 
Bluckatuue, il capo della provincia — Ile is thè first man in thè 
county. 

(2) Lord lirougham, liritieh Conetitution, pag. 4. 
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r Unione della Scozia (^), i Pari scozzesi già non 
vennero accolti, come classe, a sedere nella Camera 
de’ Lordi; essi eleggono, invece, nel proprio seno, 
a ogni nuova legislatura, o come loro dicono, per 
ogni Parlamento, 16 rappresentanti del parlato scoz- 
zese; i quali sono poi nella Camera, s’intende, per- 
fettamente eguali agli altri Lordi inglesi. Così pure 
tute 1 Pari scozzesi sono Pari del Regno Unito della 
fìran Brettagna, e godono li stessi privilegi de- 
gl’ inglesi ; se non che prendono rango dopo i 
Pari inglesi, dello stesso ordine e grado, che esi- 
stevano al tempo dell' Unione; ma prima di (pielli, 
seni|)re nel rispettivo grado, creali dopo. Dove si 
noli la did'erenza Ira Pari e Lordi; Pari sono i ti- 
tolari delle parìe, |)ossessori feudali di certe terre, 

0 signorie ideali (2), nobili di sangue — ennobìed 
in hlood — ; Lordi sono i membri della Camera 
Alta — upper Honne — ; non tull’i Pari sono 
Lordi, poiché di tanti Pari scozzesi soli sedici sie- 
dono nella Camera, e Ira gl’irlandesi, come ve- 
dremo, xciit’otio; nè lult’i Lordi sono Pari, poiché 

1 vescovi, non essendo nati nobili, non ponno esser 
Pari, coni’ è dello es|)ressamente in uno Shtndimj 
Order — Num. 7!) — de’ Lordi; lìisbops are onhi 
lords of Pariiament, bui noi peers, far (ben are noi 

(1) Ad of Union, 5 e fi Annue, c. S- 

(2) Fiechel, pag. 116. 
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of (njal hy nobility n). Del reslo il parlalo di Scozia 
si conipoiie iiiiicameiile de’ ligli di coloro eh’ erano 
Pari prima dell' Unione; giacché nell’ Alto del Par- 
lamento non venne attribuita al Re facoltà di creare 
colà nuovi Pari; e se uno de' sedici rappresentanti 
viene crealo Pari d’Inghilterra, o a dir meglio, Pari 
di Gran Brettagna, il suo jiosto rimane vacante e si 
elegge un altro. 

Pari irlandesi. picss'a poco egualo ò il caso in Irlanda. In forza 
dell’ .Vito d’ Unione ch’ebbe vigore nel 1801 W i 
Pari , irlandesi scelgono tra loro 28 rapprescnlanti, 
che entrano nella Giunera de’ Lordi, e vi restano, 
a dilTerenza delli scozzesi, tutta la vita. 11 Re può 
creare nuove parie, ma non più d una per Ire vec- 
chie estinte, finché il numero ne sia ridotto a cento; 
bene inteso che se un Pari irlandese diventa, o jier 
creazione regia, o per discendenza. Pari del Regno 
Unito, egli non va contalo nelle cento parie nor- 
mali d’ Irlanda. Anche (|ui, tuli’ i Pari irlandesi 
hanno dignità e privilegi come li altri; possono 
anzi, a dillerenza de’ scozzesi, essere eletti membri 
della (Annera de’ (ànnuni — e n’é un esempio il- 
lustre Lord Parlmerslon — ; ma finché siedono là 
perdono i loro privilegi di Pari. 

(1) I vescovi sono lordi del Parlamcnlo, nm non essendo nobili 
non sono pari. 

(2) 3D « 4'J Geo. 111. c. 01, 
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Ecco quarè composta la Camera de’ Lordi; com- 


PcnlUa drlla 
dignità di I.urd. 


prende, in teoria, due Stati, il clero e la nobiltà; ma 
il primo rimane ({nasi immerso e alFogalo nel se- 
condo, sicché in j)ralica formano uno Stalo o un corpo 


nella parte superiore della Camera, a destra del 
Irono. Un Lord non può sedere ])rima di venlun 
anno. La dignilà di Lord non si perde che: per 
morte, manco male: per condanna di fellonia: o per 
Allo del Parlamento. 11 solo caso di degradazione 
per Allo del Parlamento accadde, durante il regno 
d’Edoardo IV, a danno di Giorgio Neville, Duca di 
Bedford, in causa della sua povertà, che non gli 
permetteva, com’è dello nel preambolo di quell' Allo 
paiiamcnlare, di mantenere convenienlemenle Talla 
sua dignità (U; per questo il titolo di Duca di Bed- 
ford è adesso in casa i Russell. 1/ unicità del caso 
serve a dimostrare, a un trailo, il potere sovrano 
del Parlamento, e il sommo, riguardo con cui si 
astiene dall’ abusarne 


(1) Hath not convenicnt livelyhood to support thè samc di- 
gnity. 

(2) Nel 1G79, in occasione del processo contro Lord Danby di 
che si è fatto cenno a pag. 64, siccome non si voleva tener buona 
la grazia accordatagli da Carlo li prima del giudizio, il Re pro- 
pose, in via di transazione, per salvargli il capo, che fosse ban- 
dito e degradato per Atto di Parlamento^ ina quella pratica non 
venne conclusa. 




Numero de;' 
Lordi. 
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i lìHilamcnIi clic |K)ssoiio avvenire ogni giorno jier 
estinzione o creazioni di parìe, ò così: 

I.0 111)1 SPI HIT! ALI 

2 Arcivescovi (Oanlerbiiry e York). 

2i Vescovi inglesi. 

i Vescovi rappresentativi irlandesi, uno de' 
(piali è arcivescovo. 

LORDI temporali 

3 Duchi di sangue regio. 

20 Duchi. 

21 Marchesi. 

116 Conti — Earh — . 

22 Visconti. 

220 Baroni. 

16 Pari rappresentanti di Scozia. 

28 Pari rappresentanti d' Irlanda. 

Il nimiero totale riesce, per altro, un po' minore 
della somma delle cifre parziali, in conseguenza de' 
Lordi rapprc-xentanti di Scòzia c d’irlanda, che tal- 
volta fanno doppia comparsa negli elenchi; e in con- 
seguenza, anche più, del continuo intreccio di titoli 
e di gradi che s'incontra nel parlato inglese; oiid'è 
che riesce estremamente ditlicile, e non importa poi 
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gran fallo a’ sludi nostri, lo sceverare precisamenle, in 
lull’i ciisi, il predicalo d’onore, dal Idolo per cui un 
Lord siede in Parlainenlo. Cosi, a non dirne die una, 
ci saranno da oO a 110 Lordi — io n'ho conialo ìli» — 
che siedono come baroni e porlano liloli superiori; 
e lo slesso, dal |.iìi al meno, succede negli allri gradi. 
Il Duca d’Argdl, verbigrazia, è Douglas Campbell, 
di famiglia scozzese, Duca d’Argyll, col .secondo 
Idolo — che si usa pollare dal liglio primogenilo — 
.Marchese di Loro; ma siede nella Ciimera de' Lordi 
come llarone Sundridge e Hamilton. Il Marche.se di 
Londonderry ha il secondo titolo Visconte (iistle- 
reagh , ma siede come Barone Slewarl. 11 Duca di 
Montrose, invece, il cui secondo titolo è Marchese di 
Graham, siede come Conte Graham; e co.sl via di- 
scorrendo. D oumero totale de' Lordi si può rile- 
nere ade.sso da liO a iìlO. 
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Camora' tlo’ Oomu.nl. 


Da’ Lordi passiamo a’ Comuni. S’è vislo che la 
rai)picseiilanxa del terzo Stalo ebbe origine dal fatto 
che i minori baroni, resi incapaci dalla loro povertà 
— povertà relativa, s’intende — a intervenire |)er- 
• soiialmente alla corte o concilio del Re, c fors’ an- 
che per evitarsi la mortiGcazione di vedersi Irallati 
d’alto in basso da’ maggiori (D, introdussero la con- 
suetudine di mandare, invece, de’ rappresentanti, veri 
deputali, scelti tra loro; due cavalieri — Knights — 
per ogni contea — 'shire — del che si scopre già 
la traccia nella Magna diaria di Re Giovanni — 
1215 — dove Blackstone trova, non che il germe 
0 r embrione, addirittura la costituzione essenziale 
del Parlamento d’ oggidì — thè main constitution 
of. Parliameni, as il now slands — . Un editto di 
convocazione del concilio — King' s council — d’ 
Enrico 111, nel 58" anno del suo regno — 1251 — 
ordina alli Scerilli di mandargli due buoni e discreti 

(1) TTie morlification of bting held intsUght eitr.em by thè 
greater barone. May, png. 18. 
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cavalieri delti in ogni contea (0; ma questo av- 
venne |ìer un caso speciale; e non siamo ancora 
usciti da’ cavalieri — Knighls — . Undici anni più 
lardi, invece, un altro editto dello stesso Re, non 
convoca più soltanto. i due Knighls for each.countg, 
riia anche due cittadini o borghesi • per ogni città 
e borgo — tiro citizens or burgesses fòr everg 
cilg and horough — ; eccoci dunque manifestamente 
pervenuti, anno 1265, alla rappresentanza vera 
del terzo Stato, ossia alia Camera de’ Comuni.; senza 
della ((uale, dicono editti di poco po‘steriori , non 
s’ impongono tasse — De tallugio, dal francese 
laille, non concedendo — nè si danno sussidi lo 
assess aids and scutages — forse dal nostro scalato 
del censimento lombardo, che allora do\eva essere 
in gran moda. 

Che poi cotesti deputati della nazione sedessero 
in una stessa Camera co' Prelati e co' Cordi, oppure 
vi facessero un corpo a parte; che i tre Stati vo- 
tassero tre sussidi distinti (2); ohe Piero da Montfort, 
il quale liel li." d’ Enrico 111, a una risposta del 
Parlamento a Papa Alessandro, appose, dojxj i Cordi, 
la sua firma e il sigillo vice totius comnnilalis, fosse 

(D.T'm'o '(jood and diacreel knighla 0 / hia couiity, KÌiom thè rhe.ii 
of. thè cnuntf ahaìl have choaen. May, p-ig. iiO. ' . 

(2) Their^ chief huaivraa u-aa thè votiiig uf aubaidica, and thè . 
biahopa granled one anbaidy, thè lorda temporal aiiather, and thè 
commona atjUin, a aeparale anbaidy /or thcmiìcloea. Mhv, pag. 24. 
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un vero Spealier de’ Coniyni ; o che primo ad averne 
il lilolo sia stalo Sir T. Himgerford, molli anni do|)o, 
nel d'Edoardo III; (juando sia avvenuta la 
formale separazione tra’ Lordi e’ Comuni, che del 
resto non si può dire neanche ora assoluta, poiché 
le due Camere siedono sempre nel medesimo Pa- 
lazzo del Parlamento, e in molte occasioni conven- 
gono e si adunano eidraml>e nell’ aula de’ Lordi; 
(piale fosse, ne' diversi tempi, il numero de’ mem- 
bri; (juali città 0 borghi abbiano, coll’ andare degli 
anni, chiesto* e ottenuto il privilegio (fi mandare 
deputati; (piali, invece, o per bassezza d’animo, o 
per decadenza economica, abbiano preferito farsi 
* .sollevare dal grave peso di mantenere i suoi de- 
putati al Parlamento CO — cotesti sono tutti fiori 
d’erudizione storica e parlamentare, curiosi, certo, 
c interessanti , ma che non trovansi nel nostro 
c^impo. 

Neir.Vtto d’ Unione della Scozia gli furono altri- 

c* iiiciiibri. 

buiti W) deputati, che poi divennero oli; e in (jiiello 
d’irlanda, I00,jche poi salirono a lOo; allora i mem- 
bri de’ Comuni riuscirono ()o8. Le famose leggi di Ri- 


(l) Othfrs were discJiarged from what Ihey considered a heavy 
burthcìiy — (he expense of maintaining Iheir members. 

AI tempo d’ Edoardo 111 ('onorario, o come loro dicono più 
crudamente e senza complimenti, il salario — teages — d’ un 
knight di contea era di 4 scellini — 5 lire — al giorno; e quello 
d’ un borghese o rappresentante di borgo, la metà. 
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forma — Refom Acts — del 1832, tendenti, eom'è 
detto nel preambolo: a correggere li abusi dell’ ele- 
zioni: a privare molti piccoli borghi del privilegio 
di rappresentanza, per accordarlo, invece, a citlìi 
divenute grandi, po|)olose e ricche: ad aumentare 
il numero de’ deputati di contea, ossia i rappresen- 
tanti della possidenza, a’ quali suole attribirsi un’ 
importanza, o almeno una considerazione maggiore, 
in confronto alle Tappreseutanze democratiche delle 
cittì! : a estendere il diritto elettorale a classi che 
II’ erano escluse: e finalmente a scemare le spese 
deU’elezioni, le quali, 'per un vecchio sistema di 
sfacciate e incredibili corruzioni, erano salite, anche 
jier ti onesti, a somme enormi (0 — le leggi, 
dico, di Riforma, pur recando mutamenti profondi 
nella distribuzione delle rappresentanze, o come là 
dicono, delle costiluenze, ne lasciarono intatto il 
numero. Il borgo di Sudbury, infame per secolare 
corruzione, ch’ebbe, cent’anni fa, l’ impudenza di 

(1) Sotto Giorgio III, all' elezioni generali del 1768, Giorgio 
Selwin vendette il sno posto in Parlamento per 9000 1. at. — 
225,000 dulie nostre. Il prezzo corrente d' un' elezione di piccoli 
borghi era dalle 4 alle 5 mila sterline, ma a Northampton si spe- 
sero circa 30,000 1. st. — 750 mila delle nostre — da ciascuno 
de' due competitori; e dicesi che Lord Spencer ne abbia spese, per 
un’elezione, 70,000; ossia poco meno di 2 milioni de' nostri. Sir 
Ssmucle Romilly, il più puro e integro degli uomini pubblici, 
dovette spenderne 2000; e dimostra, nelle sue lettere, che per 
conservarsi onesto, e non tradire i propri doveri, bisognava fare così. 

Constitutioiial Hiatonj of England, hy Th. Erakine May, Lon- 
don, I8G3, pag. 286 e segg. 
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mcllerc in vendila il suo diritto di rappresentanza 
con pubblici awisi, da ultimò ne venne ' privato 
— (lisfrancliisèd — per Atto del Parlamento — 

I 

7 e 8 Vict. c. oit — ISìi — . Lo stesso avvenne, 
otto anni dopo, al borgo di S. Albans, degno ri- 
vale di Sudbury. Tolti così di mezzo quattro posti, 
il numero de’ membri era sceso a 654; se non die 
recentissimamente i quattro posti vennero aUribuili, 
due all’ Yorkshire, uno al Lancasliire, il quarto al 
borgm di Birkeiihead; e i membri tornarono a es- 
sere 658, così distribuiti: 

• « 

I." • 

INGIIILTEURA 

•Deputati di contee 
{Kniglìts of thè Sltire) 

1 Yorkshire, due membri per ciascuno 
de’ suoi tre distretti {ridings) . ' . 6 

2. " 26 contee [sliires] che eleggono 4 

membri ciascuna . • . . .104 

3. " 7 contee [sfiires] che eleggono 3 

membri ciascuna . ‘ . . .21 

4. " 6 contee [slitres] che eleggono 2 

membri ciascuna . . . .12 

143 
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Riporlo 14:i 

Cittadini 

; [CUizens) 

ì).“ La Città di Londra . . . i ' 

6“ 23 altre città, compreso Westniiin- 
sler, parte di Londra, 2 ciascuna . iti 

Borghesi 

[Burgesses] 

7.” 110 Borghi compresi Tinsbury, Ma- 
rylehone, Tower Hamlets, parti di Lon- 
dra, 2 ciascuna 220 

• 8." 5i Borghi, 1 ciascuno . . 

9 ° Le Università d’ Oxford e Cambri- 
dge, 2 ciascuna . . 4 

— — 471 

IL" 

principato di GALLES • 

[Wales] .. -, 

Deputati di Contee 

1. " 3 Contee che eleggono 2 membri cia- 
scuna . . ‘ . .... . 0 

2. " 9 Contee che eleggono 1. membro 

ciascuna . . . . . .9 
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Riporlo 480 

Horgliesi 

3.” ìiO Distrelti elellorali aggiunti ai 

Borghi .14 

oOO 

111 .” 

SCOZIA 

Depulali (li Contee 

1. ** il (Contee che eleggono 1 membro 

ciascuna 27 

2. ” t» (Contee accoppiale a due a due, 

che eleggono allernalivamenle 1 membro . :i 
Cittadini 

Edimburgo e Cilasgow ché eleggono 
2 membri ciascuna .... 4 

Borghesi 

i.** 0 Borghi [lowns) con H Disirelli 
elellorali 11) 


I H L \ M» A 

Deputali di Contee 

i." :il Contee che eleggono 2 membri 
ciascumf ...... li 2 

Gli) 
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Riporlo (ilo 

2. " 1 Disirello elettorale aggiunio a 

Dublino .2 

Cittadini e borghesi 

3. ® ’) Città (Dublino, Cork, Limerick, 

Galwa\ ,' Waterford) che eleggono 2 mem- 
bri ciascuna . . , . .10 

i.“ [/Uni versiti» di Dublino . . 2 

ì>." 2!) Borghi che eleggono 1 membro 

ciascuno .20 

i3 

«liS 

liuilile alTatlo sarebbe, per noi, l’esporre minuta- 
mente le condizioni onde trae origine il diritto elet- 
torale in Inghilterra; basti il dire, che la legge di 
Riforma le ha di molto semplicizzate; e che ora la 
gran massa degli elettori di campagna, ossia di con- 
tea, sono i possessori di terre d’ima rendita netta 
di 10 lire st. — 2o0 delle nostre — ; e in città 
chiunque occupi una casa la cui pigione sia dello 
stesso valore. E ci sono, miluialmente, le liste elet- 
torali, preparate da’ Soprintendenti di parrocchia — 
(he oi'èneers of each parish — e giudicate, in caso 
di reclami, da una specie di tribunali ad hoc, com- 


Dli'Uld (■li‘Unralc. 
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posti (ravvocali — bnmsters — designali dal Lord 
Chief Juslice d’ Inghilterra, o come noi si direbbe, un 
Presidente Capo, il Primo Presidente, Non ponho vo- 
tare i mentecatti, i minori di 21 anno, i rei di certi 
delitti, chiunque ottenga soccorso dalla parrocchia,' e 
molti tra gF impiegati- nell' esazione dell’ (0. 

Una volta non si era eligibile senza una rendita 
territoriale di 000 lire st.^per le contee, di ;100 
per le città; nel primo anno della Regina Vittoria 
si slatui che la rendita potesse anche derivare da 
proprietà mobile, o come dicono, personale — reai 
or personal property — ; lìnalmehie ogni condizione 
di censo — property gualification — venne abolita 
con legge 21 e 22. Vittoria — 28 Giugno 18ì)8 : — .• 
Non ponilo essere validamenle elelti: 

1. Li stranieri, neppure naturalizzati, -rdenizeìv — 
a meno che non nascano da genitori inglesi; per li 
altri occorre un Atto del Parlamento che li autorizzi 
ad entrarci, come s*ò fatto nel 181 G per il principe 
Leopoldo — r attuale Re de’ Relgi — , e per il prin- 
cipe Alberto — il marito' della Regina — nel 1810, 
•2, I minorenni, per legge di Guglielmo III; ma 
•non ci si guarda troppo jiel sottile; Fox aveva poco 
più di 10. anni (piando* entrò in Parlamento, e a 
21 anno era consideralo uno dc'.più eloquenti ora- 
tori; anche Piti cominciò la sua grande carriera a 

(0 M»y, pag. 30. 
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venranni. Per altro aspettarono entrambi a volare 
d’essere diventati maggiorenni (i). 

9. Quelli die sono già membri; se aspirano a 
rappresentare un altro collegio bisogna che prima 
rinuncino ai loro posto; o meglio, poiché rinunciare 
non si può, bisogna chiedere e ottenere un impiego 
nominale, dotto Chillern Hundreds (2). 

4. 1 mentecatti; e se un membro è colpito dal 
male, il suo posto può essere dichiaralo vacante, 
quando la malattia sia provala incurabile. . 

;5. I Pari; gl'inglesi hanno già il loro |ioslo ne’ 
Lordi; li scozzesi e irlandesi ci sono pure, virlual- 
mente,, per rappresentanza; per altro gl’ irlandesi, 
come .s'è dello (®), sono eligibili in qualunque col- 
legio del Pegno Unito. 

6. Tult’i giudièi; e una folla d’altri impiegati, 
espr&ssamenle esclusi da un centinaio, almeno, di 
leggi speciali W. 

7. Li Scerilli nelle loro contee; e in massima i 
reliirniììg officers, ossia le persone, e sogliono essere 
i sindaci — magors — incaricale di dirigere ||g 
operazioni elettorali, nella città o luogo dov’ eser- 
citano colesto loro ulficio (®). 

(1) Fischelj pag. 439. 

(2) E una ciiatodia nominale di certi possessi regi. Vedi pag. itC. 

(3) Vedi pag. 78 ' . 

(4) M.iy, pag. 33 (3). 

■ (6) Fischel, pag. 441. 
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8. Tulio li clero, anglicano, presbiteriano, callo- 
lico, chiunque è negli ordini sacri, esclusi tulli; e se 
qualcheduno ci scappasse dentro inavverlilo, è sog- 
getto a una multa di HOO I. st. per ogni giorno in cui 
abbia seduto, pagabili a chi lo scopre e denunzia 
• 9. Tutti coloro che hanno partecipazione, diretta 
0 indiretta, in contratti col Governo — Government 
contrae tors — . Anche costoro, se siedono, vanno 

soggetti alla stessa multa de’ preti; e non ponno più 

« 

ammettersi ad altri contralti; e una multa di 500 I. si. 
è pure inllitta a chiunque accetta un membro della 
Came*’a a parte d’un suo contralto. Per altro la legge 
non colpisce punto le Società commerciali, regolar- 
mente autorizzale, per li atti che fanno nella loro 
capacità sociale; ed eccettua espressamente da ogni 
esclusione chiunque entra in contratto col Governo, 
direttamente o indireltamenle, in occasione di pub- 
blici prestiti (2). 

10. I falliti riconosciuti e dichiarati. 

11. I condannali per allo tradimento e fellonia. 

Coleste sono le cause d’incapacità ammesse dal 

Parlamento inglese. 0 vuol egli dire che lion ci sia 
mai stato chi ne volesse introdurre delle altre? Si- 
curo; ci sono stati anche là di (pielli che avrebbero 
voluto ridurre il Parlamento a essere com|)osto lutto 

(1) May, pag. 34. 

(2) May, edizione 1859, pag. 36. 
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di genie che nulla abbia e nulla sappia, sec^Jiido la 
felice espressione d’un nostro onorevole deputalo 
I loro spropositi hanno dovuto farli anche laggiù; 
se non che gli è gran tempo che li hanno falli, e 
gli è un pezzo che li hanno correlli; e noi si sarebbe 
senza scusa se non s’imparasse nulla da tanta scuola. 
Or duiKjue si vollero pur fare, in Inghilterra, delle 
altre esclusioni; se ne fecero, anzi, di molto curiose; al 
lemjx) d’Enrico IV furono dichiarali incapaci, non si 
crederebbe, i legisti — lawt/ers — ; ma^a quel modo 

che allora si davano i soprannomi a’ Re, il grosso, 

■ • 

il l>ello, il buono, così si diedero a’ Parlamenti: il 
lungo, il mallo — nuul — lo scarno — barebone — 
il groppone, per non dir peggio, — rump — ; e al 
povero Parlamento d’Enrico IV toccò l' epiteto d’igno- 
rante: Paiiiamenluni indocium; ond’èche servì, pare, 
d'esempio. 

Resta ora che si esponga per quali cause uno cessi 
d’ esser membro della filmerà, e la.sci il suo posto 
vacante. Le più ordinarie stmo : la morte, s’intende; 
e qui non c’è altro a dire: l’elevazione al parlato; 
allora la pratica è di a.siieltare che il nuovo Pari 
abbia bacialo, in .segno d’accettazione, la mano al 
Re — kissed hands — prima di dichiarare vacante il 

suo posto e di pubblicare l’editto elettorale — wril — ; 

• • • 


(l) 11 Barone ri* Oades - Reggio. 


Vacania ili |>oMi. 
Eluvationo 
al parlalo. 
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cosi non si cade nello sconcio, ’avvenii lo da noi, che 

' 

la stessa persona si sia trovala essere a un tratto, Se- 
natore e Deputalo, nè ben si' sapesse decidere quale 
pòi fosse de' duo. ‘Altra causa ordinaria e frequente 
di vacanze è T accettazione d’un imj)iego salarialo- 
dalla Coróna; anche qui il segno dell’ accettazione è 
il bacio della mano. Il passaggio però da un .mi- 
nistero air altro non produce vacanza; e neppure la 
rinuncia a un impiego, quando ci si rientri prima 
della nomina d’un successore. Neanche un impiego H 
cui salario non si paghi direliamente dalla Corona non 
produce vacanza; e ce ne sono, in Inghilterra, d'im- 
portantissimi ; come ad esempio, li under secreiaries 
of stale, nientemeno che i nostri segretari generali; 
e i segretari delia tesoreria e’ dell' ammiragliato, che 
vuol poi dire, de’ìninisteri di lìnanza e di marina; 
ma, per impedire T abusò, è prescritto, con legge, 
il numero de'segretari generali che ponno esser mem- 
bri-delia Camera; lino al ISo;) non potevano essere 
più di due; allora , pór la creiizione d'un vero mi- 
nistro della guerra, dimostrata necessaria 'dalla, famosa 
confusione di Crimea, salirono a tre; e nel ISliS, 
per. la creazione del ministero dell'India,, ijuamlo 
(juel vasto . territorio pa.ssò dalla celebre Compagnia 
alla Corona, si arrivò a ([uattro ‘ • ' . 

. . * - 
(l) May, ed. pag. 690. 


V. 
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Degno (li speciale considerazione è poi il fallo, che 
in Inghilterra, per legge dell’anno li" della Regina 
Anna, non produce vacanza in Parlamento la pro- 
mozione d’ un uHiciale di terra ’o di mare a un grado 
superiore, o anche al posto di Governatore d’una 
fortezza o d’uno stabilimento militare; ma i Go- 
vernatori delle Colonie, naturalmente, non che per- 
dere il posto, perdono anche, per la loro necessaria 
lontananza dal paese, la condizione d’eligibililà. Così 

• 

pure, altro fatto notevole, non perde il posto chi 
accetti l'ufficio d’ambasciatore o di ministro e in- 
vialo diplomatico; lo perde, invece, chi diventi con- 
sole; liensì può essere rielcttó CD. Non vale poi (juasi 
neanche la pena di scrivere, che la nomina a un grado 
nella milizia — la nostra guardia nazionale, mulaiis 
imilandis — (juantunque provenga dal Re e non dall’ 
elezione, pure non fa perdere il posto; e che lo fa 
perdere il fallimento dichiarato nelle forme legali. 

Non rimane più a dire che d' un’ ultima cau^ 
di vacanza, la quale parrebbe dover essere la piu 
semplice di tutte; e sarebbe la rinuncia volontaria. 

In Inghilterra, invece, è una faccenda che non corre 
cosi liscia. Secondo la regola costanle del Parlamento 
l’ elezione costituisce mmim publicUm, e non ci si 
può rifiutare; quantunque, nel 1775. M.'' George 

(i) M»y, fi/th ed. pag. .V.M. 


Biniincia. 
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Grenville, proponendo un bill per autorizzare le ri- 
nuncie, abbia sostenuto, che questo diritto faceva 
parte dell'antica Costituzione della (Camera. Il fatto 
è che non si ammette, e che bisogna ricorrere a 
una scappatoia, (a sono, tra le colline della contea 
di Buckingliam, tre distretti — Ifiindreds — chiamati 
Chiltern; e ci sono pure, altrove, de' castelli regii 
di poca importanza, East Uendred, \orllistead, Hcm- 
pholme; un membro che voglia rinunciare chiede 
al (àncellierc dello Scacchiere la nomina di mag- 
giordomo 0 intendente di cotesti luoghi; riceve così 
un impiego salariato e perde il posto; s’ intende, 
che appena pronunciata dalla Camera la vacanza, c 
messo fuori 1' editto jier la nuova elezione, egli ri- 
nuncia a queir impiego nominale e resta libero come 
l’ aria. Qualche volta, per altro, ci furono, anche . 
qui, le sue dillicollìi; così, per esempio, Lord North, 
un primo ministro che non si confondeva di scru- 
[^li, e che, pur vivendo in un tempo di molta e 
universale corruzione, meritò d' essere fatto segno 
agli strali avvelenali di Junius, riOutò i CItillern 
llundreds a un Ba\ly, che voleva uscire dalla 
Oiraera, per portarsi candidato in Ahingdon^ contro 
un ministeriale; e dichiarò senz'ambagi, aver lui 
per regola costante di respingere simili domande, 
quando ne jwlesse derivar danno a' suoi amici |)o- 
litici. Bisogna anche dire come nel decreto di no- 
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mina ci fossero, iialuialmenle, delle parole di comiili- 
menlo per la persona a cui si conferiva l' impiego; 
« riponendoci speciale fiducia nel vostro zelo e nella 
vostra fedeltà, ecc. » e come riuscisse indigeslo, 
talvolta, a un Cancelliere dello Schacchiere , l’uso 
di simili frasi, verso uomini poco onorevoli, che vo- 
levano uscire da una Qmiera dove non potevano 
più stare. Ma ci si è rimedialo; quelle forme ceri- 
Uionio.se furono tolte via per tutti; e a’ nostri giorni 
nessun ministro oserebbe respingere, po' motivi di 
Lord Norlli, una domanda di Chiltern Hvndreds. 

Noteremo, finalmente, come nella (laraera de’ Co- 
muni, ogni (|ual volta sorga questione, di diritto o 
di fatto, se un posto sia o no vacante, s’ usi eleg- 
gere una Giunta — conwiittee — che esamini e 
riferisca ('). 


(I) May fi/th ed. pag. , 
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Avitorità, clol T^ar*lamoiito. 


1/ aulorità del Pai laiiiciilo è assoluta, • illimilala, 
iiideliiiila; non riconosce altro confine al suo jiolere 
che le leggi lisiclie e morali di natura; cotesta è 
la sola teoria costituzionale vera e sana; tutte Tal- 
Ire sono spropositi, che menano, presto o tardi, alle 
rivoluzioni o a’ col|)i di stalo, alle costilnenti o a’ 
sullìagi universali, all' anarchia o al disfwtismo, a 
ogni sorta, in somma, di conuilsioni e di sciagure. 
1/ onnipotenza in terra, ecco il carattere essenziale 
del Parlamento; (juando mi riesca mellere in sodo 
colesta sua qualità, nessuno mi jmtrìi poi impedire 
di' io ne deduca, quale conseguenza diretta e im- 
mediata, senza punto bisogno di sillogismi o sorriti, 
queir altra sua qualità neces.saria, e iierò e.ssenzialc 
anche lei, di cosliluenle perpetua. Or bene; a di- 
mostrare T onnipotenza legale del l’arlainento le 
prove abbondano d’ ogni parte, e io iT ho, davvero, 
piene le mani; 

« 1 vecchi Inglesi, come si chiamano, vantandosi, 
« essi medesimi, guardano non senza qualche pietà 
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« agli altri pojwli «iiropei nuovi negli ordini costi- 
« Inzionali, ed alle teorie in che questi si van per- 
« dendo, troppo su o lroj)|)o giù; basta loro (piella 
« teoria (piasi pratica che esprimono colle parole le- 
« gali, costituzionali, e, direi (piasi, sacramentali o 
f< dommatiche di onnipolenza parlamentare. 1 legi- 
« sti vi aggiungono una spiegazione, un po' rozza 
« forse, secondo I’ uso forense, ma che esprime chia- 
« ramente (luanto latamente e senza niiin limile in- 
« tendano quell' espressione; dicono che il parla- 
« mento può tutto, salro che mutar un uomo in 
« donna (•) ». 

E perchè (piesta del conte' Balbo potrebbe parere 
a taluno un' autorità di seconda mano, risaliremo 
alle fonti prime e native. 

« Il potere e la giurisdizione del Parlamento, 
(lice Sir Edoardo (loke, è così trascendente e as- 
soluta, che non riconosce limili nè di cose nè di 
persone; cosi che si può dire di lui: si antiquita- 
tem spectes, est vetustissima ; si dignità tem, est hono- 
ratissima; si jurisdictwnem, est capacissima 

« Il Parlamento, aggiunge uno scrittore che fa 
testo in tale materia, ha un' autorità sovrana e as- 
soluta [uncontrollable] j)er fare, confermare, allar- 
gare, restringere, abrogare, richiamare in vita, in- 

(1) Italbo, Della Monarchia rappresentativa; libro li cap. 1. 

(2) Inst. 3*:. 
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Iprprcliirc le Icjijlm Itillo, di (|iialiiii(|ue posisibile 
denominazione, ecclesiasliclie o temporali, civili o 
militari o marittime o criminali: in esso risiede, 
per la Costituzione del regno, (piell' assoluto e illi- 
mitato potere che in ogni specie di lìoverno bisogna 
pure che in (pialche luogo si trovi. Qualumpie ri- 
medio a (pialuiKjue male, a cui non potrebbe prov- 
vedere r ordinario corso delle leggi, cade nella 
competenza di cotesto tribunale straordinario. Ksso 
può regolare o mutare il diritto di successione al 
Irono, come accadde ne' regni di Corico Vili e di 
(ìugliclmo 111; può riformare la religione del paese, 
come avvenne più volle ne’ regni di Corico Vili e 
de' suoi tre (igli; pub coìujiare e rinnovare perfino 
la Costilìizione del regno c delti stessi Parlamenti (•), 
come venne fallo cogli atti d' Unione — le loro 
annessioni — e colle diverse leggi statutarie sulla 
durala piuttosto settennale che triennale de’ Parla- 
menti. Csso |)uò, insomma, fare (pialumpie cosa che 
non sia di sua natura impossibile; laonde si osò 
chiamare il suo potere, con una ligura forse troppo 
ardila, l’ onnipotenza del Parlamento (2). A ogni 
modo gli è certo, che (|uanlo fa il Parlamento, nes- 

(1) Il cali change and create afresh even tìie conttilulion of 
thè kingdom and of parlìameni» Ihemeelves, 

(2) Il can, in short, do every Ihing that is noi naturali y im- 
pnssiblc; and therrfore some hare noi scrnplcd to cali ìts jiotrer, 
hy a figure rather tuo hold, thè omnipolence of parliament. 
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sana aulorità sulla terra può disfarlo; il perchè ci 
è venuto dal grande Lord tesoriere Burleigh ipiel 
famoso apoflégina, che l’ Inghilterra, se mai cadrà 
in fondo, sarà per opera del Parlamento; lùiglaiid 
could nei'er he niined bui bij a pailiametit (•) ». 

Egli è principio inconcusso in Inghilterra, che, 
secondo la Costituzione del paese, nessuno possa, 
in tempo di pace, venire colpito da pena in forza 
di leggi militari, o in qualunque altro modo che 
non sia il giudizio de' suoi pari. Eppure ogni anno 
il Parlamento approva una legge speciale, detta de- 
gli ammutinamenti — Mulinìj Act — che autorizza 
il Re a mantenere in piedi l’esercito stanziale; senza 
di che le truppe sarebbero disciolte ipso facto allo 
s|)irare dell' anno. In ipiella legge si stabiliscono 
delitti, pene e tribunali militari, con evidente de- 
viazione dalla rigorosa linea costituzionale (^); ciò 
non ostante la legalità di (piclle lirescrizioni è me.s.^a 
fuori d’ogni dubbio, dicono i pubblicisti inglesi, dal- 
l’onnipotenza del parlamento; la cui autorità basta, 
in qualunque tempo , per sospendere le ordinarie 
regole de’ luocedimenti giudiziarii, c le famose fran- 
chigie dell’ llabeas Corpus Ad, proclamando in sua 


(1) New Commentariea etc. by II. John Stephen bk. IV. 
pt. I, cb. I. 

(2) It ìiivolve» {no douht) a pari tal drparlure from thè prìii- 
ctples of our /ree conatitulion. 
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vece la legge marziale, come fece in Irlanda, nel 
1798, per vincere la ribellione 
Che più? Nel corso ordinario del governo il Par- 
lamento non suole far leggi per le colonie; le (piali, 
se poco importanti, sono rette dal Re nel suo con- 
siglio — thè King in council — che vuol poi dire, 
il ministero; e se importanti, hanno proprie assem- 
blee, che discutono le leggi locali, salva, s’intende, 
r approvazione o sanzione regia. Ciò non ostante il 
Parlamento Imperiale vi può semjire esercitare, e vi 
esercita a un bisogno, il suo potere sovrano. Così 
un Atto del Parlamento, nel 1833, abolì la schia- 
vitù in tutte le colonie, che, certo, da sè non l’avreb- 
bero abolita; così, nel 1838, venne sospesa, ad- 
dirittura, la Costituzione nel Basso Canada; e nella 
Giammaica , siccome l’ assemblea coloniale, irritata 
daH’abolizioiie della schiavitù, non voleva approvare 
una certa legge sulle prigioni, resa appunto neces- 
saria dall’ emancipazione de’ negri, il Parlamento la 
fece lui; e perchè l’assemblea, montala sulle furie, 
non voleva più adunarsi, non volava più il budget 
e rendeva im|)ossibile il governo, nel Parlamento 
|)assò un Allo — 2 e 3 Vici. c. 20 — col (juale 
si sospendeva la Costituzione nella Giammaica, se, 


(I) Its legality is piti he.yond aìl qnestion by thè ommpotence 
of parliament etc. Stephen, opera citata, pag. 561. 
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entro un dato tempo, l’ assemblea non riassumeva 
l’esercizio delle sue funzioni (*). 

Mi jiare d'aver, dunque, abbastanza dimostrata 
r onnipotenza del Parlamento; esso non deve render 
ragione a nessuno, in terra, degli alti suoi, percliè 
nessuno è superiore o eguale a lui, perchè nel Par- 
lamento è la sovranità, nel Parlamento è la nazione, 
nel Parlamento è la stessa Costituzione del paese; 
sì, in Inghilterra, la Costituzione del paese è la Co- 
stituzione del Parlamento; una Costituzione che non 
è scritta, ma è benissimo delìnila dal complesso di 
(pielle leggi, parte scritte e parte consuetudinarie, 
che si chiamano Lex el coimtelndo Parliamenti : ah 
omnibus fiiurrenda, lasciò scritto Sir Edoardo (]oke, 
a tnulfis ignorata, a paucis cognita (2). Le massime 
fondamentali di colesta Legge del Parlamento si sup- 
|K)ngono custodite nel seno del Parlamento stesso; 
come la legge civile, non punto scritta neppur lei, 
giace nel jietto di luti’ i giudici d'Inghilterra ^3). 

(1) May, pag. 37. 

(2) Stephen, opera citata, pagg. .31S e 317. 

(3) Il complesso delle leggi civili inglesi si chiama colà legge 
corruiic, common law, menti e legge civile, cidi lair, significa il 
Diritta Romano. The question Ihen arises, where in thè common law 
to be foundf There exints no writien body of common law; (he 
common law of Kngland ia aiippoaed lo be in thè. buaom of thè 
juilyea of thè aeveral courla of juatice. Thcy are, by thè conatitu- 
tion of thè kingdom, held to he thè depoaitariea and oraclea of thè 
law of thè land. Commeutaries on thè constitutional law of En- 
gland, hy Sir G Bnwyer, pag. 5 — < Qui ai potrebbe domandare: 
dove ai trova la legge comune f Eaaa non è acritta in neaann cor- 
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Nè venga nessuno a dinni; se in Inghilterra la 
Costituzione è così fatta, da noi è altrimenti; so 
bene; pur troppo è altrimenti! Ma il tipo è quello! 
Ma quello è, per servirmi della fraseologia roma- 
gnosiana, l' ordine nulurale di ragione in colesta 
materia della monarchia costituzionale! Ma il governo 
parlamentare, il migliore, voglio ripeterlo, de go- 
verni, là dura da secoli, e non ha durato che là, 
riformandosi e perfezionandosi tuli i giorni. Non c è 
caso: 0 imitare gl'inglesi, studiare quel tipo, met- 
tersi \)cr ipiella via, avvicinarsi ogni dì più a quella 
mela, — 0 continuare nell’ imitazione del contrario 
sistema francese, a rischio di mandare, un bel giorno, 
ogni cosa a rotoli, com’hanno fatto una, due, tre, 
dieci volte, e seguiteranno a fare, per un pezzo, a 
Parigi. Di (pii non si scappa! 

Tal’ è, dunque, l' autorità collettiva del Parlamento; 
vediamo ora i poteri, diritti e privilegi delle sin- 
gole sue parli. 

pus juris; la Ifggt comune d’ Jnghil terra si suppone chiusa nel 
petto de’ giudici che siedono nelle carie corti di giustizia, e che 
sono considerati, dalla costituzione del regno , come i depositari e 
li oracoli della legge del paese. E cMilinua poi spiegando dove i 
giudici la debbono imparare cotesta legge comune, ossia quali ne 
sieno le fonti: 1' esperienza o lo studio de' precedenti; o vogliam 
dire lo studio delle decisioni pronunciate da' loro antecessori ; le 
quali decisioni vengono, com' è naturale, registrate e conservate 
diligentissimamente. 
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IN PAHLAMENTO. 


Il Parlaiiieiilo non può radunarsi se non è con- 
vocato dal Re; due sole volle si è radunalo, in In- 
ghilterra, di propria autorità; e allora non è, a stretto 
rigore, un Parlamento; la vera parola tecnica è, in 
quel caso. Convenzione. La prima volta fu per instau- 
rare (iirlo II; questi, apjiena salito al Irono, dichiarò 
che i Lordi e i Comuni , pure così irregolarmente 
adunati, erano, a ogni modo, le due Camere del 
Parlamento; e il Parlamento successivo, convocato dal 
Re, confermò li alti del precedente; ma coll’espressa 
clausola che « il modo col quale si era adunato 
doveva attribuirsi alle dillicoltà e all’ esigenze del 
tempo, ma non potrebbe citarsi in esempio La 
seconda volta fu per la rivoluzione del 1 CS8, quando 
cacciarono Giacomo II, chiamando Guglielmo e Maria; 
anche allora il primo alto de’ conjugi re fu di di- 
chiarare che la convenzione de’ Lordi e Comuni si 
avesse per un legale Parlamento: e anche allora lull’i 


Convocaziui»<^ 
dui Paiiuinrnto. 
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suoi atli vennero confermati dal Parlamento succes- 
sivo, regolarmente convocato. 

La prerogativa regia di convocare il Parlamento 
non è già assoluta e arbitrarla; da tem])! antichis- 
simi si fece ogni sforzo per ridurla entro giusti 
confini, e molti statuti — slalido è lo stesso che 
Affo del Parlamenfo, o come noi diciamo, legge; 
una volta si usava più la prima parola, ora più 
la seconda — molti statuti imponevano l’olihligo al 
Re di convocarlo ogni anno (^); altri ogni tre anni; 
ma con cento sotterfugi e cavilli, se mancava la 
forza, 0 con aperta violazione delle promesse fatte, 
quando la forza c' era, il Parlamento si lasciava 
volontieri a ca.sa per lunghi anni, come in Francia 
li Stati (lenerali; se non che da ultimo, visto che li 
statuti non giovavano, nè le promesse valevano, ci 
si provvide più eiricacemente in altro modo, votando 
|ier un .solo anno il btidgef e il Mufinij Acf, del quale 
si è fatto cenno poc’anzi e si parlerà più tardi. 

(1) Uno statuto dell' anno 4.° di Edoardo III — 1330 — diceva 
così: Ensemfnt fut accorile qc Parlcment Boil teim chatcun un 
line fuilz OH piti» ai meativr aoit. Un Lord Northington ebbe tanta 
faccia tasti di sostenere, clic lo paiole ai meetier aoit — poiché 
allora non s’ usavano virgole — reggevano tutto il periodo, e non 
siltanto r inciso ou plita; così che il Ile non avesse obbligo di 
convocare il Parlamento, neanche un.l volta all' asno, a meno che 
non ce ne fosse mestieri. E riuscì a tirare dalla sua la Camera de’ 
Lordi; li quale bisogna dire che la ci avesse una grande indi* 
nazion", se la si lascib persuadere da una così sofistica costru- 
zione — . Homeraham Cox, The Inalitutiona of thè Kiigliah Go- 
vernment, London, 18G3, pag. 34. 
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1/ editto di convocazione — writ of sunmons — 
non debb’ essere a meno di 10 giorni; ò regola 
stabilita dall’ epoca della Magna Cliarta in qua; Fa- 
cienius summoneri ad ccrlum diem, scilicet ad ler- 
ììiinum quadraginta dierum ad minus, et ad certum 
locum: anzi dopo T unione colla Scozia invalse l'uso 
costante di prolungare il termine a non meno di 50 
giorni. L'indicazione del luogo — ad certum locum — 
si rendeva necessaria per le frequenti guerre civili, 
che spesso costringevano il Re a mutar residenza e 
ramingare nel regno; da noi, per la ragione contraria, 
il luogo di convocazione rimane sempre sottinteso; 
quando andremo, se Dio vuole, a Roma, mi figuro 
che ci si dovrà pur mettere, almeno una volta 

Un caso nel quale c'è adunanza legale di vero 
Parlamento senza previo editto di convocazione è 
([nello di morte del Re. Siccome il Re è caput, prin- 
cipium é( finis parliamenti C^), la sua morte lo dis- 
solve, perchè mancato il capo il corpo muore; e 
cosi avveniva, in fatto, a' tempi antichi; se non che 
il grave im^onveniente, e il pericolo, di rimanere 
senza Parlamento, e di doverne creare un nuovo, 
appunto in un momento di crisi, quale suoleva es- 

(1) Codi avevo scritto quando nessuno poteva sognare la tappa 
di Firenze; ora, poiché ci siamo, parrebbe regolare, e ancho fp- 
portuno, quasi a protesta, che il luogo della convocazione fesso 
menzionato espressamente. 

(2) Blackstone, Commentar ics, Lib. I, cap. 2. 


Caso di morie 
del Ile. 
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sere, più o meno, il trapasso della corona, indusse 
gl’inglesi a inodilicare in pratica, secondo il loro 
ottimo e costante sistema, il rigore della teoria co- 
stituzionale. Tre statuti, uno di (ìuglieinio III — 7 
e S, eh. lo — , l'altro d’Anna — G, eh. 7 — , l’ultimo 
di Giorgio III — 37, eh. 127 — prescrissero, invece, 
che alla morte del Re il Parlamento duri ancora 
sei mesi; che se fosse in tempo di proroga, si riu- 
iii.sca subito — immediatelì] — di pieno diritto; che 
se fosse sciolto, e le nuove elezioni non fossero an- 
cora fatte, il vecchio Parlamento riviva per sei mesi ; 
salvo sempre il diritto, s’ intende, nel nuovo Re, di 
prorogarlo o .scioglierlo j)iù jireslo. In forza delle (piali 
disjiosizioni, tre volte accadde, per la morte d’Anna, 
di Giorgio II e di Giorgio III, che il Parlamento si 
è dovuto adunare in Domenica; caso tanto grave, 
in Inghilterra, da ritenersi degno di storia. 
cau«- tii Come il Re lissa il giorno e il luogo della con- 

cunviM’azionf. 

vocazione, cosi pretende\a, una volta, fissare anche li 
oggetti da trattarsi — Ihc coiises of siumnons — ; 
ma le Oimere pretesero sem|ire, invece, di non essere 
cosi ^ incoiate; dalle (piali contrarie pretese n’è de- 
rivata la forma attuale di transazione: il Re apre 
il Parlamento, o in jier.sona, o |)er (iommissari, con 
un discorso, che s’intende contenere le cause della 
convocazione; prima del (piale le Camere non ponno 
procedere a nes.siin lavoro, dacché, tecnicamente, son li. 
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ma lo perchè non .sanno-, es.'^c poi, alla lor volta, non 
si occupano mai dell’ indirizzo di risposta, senz’avcr 
prima, /o o fonnà, letto un «pialelie bill; per mostrare 
come il Re non abbia punto il diritto d'obbligarle 
a trattare (pielle sole materie die piacciono a lui. 

Due volte avvenne, in Inghilterra, che si dovesse, 
jier indeclinabile necessità, aprire il Parlamento senza 
discorso del Re; il caso fu, veramente, stranissimo; 
giacché se il Re si trova ini|)edito da malattia, è 
naturale che si proroghi, piuttosto, il giorno dell’ 
apertura; e se il male tirasse troppo in lungo, si 
procede per Ommiissari; ma (liorgio III fu colpito da 
pazzia, nè c’era speranza di prossima guarigione; 
sicché non jwteva nè ajirir lui, nè far aprire da altri 
il Parlamento. .Vllora si lasciò venire il giorno fis.sato 
dall’editto di convocazione, li 20 Novembre 1788; 
le due (àimere discussero e s’accordarono per provve- 
dere a una reggenza; poi una Commissione, nominala 
senza speciale autorizzazione del Re, col grande sigillo 
di Stato e colla firma del Lord Cancelliere, pronunciò, 
addi 3 Febbraio 1781), il discorso d’ajicrtura, in 
nome di Sua Maestà. La stessa procedura si tenne, 
in occasione d’una ricaduta del Re, al 1.” Novembre 
1810, e alli 13 Gennaio dell’anno seguente. 

Il Re, come apre, cosi jiroroga e scioglie il Par- 
lamento. La proroga si fa; o in jwrsona, nel (piai 
caso è il Lord Cancelliere che, in sua presenza, 


Cimi (li 
Gior^iu m. 


Froiuga di‘1 
Parlamento. 
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signilìca alle due Camere riunile il comando del 
Re : 0 per commissione : o con proclama — writ 
under greal md — . Per elFello della proroga ogni 
procedimento rimane sospeso , tranne i lavori de’ 
comitati per le elezioni, i giudizi sopra atti d’ac- 
cusa — impenchnienis — de’ Comuni, e l’anda- 
mento ordinario della giurisdizione d’appello ne' 
Lordi; tutt’i hdis vogliono essere ripresi da capo; 
ond'è che ipialche volta, come s’è visto nella storia 
del Rcform lidi (•), si ricorre a una proroga bre- 
vissima, appunto per riproporre subito un bill di 
molta importanza, quando abbia urtato in uno sco- 
glio e sia naufragato 

Ho detto |)oc' anzi che l'editto di convocazione, 
il (piale non inu’) essere, per li statuti, a meno di iO 
giorni, non è mai, in fatto e per consuetudine, a meno 
di ,’JO. Ora, un cosi lungo temjK) potrebbe diventare, 
in casi d’urgenza, un impiccio; erxo dunque come 
ci si provvede: il Parlamento si suol prorogare a 
non più di SO giorni, perchè l’ immunità de’ mem- 
bri daH'arrcsto personale dura iO giorni dopo la 
proroga e comincia IO giorni prima della riconvo- 
cazione; per ci() si fanno delle proroghe suc('essi\e; 
e (piando si è all' ultima si mettono nel regio pro- 
clama (pieste parole: |)cr la spedizione d’urgenti e 

(1) Vedi pag IS. 

f2) M ly, png. 4 ! 
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iiiiporlanli aliali; e s'inleiuie che il giorno cosi lis- 
salo for despatch of business è A ero giorno d’adu- 
nanza, Ciò posto, il Re i)uò sempre abbreviare il 
periodo della proroga — recess — ; e mentre il 
Parlamento era prorogalo, a erbigrazia, al :i 1 Agosto, 
può invece chiamarlo al 3 1 Luglio, for despatch of 
business; allora basta che il regio proclama sia 
pubblicalo l i giorni prima; cioè, nel caso suppo- 
sto, non più lardi delli 17 Luglio; cosi il Parla- 
mento si ha sempre sotto la mano e si può adunarlo, 
a meno che non sia nuovo, entro 1 i giorni. 

Se la proroga è alto regio, l' aggiornamento è allo 
delle singole Cximere, soggetto, come tulli li altri, a 
votazione; sarebbe perciò sconveniente che il Re di- 
chiarasse il suo desiderio — pleasure — d’un ag- 
giornamento, a rischio di vederselo rifiutare; ond’è 
che dal 1." Marzo 181 i in poi non s'è più fatto; nè 
si farà, probabilmente, più in avvenire ('). Del resto 
non ce n’è punto bisogno, (|uando il Re può valersi 
del suo diritto di proroga, anche per pochi giorni. 
Che se l' aggiornamento fosse molto lungo, e soprag- 
giungesse un’improvvisa urgenza, il Re ha, j)er uno 
statuto di Giorgio III, facoltà di convocare il Parla- 
mento a un termine più breve, mediante proclama, 
purché non prima di (pie’ sacramentali 1 i giorni (2). 

(t) May, |mg. 4.'). 

(-’) Mh)*, ihid, 




Apgiutnamcnlo. 
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Alcune rare volle la Camera s’è aggiornala in 
segno di lutto; cosi addi Ili Settembre ItìiO en- 
trambe le Camere s'aggiornarono per la morte del 
Conte d’Essev; li 3 Luglio ISoO la Camera de' Co- 
muni .s'aggiornò nem. con. fnemine conlradicentej 
all’annunzio della morte di Sir Roberto Peel; e li 
li Aprile ISICl lo stesso tributo d'onore fu pa- 
gato alla memoria di Sir Giorgio Cornewall Lewis. 

Anticamente la durala del Parlamento era inde- 
nnità, nè aveva altro termine che la volontà del 
Re; cosi .sotto (àirlo I, e dopo lui (àomwell, il Par- 
lamento hnujo durò ^ enl anni, dal ItliO al 1 litio ; 
nè si dica che cotesto fosse un elfello della rivo- 
luzione; poiché, avvenuta la rislaurazione, il Parla- 
mento di (àuio II, che fu chiamalo appunto il se- 
condo Parlamento lungo — (he second long Par- 
liamenl — durò, aneli’ esso, diciolt'anni, dal llilil 
al 1078. Sotto Guglielmo e Maria il Tn'ennial Ad 
stabiliva la durala a tre anni; sotto Giorgio 1 il Sep- 
lennial Ad la portò a selle; e il Parlamento che lo 
volò, molto saviamente, per le circostanze politiche del 
paese ajipena uscito da' pericoli della ribellione gia- 
cobita ossia legittimista del 171.'), non ebbe punto 
scrupolo d’ approfittarne egli stesso, prolungando di 
quallr'anni la pro|iria esistenza; non piccolo esempio, 
anche ipieslo, d’onnipotenza parlamentare. Ma il Re 
ha .sempre il diritto, la maggiore, for.se, delle sue 
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|)rerogalive, di sciogliere, quando vuole, il Parla- 
mento. L’ uso, quasi dirci la creanza, è di prorogarlo, 
prima, ne’ modi soliti; poi scioglierlo con un pro- 
clama, sentito il parere del consiglio jiiivato — pnVy 
coìincil — che adesso vuol dire, in fatto, il .Mini- 
stero — fissando , nel proclama stesso , il giorno 
delle nuove elezioni. 

I casi di scioglimento immediato, fatto in per- sciogiimmi». 
sona — che ha l’aria poco graziosa d’un licenzia- 
mento — sono rarissimi nella storia moderna; dopo 

Oli lo II, nel 1681, si scende fino al 1818, quando, 
non il Re, ch’era insanito, ma il Reggente, che è già 
un fatto meno grave, sciolse il Parlamento in per- 
sona; e fu r ultima volta. Per altro si hanno esempi 
recenti d’avviso di prossimo scioglimento dato alle 
Camere dal Sovrano a viva voce; così quando Gu- 
glielmo IV, nella fanio.sa lotta per la Riforma, entrò 
improvvisamente, li 22 Aprile 1831, nella (iunera de’ 

Lordi a prorogarvi il Parlamento W, dichiarò la sua 
intenzione d’una immediate dmolution: nè altrimenti 
ha fatto la Regina Vittoria addì 23 Luglio 1817. 

II merito sommo del governo parlamentare, per 
chi se n’intende, sta nel l’intreccio de’ poteri o delle 
prerogative; il quale, creando ostacoli molteplici e 
insuperabili a qualuii(|ue volontà as.soluta, così di 
palazzo come di piazza, rende impossibile il dispo- 

(1) Vedi pag. 4J. 
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lisnio e assicura la libertà; che vuol dire, lascia 
prevalere e trionfare, alla lunga, l’interesse vero e 
legittimo del paese su’ ciechi jiregiudizi e i momen- 
tanei furori. Ma cotesto merito non è poi, come ac- 
cade, pur troppo, in tutte le umane istituzioni, senza 
pericolo ; e il pericolo sta nell’ abuso che si può fare, 
in cento modi, di quelle prerogative, così sottilmente 
ponderate e messe in ditlìcile equilibrio; ond’è che 
d’ogni prerogativa costituzionale si può fare un uso 
incostituzionale; e per contro, atti, a rigore di termini 
incostituzionali nella loro essenza, ponno venire, da 
una rara saviezza, compiti e rivolti a vantaggio 
della Costituzione. Una di coteste necessarie, eppure 
|)ericolose, prerogative, è appunto quella del Re di 
sciogliere il Parlamento; non c’è dubbio che cotesto 
diritto deve essere in lui, ed esserci intero; ma non 
c’è nemmen didibio che un Re tracotante può abu- 
sarne, congedando, uno, due, tre Parlamenti, e go- 
vernando, intanto, a suo capriccio, come accennò di 
voler fare, nel 1830, Carlo X in Francia, e come 
vediamo farsi, regolarmente, in Prussia. Gli è bensì 
vero, che allora non ci sarà più bilancio costituzio- 
nalmente approvato, e che diverrebbe legittimo, anzi 
strettamente legale, il rifiuto dell’ imposte; ma cotesti 
sono rimedi estremi e violenti, che mettono sempre lo 
Stato a due dita dalla rivoluzione e dalla guerra ci- 
vile. Ond è che gl’inglesi hanno cercato di curare il 
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male alla sua prima origine, senza dar tempo alla 
piaga d’ invecchiare e incancrenire; e statuirono, che il 
Re non possa sciogliere il Parlamento se almeno un 
bill non sia prima approvato e divenuto legge 

Da ultimo, e così avremo lìnito di esjiorre le pre- 
rogative e le attribuzioni del Re come parte, anzi 
capo, del Parlamento, il Re ha rimportanle privi- 
legio, che il Presidente — Speaker — della Camera 
de' Lordi, Presidente non molto effettivo, a dir vero, 
sia il Lord Gran Cancelliere (^); il ([uale non è sol- 
tanto il suo Ministro di Grazia e Giustizia, ma è il 
personaggio che si trova in più stretto rapporto 
col Re. Anticamente era il suo primo cappellano, il 
suo confessore, e il suo segretario jiersonale — Can- 
cellarius Regie — ; il Re, nella sua Corte di Can- 
celleria, aveva un allo potere pretorio per temperare 
e mitigare il siimmum jus; ond’ è che Giovanni di 
Salisbury in una sua lettera in versi — e che versi! 
— a San Tommaso à Recket, chiama il Lord (im- 
celliere, Cancellarius Anglm, 

Ilic est, qui Regni leges cancellai iniquas. 

Sotto i Tudor cessò d’ esser un prelato, ma rimase, 
0 divenne più tardi : Speaker — Prolocutor — de’ 
Lordi; Lord, disolito, anche lui; Ministro di Grazia 

(IJ Fischel, psf:- A13. 

(2) TTte Lord High Chanccllor, 


Il Lord Gran 
Cancelliere. 
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e lìiuslizia; membro, (|iiindi, del (loiisifjlio privato 
e del lìabinelto; custode del Kegio sigillo, ipiel gran 
sigillo che Sir lÀdward Coke chiama Claris regni; 
dislribulore de’ beiielici di iiatroiialo regio, entro 
certi coiiliiii, in memoria deirantica ca|)pellania: giu- 
dice unico in tutte le cause civili dove sia reo con- 
venuto il Re (^); lilialmente primo giudice nella Ca- 
mera de’ Lordi, ossia capo supremo di tutta la giu- 
risdizione d’eipiilìi — of egiiiti/ — . 

Invece del Lord Cancelliere può essere incaricalo 
del gran sigillo un Lord (ìuardasigilli — Lord 
Keepcr of thè great seal of lùigland — il ipiale 
ha semjire il titolo onorilico di Lord, ma può non 
esser Pari; e tuttavia presiede la Camera de’ Lordi; 
onde c’è ipiesto di singolare, che il Presidente del- 
l’Alta (amera può non esserne membro; così Lord 
Broiigham, come Lord (àincelliere , presiedette addi 
22 Novembre 1S:I0, ipiaiitumpie non fosse anche 
lirmala la regia |)alente che lo creava Pari; lo stesso 
avvenne li i .Marzo ISo2 a Sir Edward Sudgen, 
Lord Cancelliere, ma non ancora I*ari; e il T .Marzo 
ISIJS a Sir Federico Thesiger. E curiosissima è la 
ragione per cui codesto fatto, che a primo aspetto 
parrebbe così irregolare, jniò avvenire senza viola- 
zione di regole; |)erchc il sacco di lana, sul (piale 

(1) Adesso non è piu cobi, coni'! si è notato purlaudo do' pri- 
vilegi della Coiuiia-, vedi pig. tìó in nota. 
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siede Ifl Speaker, leciiicameiile, non è nella (laniera; 
oiid’è che là si rifugiano, al moinenlo d’una divi- 
sione, ossia d’una votazione, i Lordi che si vogliono 
astenere ('). 

Nella Camera de’ Comuni l’elezione dello Speaker 
è sottoposta all' approvazione del Re. 

Dal quale è ormai tempo che si passi alti altri 
due rami del Parlamento. 

(1) May, edltion, 1863, pagg. 219 e 220. 
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CAPITOLO 7.^ 

A.TXtor*it:à, dlolla Oamora Alta, 


I Lordi, oltre alla loro partecipazione alla facoltà 
legislativa del Parlamento, sono pure un’alta Corte 
di giustizia, come eredi dell’ antichissimo Consiìhim 
Regis, King' s cnuncil, il (piale, assistito da giudici, 
amministrava la giustizia in nome del Re. Per questo 
i Lordi, 0 meglio i Pari, giacché i prelati qui non 
c’entrano, sono ancora, a titolo d’onore, individuai- 

♦ 

mente, consiglieri ereditari della Corona, e collet- 
tivamente, fuori del Parlamento, il (*onsiglio perma- 
nente della (Corona; senijire, intendiamoci, a mero 
titolo d’onore; e ogni Pari ha perciò diritto d' ac- 
cesso, ovvero d’udienza, alla persona del Re. 

Le materie della loro giurisdizione giudiziaria, in 
Paiiamenlo, sono: i giudizi de’ Pari ; i giudizi sulle 
accuse — impeachments — della Camera de’ Comuni; 
le sentenze in (jueslioni di pariate e d’onori; le con- 
troversie elettorali de’ Pari in Irlanda e Scozia; le 
sentenze d’appello, o meglio di suprema revisione, 
soltanto per causa d'errore — on writs of error — 
dalle corti di giustizia — courts of law — ; e le 
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sentenze, detinitive, s’intende, d’aj)|)ello ordinario 
dalle corti d’equità — courts of eiiuitij — come s’è 
detto poc’anzi, parlando del Lord Cancelliere (0. In 
memoria dell' antico Vonsilium Itegis assistito da giu- 
dici, la Camera de’ Lordi conserva i suoi giudici as- 
sistenti, per incarico regio; siedono sul sacco di lana, 
cioè, tecnicamente, fuori della Camera, e danno il loro 
parere su punti di legge, se interrogati (^); servono 
pure, come vedremo, per i messaggi de’ Lordi a’ 
Comuni. 

• 

Un atto giudiziario al quale prendono parte en- 
tranil)e le (Camere sono le accuse — impeachmenis — 
portale da’ Comuni, in casi gravi, innanzi a’ Lordi; 
il primo esempio storico avvenne sotto Edoardo 111 
nel 137(); r illustre Lord Bacone fu così giudicalo, 
nel 1()20; l ultimo caso notissimo fu quello di Warren 
Haslings, il Vene indiano, nel 1788; dopo non 
ci fu che l’altro di Lord Melville, nel 180.’>; e a 
meno di evetili strani non è probabile ci si ricorra 
altrimenti. 

(1) Vedi pag. IKJ. 

(2) May, pag. 48. 
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A\xtor*iti\ clolla Otimera 
do’ Ooimxixl. 


Privilegio 
di lafiaiiuiio. 


Venendo ora a’ Comuni, la. più importante delle 
prerogative è il diritto di tassazione, ossia il privi- 
legio che tutte le leggi d'imjmsta debbano iniziarsi 
e costiuirsi nel loro seno, non rimanendo a’ Lordi 
che il diritto di approvarle o respingerle, tali quali, 
senza isterie emendare. Di colesta loro prerogativa 
vedremo i segni manifesti in tutta T orditura del 
sistema parlamentare inglese, cominciando dal discorso 
regio d’apertura, dove quella parte che si riferisce 
alle lìnanze non è più diretta, come tutto il resto, 
a' Lordi e Gentlemen, cioè alle due Camere, bensì a’ 
soli Genlìemen de' Comuni; e terminando colle for- 
inole speciali di ringraziamento da parte del Re, così 
nella sanzione de* moneij bills, di che si parlerà a 
suo luogo, come nel discorso di chiusura. E lutti li 
scrittori più reputati di scienza costituzionale con- 
\engono, che qui stanno, a un tratto, così il segno 
esteriore, come la forza latente ed elTicace di quella 
supremazia finale, che pur deve in qualche parte 
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della Costiluzione risiedere, perché lullo il sapiente 
artificio delle resistenze congegnate non metta capo, 
da ultimo, per ecpiipollenza di forze contrarie, a un’ 
assoluta immobilita; la (piale non polendo durare, 
dovrebbe necessariamente risolversi in lolla violenta 
e guerra civile. Ora, se in (jualche parte doveva 
(juella supremazia risiedere, gli era poi naturale che 
risiedesse appunto (^uì; certo la Camera elettiva non 
ò, come molti a torto credono, la sola rappresen- 
tanza della nazione; anche il Re, anche i Lordi o i Se- 
natori^ ognuno a suo modo, la rappresentano; gli è 
vero, per altro, che la più immediata, la più diretta, 
la più contemporanea delle rappresentanze si trova 
lì; òduiupie giusto e conveniente che lì debba pure 
trovarsi, in fine de’ conti, la forza ultima e predo- 
minante, ([uand’ogni altra ragione di predominio 
sia, dopo ripetute prove, venuta meno. 

Un altro vasto territorio di prerogativa per la 

Camera de’ Comuni è la materia elettorale; non fu 

senza di molla contesa; pure alla lunga, i Re nella 

loro Corte di Cancelleria, i Lordi nella loro Alla 

* 

Corte del Parlamento, i Giudici in tulle le loro Corti 
di tanti ordini c generazioni, tutti hanno dovuto, 
dopo molto combattere, cedere il cam|)o; dove ri- 
mase signora assoluta la Camera de’ Comuni, a de- 
cidere tutte le controversie ne’ drilli d’ elezione, 
così de’ luoghi come delle |)ersone, a statuire sulla 


i’i'ìvilegio 

rifilor.'ili». 
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Kspulsionc 
«li mcmbr). 


legalità delle proclaniazioiii fatte — relurns — e 
sulla condotta degli ulìiciali incaricati di farle — 
relurnmj offìcers — ; e perfino a correggere — si 
badi a colesta gravissima differenza tra il sistema 
inglese e il continentale — e perfino a correggere, 
senz'altro, le proclamazioni sbagliale, chiamando a se 
il Segretario della Corona — thè cìerk of thè crown 
in chancenj — e ordinandogli di sostituire un nome 
a un altro sul suo registro o libro — hook — de' 
membri eletti. Cosi rimane evitata, mollo opportu- 
namente, la noia di Iropjm freipienli chiamale agli 
elettori, spesso senza bisogno, quando Terrore av- 
venuto e la contraria volontà della maggioranza 
a|)j)arissero in modo evidente (C. Che più? 11 pri- 
vilegio de' Comuni in materia elettorale si estende 
al punto, che la Camera ha dichiaro flagrante vio- 
lazione — high infringement — de’ suoi diritti e 
delle sue libertà qualunque intervento d’ un Pari 
nell' elezione de’ suoi membri (2). 

Finalmente la Camera de' Comuni si arrogò, j)er 
molli secoli, il diritto di espellere dal proprio seno, 
c dichiarare inca|)ace di rielezione per tutta la durala 
di quel Parlamento, alcuno de’ suoi membri; così 
accadde a un Arturo Hall, nel 1580, per un libro 
in favore del governo assoluto, ingiurioso al Parla- 


(1) May, pagg. 51 e 53. 

(2j May, fi/th cd. pag, GOO. 
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melilo; a un Taylor, nel 1641, per aver chiamalo 
un assassinio legale — a legai murder — la de- 
capitazione di Straflbrd; a molli, naturalmente, poi- 
ché allora infieriva la rivoluzione, da parte del Long 
Parliament di Cromwell; a Sir Roberto Walpole, il 
celebre ministro, nel 1711, per abuso di potere e 
notoria corruzione; dichiaralo inelegibile, fu appunto 
rieletto; e (|uantunf|ue il suo competitore abbia pre- 
sentalo ricorso — pelition — alla Camera, la rie- 
lezione venne tenuta buona. Nel 1721 fu espulso 
Aislabie perchè avvolto in certe sudicerie della So- 
cietà pel mare del Sud; nel 1727 John Warde fal- 
sario. Ma il caso forse più d’ogni altro famoso, per 
l’epoca più recente, e i costumi più miti, e la nota 
animosità del Re che lo voleva esclu.so, e la perti- 
nacia degli elettori a rimandarlo in Parlamento, fu, 
nel 176!), quello di John Wilkes, reo di libelli se- 
diziosi contro Lord Rute, ministro; tre volle espulso, 
dichiarato li 17 Febbrajo incapace di rielezione. 
Ire volle tornò; da ultimo, un membro della mag- 
gioranza, Lutlrell, chiesti i Chiltern Hundreds (i), si 
portò candidalo per fargli concorrenza, e poter jioi, 
in caso di sconfitta nello scrutinio, presentando pe- 
tizione alla Camera, farsi proclamare deputalo in 
vece sua. Così andarono, infatti, le cose; ma lo 

(t) Vedi pag 96. 
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scandalo di lanla |)oi’seciizioiie col])i a morie l'odiosa 
preroga li\ a: nel Parlanienlo del 17S2 fu dichiaralo 
doversi cancellare dal (liornale della Camera la ri- 
soluzione delli 17 Fehhrajo 1 71)11, perchè .vorrcrs/crt 
del diritto degli elettori O; e non si ebbero più 
esempi di colali sc’ilenze d'indegnilà, che sono, co- 
me bene osserva il >Iay, un vero eccesso di giuri- 
sdizione da parie della Clamerà, la cui aulorilà non 
può arrivare fino a slaluire delle cause d’incapacità 
ignole alla legge. Bensì ci fu ancora, nel 181 i, un 
caso d’espulsione. Lord (]ochrane, reo d’aver dif- 
fuso nolizie false alla Borsa; era depulalo di Wesl- 
minsler, in Londra, e venne rielello. 

Sul merilo di cotesla prerogativa c'è molto a dire; 
d’una parte pare strano che alla Camera de’ Comuni, 
la (piale deve pur essere, dicono gl’ inglesi, una riu- 
nione di gentlemen per eccellenza, si abbia a rifiu- 
tare il diritto d’espellere un falsario, un ladro, un 
IrulTatore, sfuggilo, per mancanza di prove sufiicienti, 
alla condanna de’ giurali; oiipure un uomo reo d' 
azioni non colpite dalla legge criminale, ma riputate, 
per consenso unanime, indegne e immorali; gente, 
insonima, che nessuno vorrebbe più ricevere in casa 
sua. D’altra parte non si può non riconoscere, che 
a mettersi per (piesla via deH’esi)ulsioni gli è uno 

(1) Subversive of thè righU of thè whole body of eUctom of 
thi» Kingdom. M»y, pag f)4. 


Digitized by Googic 



utorit'v uei.lv cvmerv ue’ COMUM 12Ì) 
sdrucciolo pericoloso, che può trascinare, in inomenli 
di furore, all’ epurazioni politiche, o vo^liam dire alla 
dislruzione della libertà. E c’è anche un altro guaio; 
la tendenza, cioè, degli elettori, come la storia de’ 
fatti poc'anzi narrati c’insegna, a protestare contro la 
sentenza del Parlamento, rimandando l’espulso a (piel 
posto d’onore onde s’ era voluto sbalzarlo; un tal 
fatto, e peggio una tale tendenza pertinace degli elet- 
tori, ([ualumpic pur ne siano le ragioni, non certo fa- 
cili a indagare nè brevi ad esporre, ognun vede come 
non possa non nuocere alla considerazione del Parla- 
mento, dando pretesto alle minoranze di ricantargli, 
con più vigore e con (pialche apparenza di ragione, 
(pici solilo ritornello, che il paese non è più con 
lui, ch’egli non ne rapjìresenta più le opinioni. A 
provare (pianto il dubbio costituzionale sia forte, 
basti il dire, che lllackstone, nella prima edizione 
de’ suoi Continenti, fu di parere: non essere in facoltà 
delia Camera re.sclusione d’un membro validamente 
eletto, e tanto meno il dichiararlo incapace; invece 
dopo il fallo di Wilkes, o per andare a’ versi del 
Re e de’ ministri, o per sincera mutazione di con- 
siglio, stampò nella seconda edizione: che la consue- 
tudine del Parlamento è legge, e basta, senz’altro, 
ad autorizzare l’espulsioni; ond'è, che a’ pranzi 
dell’Opposizione liberale, nella lista de’ brindisi, si 
usava metterne anche uno « Mia prima edizione de' 


I 
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Commenli di Blackslone (’) ». Tulio bene consideralo, 
propenderei a rifiulare alle Camere il polere d'espul- 
sione; è cerlamenle il parlilo più caulo e sicuro; 
raenlre poi gl' indegni si ponno sempre colpire in 
modi abbaslanza edìcaci, benché indirelli, per ob- 
bligarli a uscire. 

(1) Fisebcl, p«g. 445. 
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CAPITOLO 9.” 

r*nlvllogl clol r*afla mento. 


Il Parlamento, oltre a' suoi poteri, ha i suoi pri- 
vilegi, quali sono necessari all’esercizio di que’ po- 
teri e alla conservazione della sua autorità; cotesti 
privilegi, alcuni sono collcttivi, altri speciali all’ una 
0 all’altra Camera , altri finalmente individuali, de’ 
singoli membri, per assicurarne l’indipendenza e la 
personale dignità; tutti poi nascono o dagli statuti, 
0 dalla legge e consuetudine del Parlamento — Lex 
et coiisuetiido Parliamenti — che si conserva e per- 
petua nel suo seno. Ond’ è che ogni questione di 
privilegio viene, dice Sir Edoardo Coke, discussa e 
decisa unicamente dalla Camera a cui la si rife- 
risce Per altro con una risoluzione presa da’ Lordi 
nel .1705 , e assentila da’ Comuni, fu statuito: Non 
essere in nessuna delle due Camere facoltà di crearsi, 
col .solo suo voto e per propria deliberazione, alcun 
nuovo privilegio, che già non si trovi guarentito 
dalla legge e consuetudine del Parlamento (2). 

(1) May, pag. 59. 

(2) TTiat neither house of Parliamenl have pover, by any vote 
or declaratiun, lo create lo Ihemselves new privileges, noi irar- 
ranted by thè knotr.n laws and customs of Parliament. 


Origine 
de’ privilegi. 
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La ('amera de’ Comuni ebbe mollo a penare pri- 
ma (li giungere alla (‘omjuisla de' suoi privilegi e 
della forza necessaria a farseli rispellare ; si vide 
cosi rei la a invo('are, a \ olle e secondo i casi, l'au- 
lorilà del Paiiamenlo, medianle slaluli , raulorilii 
regia, e perfino l aulorilii delLallra (Camera; menlre 
i I.ordi, eredi degli anliclii Baroni, li hanno sempre 
posseduli inconleslabilmenle, pel semplice dirillo d' 
*aver poslo e voce in Baiiamenlo — lìlace and voice 
in Parliamenl — ; è un fiero possideo (juia possideo. 
In vece ne' Comuni, il dirillo, verbigrazia, d’inizia- 
li va delle leggi, adesso lanlo pieno e infero che 
lui le le leggi, meno rarissime eccezioni delle quali 
si farà cenno a suo luogo, (|uand’ anche provengano 
dal Governo, ossia dal Minislero, nascono tulle per 
presentazione di singoli membri, autorizzala dalla 
Camera — una volta si esercitava, quel dirillo, 
sotto forma d’umile petizione, che i Comuni pre- 
sentavano al Re: Lo5 poveres communes prient 
et snpptienl pur Dieu et en (cuvre de charité 0); 
perchè era massima stabilita Que le roìj fail ìes lois 
par aasent des pères — Pari — et de la commune, 
et non pas Ics pères et la commune (^). Che anzi, 
luU'i suoi privilegi, la (àimera de’ Comuni ha l’aria 
d' invocarli, ancora oggidì, dal sovrano favore: por- 


co Stephen, Opera citata, pag. 356 (a). 
(2) Fischel, pag. ó96. 
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che air aprirsi (l'ogiii nuovo Parlamento, lo Speaker 
eletto, dopo essersi presentalo alla Camera de' Lordi 
per soltometterni con ItiUa umillà alla graziosa ap- 
provazione di Sua Maestà 0), e averla ottenuta per 
bocca del Lord Qincclliere, presenta, in nome de’ 
fedeli Comuni — faithful cominons — un'umile pe- 
tizione, per reclamare i loro antichi e indubitati pri- 
vilegi, particolarmente l' immunità jiersonale, la li- 
bertà di parola nelle discus.sioni, il diritto di pre-» 
seniarsi, a un bisogno, a Sua Maestà, e di vederne 
benignamente interpretale le proprie deliberazioni C^); 
e il Lord Cancelliere, in nome di Sua Maestà, li 
conferma tali quali vennero concessi o conferiti — 
granled or allowed — da Sua Maestà o da’ suoi 
luedeccssori. Ma coleste, ormai, le sono prette for- 
ine; giacche essendo intervenuti degli Alti di Par- 
lamento a riconoscere e regolare i privilegi, (|uesti 
non ponilo più, in nessun modo, considerarsi come 
pure emanazioni della regia autorità. Anzi i più 
importanti, di que’ privilegi, non sono tampoco ac- 
cennati nella petizione dello Speaker; infatti l' ul- 
timo è una frase di mera cortesia; la facoltà di 
presentarsi al Sovrano vedremo a suo luogo a che 
si riduca; rimangono le immunità, che sono, certo, 

(1) Sabmit» himtel/ with all humility to her Majesty' i graciout 
approba/ion. 

(2) That all their proceedings may rwe'Vs from her Majealy 
thè moti favourahle contlruction. 
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una cosa grave; non però quanlo il diritto che ha la 
(iimcra di mandare in prigione chinmpie cominella 
una \iolazione de' suoi privilegi, — breach of pri- 
vilei/e — 0 ne sj)rezzi l' aulorilii — comini( for 
conlcmpt — ; qui sta il gran punto. 

Lungo sarebbe e noioso, e per giunta, inutile, il 
far tutta la storia delle numerose lotte che la Ca- 
mera de' Comuni ha sostenute con tribunali o corti 
d’ogni ordine e generazione, Coìirl of Kiiufs lìcnc/i, 
Court of Common Pleas, Court of Cxclieijiier , per 
far ammettere il suo potere sovrano di definire il 
reato, giudicare il coliievole, farne eseguire l' arresto 
anche mediante rottura di porle chiuse — breabing 
open Oliteli doors — e coll' aiuto di forza civile o 
militare; ha dovuto, per esempio, mandare, più d’una 
volta, in prigione, per resistenza a* suoi ordini e al 
suo braccio forte — nerjeant-at-anm — , scerilli e 
magistrali, e perfino il Sindaco, Lord Magor, di Lon- 
dra co’ suoi assessori — Aldermen — ; ma per noi 
basti il dire, che ormai cotesto potere è laggiù in- 
conteslabilmenle riconosciuto come necessario all' in- 
dipendenza e dignità del Parlamento; che nessuna 
corte può fare opposizione a un ordine d'arresto 
— warrant — emesso dallo Speaker per comando 
della Camera; nè investigare le cause dell'anesto; 
nò, da ultimo, mettere in libertà, nemmeno contro 
cauzione — bai! — i prigionieri della Caamera, 
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quand’anche venisse invocalo dalla corte un decreto 
(V UabcaH Corpus, avvegnaché il soggetto appar- 
tenga ad alìiid examen; cognilio cansrr caplionis et 
detentionis non perlinet ad curiam 

Le prigionie inllilte dalla Camera de' Lordi so- 
gliono essere a tempo determinalo, e possono, (piindi, 
durare anche dopo la chiusura del Parlamento ^2); 
invece quelle de’ Comuni sono sem|iie, secondo la 
pratica moderna, a tempo indeterminato, e durano 
finché il prigioniere faccia ammenda, o la Camera 
lo lasci andare; ma s’intende che per la proroga 
del Parlamento ogni prigionia é, senz'altro, finitati). 
Pensi all'aprirsi della nuova sessione, e anche d'un 
nuovo Parlamento, si pm'i rinnovare l’ordine di 
prigionia 

Egli é impossibile, si capisce, enumerare tulle le 
violazioni di privilegio: sono, a ogni modo, capaci 
d’una certa classifii’azionc: Disubbidienza a ordini 
e regole generali; Disubbidienza a ordini e leggi 
speciali: Ingiurie al Parlamento: OlTese o ingiurie 
contro membri del Parlamento per atti del loro 
ulìicio. 

Quanto alla |)rima classe — bene inteso che si 
tratti d'ordini e regole essenzialmente parlamentari; 

(1) May, pag. 73. 

(2) May, pag. 91. 

^ (3) Fìsohcl, png. -158; May, pag. 95. 

(4) May, pag. 8'J. 


Dtir.nln 

(irlla prigionia. 


Violazione 
di privilegi. 


1. 

DìMihliidionza 
a ordini e regoUr 
gnuirali. 
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in caso diverso si uscirebbe da (|uesta giurisdizione 
privilegiala per ricadere nel dritto comune — è in 
Ingbilterra regola antica, confermata da Slonditifi 
Orders d’enirambe le Camere, il divieto assoluto di 
pubblicare per le stampe la narrazione di quanto 
avviene in Parlamento. Cotesto è il diritto; in fatto 
poi si legge, non occorre il dirlo, tutte le mattine, 
ne' giornali, la storia miiiuta del giorno precedente, 
lutt'i discorsi e tutte le votazioni, co' nomi de' si 
e de' no; in fatto ci sono tribune pegli slenograli 
de' giornali, e ci furono commissioni nominale dalla 
Camera per provvedere alla comoditìi e all' esattezza 
di tale servizio. .Vdesso, dumpie, la consuetudine 
parlamentare è (piesla: perme.s.se tulle le pubblica- 
zioni fedeli, 0 almeno fatte in buona fede; sotto- 
|)Osle a censura e punizione (pielle che tradi.scono, 
in mala fede, il pensiero degli oratori o la verità 
degli avvenimenti; così Allan Macleod fu condan- 
nato, nel ISOl, a sei mesi di prigionia e 100 
lire steri, di multa, per aver pubblicalo una parte 
de' dibattimenti che la Camera ave\a soi)pre.sso, or- 
dinandone la cancellazione dal suo Processo Verbale 
— Journal — ; c nello sle.'^so àinno un llrown e 
un Classiiiglon furono egualmente puniti, per avere 
pubblicato nel Morniiiy Jlerald un resoconto della 
discussione, che venne dalla (Camera dichiaralo una 
.'Scandalosa falsilicazione — a scandtiloim iiiisrejirexeii- 
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(ah'on — (’). Egli è pure violazione di privilegio, 
anche per un membro, il dare pubblicità a’ lavori 
d’una commissione, prima che questa abbia presen- 
tato alla rÀimera il suo rapporto. Finalmente ci sono 
regole formali per impedire , colla minaccia della 
pena, l’apposizione di firme false alle petizioni; per 
proteggere i testimoni chiamati a deporre innanzi 
alle Camere o a’ Comitati; per assicurare la verità 
delle deposizioni; per l’esatta pubblicazione de’ voli; 
e per quanto altro occorra al buon andamento de’ 
lavori parlamentari 

Molti e di vario genere sono li ordini e le re- 
gole speciali delle due Camere j)er provvedere a che 
le persone chiamate compaiano; i documenti richiesti 
si esibiscano; alle domande e interpellanze siano date 
risposte, e risposte sincere; e insomma si prestino 
i cittadini a fare o non fare quanto è dall’autorità 
del Parlamento imposto o vietato; purché, si ripete 
anche qui, cotesti precetti sieno essenzialmente par- 
lamentari; altrimenti si eleverebbero conllitli coll’ 
autorità giudiziaria W. 

Per ingiurie e libelli contro il Parlamento nume- 
rosissimi sono i casi di pene inllitte in Inghilterra, 
anche contro membri, o direttamente dalle Camere, 


' (1) May, pag. 77. 

(2) May, pagg. 72, 80. 
(:l) May, pag. 80. 


1 . 

a ordini <* rognU- 
parlicoliiri. 


3. 

Ingiulii- 
al Parlameulo. 
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0 mediante delegazione al procuratore del Re — 
allorneij-general — per la solita procedura. Lavate 
di capo — reprimands — censure, arresti, prigionie 
a Porta Nuova — New gate — e alla Torre; da parte 
de' Lordi anche multe grosse, e perfino, a’ tempi an- 
dati, la berlina — pillonj — ecco l’arsenale d’armi di- 
fensive, che non si lasciarono, davvero, irrugginire 0-\ 

1 casi sono troppi; e spesso la Camera nuova sorse 
a vendicare l'onore dell' aulica. Per citare qualche 
nome de' più famosi e recenti: Sir Francis Burdett, 
membro, che fu un chinino, un sublimalo d' inglese, 
venne mandato, nel ISIO, prigione alla Torre, per 
la pubblicazione d'uno scritto libeìlous 'and scan- 
da lous cowIto la Camera; nel 1S19 .M.'' Hobhouse a 
Newgale per un pamphlet diretto 'a infiammare il 
popolo contro il Parlamento; nel 1838 0' Connell, 
membro, per violenti e ingiuriose espressioni usate 
in pubblica adunanza — meeting — venne ripreso — 
reprimanded — dallo Speaker, per ordine della Ca- 
mera. Un caso degno di menzione, avvegnaché sia 
avvenuto, anni fa, anche a Torino, e andasse, credo, 
impunito, fu (picllo di George King — Giorgio Ile — ; 
il (piale valendosi, mi figuro, della sua omonimia col 


(I) AnlicaniPiito anche i Comuni infliggevano multo, preten- 
dendo d’essere una court of record; è una questione tecnica, 
astrusa, e affatto inutile per noi. L’ultima multa inflitta da’ Co- 
muni fu di 1000 sterline, o toccò, nel 16S6, a Thomas White, che 
dato in custodia al serjeaiit-at-arnu, se l'era svignata. May, pag. 91. 
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Re Giorgio II, avea stampalo e venduto pubblica- 
mente un foglio, che mentiva l' apparenza del discorso 
regio per l’apertura del Parlamento; la Camera de' 
Lordi lo condannò a oO lire st. di multa e sei mesi 
di prigionia a Newgate C). 

Anche la dignità personale de’ singoli membri è 
difesa dal Parlamento con lo stesso vigore della 
propria; i Lordi, per la pubblicazione di libelli in- 
giuriosi contro singoli membri, inflissero multe an- 
che di 1000 sterline, mandando, per giunta, alla 
berlina e alla galera C®) ; ne’ Comuni fu risolto e 
dichiarato, addì 12 Aprile 1700, nem. con. — tie- 
minc conlradicenle — che insultare, minacciare, sfi- 
dare, molestare un membro, per la sua condotta in 
Parlamento, assalirlo o impedirlo (piando entra o 
esce, volerlo costringere a volare bianco o nero, of- 
frir denaro per comprarne il volo, dare al pubblico 
una falsa idea de’ suoi discorsi o della sua condotta 
parlamentare — le sono tutte violazioni de’pri\i- 
legi del Parlamento, punibili come delitti (^). Anzi 
jier le offerte di denaro il rigore parlamentare andò 
sempre crescendo via via col crescere della ci\illà 
e col raflìnarsi del senso morale. Già lino dal Itlltò 
una risoluzione della Camera, in data 2 Maggio, 


(1) May, pag. 81 

(2) Ib. pag. 83. 
(3J Ib. pag. 84. 


4 . 

Offese o ingiurie 
contro nieiiibri 
itol Parl.inieiito. 
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statuiva: « Che l’olTerta di denaro, o d'altro van- 
taggio, a un membro del Parlamento, perchè vi pro- 
muova la decisione d'un cpialche alFare, è delitto 
tendente a sovvertire la costituzione »; laonde chiun- 
(pie offrì a un membro denaro — bribe — per 
esercitare influenza sulla sua condotta parlamentare, 
venne sempre punito a titolo di violazione di pri- 
vilegio — breocli of yrivilege — ritenendosi l'of- 
ferta un insulto, non che verso il membro, verso 
la (Camera stessa, p] anche il solo accettar denaro 
per lavori parlamentari fu sempre considerata azione 
indegna e severamente ))unita: nel 1677 John .\sh- 
burnham venne espulso dalla Camera per aver ac- 
cettato oOO lire da negozianti francesi in rimune- 
razione di lavori parlamentari : nel 1 69 i fu votato 
un bill sull! orfanelli; la città — dii/ — di Londra, 
che probabilmente aveva un grande interesse in 
quella legge, passalo il bill, diede una gratificazione 
— graliiitij — di 1000 lire a Sir John Trevor, 
Speaker, e un altra di 20 lire a M.*" Hungerford, 
presidente della Giunta — commiUee — ; malgrado 
che il donatore fosse la Cilg, e il principale accet- 
tante un cosi allo personaggio, pure la Camera giu- 
dicò il fatto essere delitto gravissimo — high crime 
and mhdemeanor — ed cs|)ulse entrambi i rei dal 
suo seno. Col tempo si fece anche un passo più in 
là; non contenti di punire qualuii(|ue diretta ri- 
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compensa pecuiiiaria, restò proibito, addirittura, a’ 
membri della (liimera, d'accettare (pialumpie onora- 
rio — fees — per lavori professionali, in materie 
soggette alle decisioni del Parlamento (*). Finalmente, 
con risoluzione delli lì (ìiugno 1858, la Camera 
dichiarò: essere contrario all’uso, e derogatorio alla 
dignità della Camera, che alcuno de' suoi membri 
prenda parte alla discussione d'atTari, ne’ (piali abbia 
avuto occasione d’occuparsi, fuori della Camera, in 
vista d’una (jualche ricompensa |iecuniaria W. 

Bisogna per altro ipii far una distinzione: la Ca- 
mera de’ Cordi è, come ho detto più volte. Corte 
suprema (l'Appello; se li avvocati, membri de’ Co- 
muni, non potessero arrillgar^ i. sarebbe per loro un 
troppo grave danno; per evitare il (piale si terreb- 
bero fuori del Parlamento, e tanto |)iù (pianto più 
celebri; che sarebbe poi, d’altra parte, anche ijnesto, 
un troppo grave danno per la (Osa pubblica. Fu 
dumpie uso antico, che cotesti signori chiedessero 
alla Camera, di caso in caso, il permesso d’arringare 


(1) Nor i$ il conKÌstent vcilh parliamenlart/ or pro/estioiial 
nsage /or a member tu advlse, aa counaol, upon any privale bill, 
clection pelition, or other proceeding in Parliament Muy, fourtb 
edition, 1(^59, pag. 34 1. 

(2) Tbat il ia cunlrary lo thè uaage and derogatory lo lAc di- 
gnity of Ihia houae, thal any of ita membera ahould bring fonrard, 
promole, or advocate in thia houae any proce.eding or mtaaure in 
which he may have acted, or been cuncerned, /or or in conaidera- 
tion o/ any pt ouniary /ee or reicard. M»y, 4.Hi ed. pag. 95. 


Kmiioiii. 
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in appello, innanzi a’ Lordi; ma dal 1710 in poi 
fu smessa la. pratica di tali domande, e restò inteso 
che possano arringare, senz’altro. Non però in caso 
di hills; allora non jwssono; perchè il bill, oc già 
venuto, 0 verrà poi, innanzi alla (àunera di cui sono 
memhri. Si citano soltanto alcune rare eccezioni, in 
casi gravissimi: nel 1820 fu permesso a .M.’’ Denman, 
procuratore generale del Re — King' s allonie;/ 
and solicitor - generai — c a M/ Brougham — 
adesso Lord Brougham — avvocalo della Regina, 
di portar la parola, come consulenti, — counsel — 
alla sbarra della Camera de’ Lordi, in favore e contro 
al famoso bill ivi pendente in odio della Regina 
(Jiirlotta, moglie di (liorgio IV, per j)ronunciare il 
divorzio e privarla del suo titolo e grado; ma si 
ebbe cura di dichiarare, che (pici permesso non co- 
stituiva un ])recedentc: e fu inteso, che quando il 
bill scendesse a’ Comuni — che poi non avvemie, 
perchè Giorgio IV dovette desistere e ritirarlo — 
(|ue' due Signori non avrebbero ]>reso parte al voto. 
Nel 1812 si j)ermise a M/ Roebuck d’arringare ne’ 
Lordi a sostegno del bill che privava Sudbnry, un 
borgo corrotto, del suo diritto di rappresentanza in 
Parlamento — Sudbnnj Disfranchiscmenl Hill — ; 
ma nel 1816 non si permise a M.'' Ch. Buller di 
sostenervi un bill d’opere pubbliche, o piuttoslo di 
costruzioni municipali — BoKon Walericorh Bill — ; 
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e lo Speaker, interpellalo, disse; non esserci analogia 
col caso di M/ Roebuck, perchè allora si trattava 
d’un bill pubblico, d’interesse generale; e (|ui d’un 
privato 

In caso di violenze personali, l’arresto, per ordine 
verbale dello Speaker al Serjeani-al-arms , è im- 
mediato (2). 

Di pene o censure inflitte per libelli, ce ti’ è una 
l)ellezza nelle storie parlamentari; e una volta biso- 
gnava riceverle in ginocchio; ma dopo che un Murray, 
addi ì Febbraio 17,’50, non volle a niun patto ingi- 
nocchiarsi, la pratica fu smessa, e con risoluzione 
16 Marzo 1772 formalmente abolita. Quando, per 
altro, la Camera trova infondata la querela, condanna 
il membro querelante nelle spese e indennità di ra- 
gione; orni’ è che, tranne il caso di violenza personale, 
sempre deve precedere aH arreslo un giudizio, che si 
fa dalla Camera stessa, sentile le difese dell’ accusalo, 
e previo rapporto, se il caso è un po’ complicalo, 
d’ una commissione ad hoc Pronuncialo il giu- 
dizio, si manda il reo, o in arresto sotto la custodia 
del Serjeaitt-at-arms,o prigioniero a Newgate, o alla 
Torre; linchè non presenti petizione che esprima 
pentimento — conlrition — e chieda la libertà; o 


(1) May, 4.ti> edition, pag. 344. 

(2) May, pag. 86. 

(3) May, pagg. 8S, 89. 
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finche un membro non proponga nella Camera, e vinca 
il parlilo, (li liberarlo; allora, di solilo, è (‘hiamalo 
alla sbarra, ripreso dallo Speaker, condannalo nelle 
spese, c rilascialo; speciali circoslanze, Uillavia, come 
la povertà per le si)ese, hanno indotto la (Camera a 
rilasciarlo, senz'altro. La proroga del Parlamento, 
come s' è detto, mette fuie alla prigionia; e se il 
prigioniero venisse trattenuto, non avrebbe che a 
presentare un'azione d’/Zoicos Corpus a qualumiue 
corte, per ottenere, senza dubbio nè indugio, la 
libertà. 

Uno de' privilegi la cui coiK|uista e conservazione 
hanno costato più sudori alla Camera de’ (lomuni è, 
di certo, la piena e intera libertà di parola nelle 
discussioni; già nel KitiT, in una c(tnferenza, tenuta 
addi 1 1 Dicembre, co’ Lordi, venne dimostrala l'as- 
soliita necessità di cotesto privilegio per I’ essenza 
sle.ssa del Parlamento: non ci fu mai dubbio, dis- 
sero molto bene i Comuni, che il Parlamento può 
|)renderc (|ualun((ue deliberazione, e convertirla in 
legge; che vuol dire, renderla ina|)pimlabile e in- 
tangibile ])er tulli; ma nessuna deliberazione può 
venir presa .senza che (pialcheduno faccia una pro- 
posta, ne esponga i molivi, e la difenda contro le 
obbiezioni altrui; dunque alla piena e intera libertà 
di deliberare nel Parlamento non può non corrispon- 
dere una piena e intera libertà di di.sculere ne’ suoi 
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membri. La logica deduzione venne confermala da 
statuti formali; pure, troppo spes,so, nè logica ne sta- 
tuti non bastarono a difendere il privilegio contro 
la violenza di re tirannici, e la complicità di tri- 
bunali, e talora anche di l’arlanienli, servili; sempre, 
per altro, succedevano Parlamenti migliori, a resti- 
tuire la fortuna del dirillo; i (Comuni invocavano 
r aiuto de' Lordi, e ne ollenc\ano la cassazione del- 
l'iniipie sentenze; da ultimo, neiranno trigesimolerzo 
d'Enrico VI — loU — Tommaso Mo)le, Speaher, 
fece, per la prima volta, della piena libertà di pa- 
rola soggetto di espressa petizione al Re, che la 
conce.'^se formalmente. Mon è però a dire che i suc- 
ces.<ori r abbiano sempre rispettala; tuli' altro; ma 
col crescere della civiltà crescevano i i)ericoli del 
violarla; lìnchè un caso famoso, una sentenza che 
(àirlo 1 fece pronunciare dalla Corte del Re — Ktng's 
lìench — contro Sir John Elliot, e due suoi col- 
leglli, per la loro condotta in Parlamento, fu una 
delle cause, e non 1' ultima, della sua funesta ca- 
duta; li S Luglio KJil la sentenza della Corte 
venne dichiarala, dalla Camera de' Comuni, contraria 
alle leggi e privilegi del Parlamento; li 12 e i:j 
Novembre KìGT (juella dichiarazione fu rinnovala; 
si chiese una conferenza a’ Lordi e si ebbe il loro 
assentimento; anzi addì 15 Aprile 10118 venne dalla 
Camera de’ Lordi cassato il giudizio della Corte. Fi- 


l'usura inlcrna. 
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naimenle nel celebre Bill of Righls del II5S8, che 
precedette d’ un secolo l’ analoga Déclavaiion des 
droits' de l' fiomme, all’ art.° 9 fu statuito: La li- 
bertà di parlare, discutere e votare in Parlamento 
essere immune da (pialum|ue giurisdizione o inter- 
vento extraparlamentare (*). 

(Ili è ben naturale che a cotesta mancanza d egni 
censura o repressione esterna debba poi supplire 
r interna delle Camere. Ammonizioni, prigionie, per- 
fino espulsioni di membri olfensivi, si trovano fre- 
quentemente registrate nelle storie parlamentari; ma 
la severità andò via scemando col progredire de’ 
tempi e il raddolcirsi de' costumi; ormai non s’ usa 
più che il richiamo all’ordine, a cui suol tener die- 
tro 0 una s|)iegazione o una scusa da parte del 
peccatore (2). Del resto, salvo il rispetto dovuto alla 
Camera, tutto si può dire, anche a danno di privati 
individui, senza che possa mai nascere in costoro 
diritto di procedere per ditramazione; giacché per 
r antico divieto, sempre vivo, di pubblicare i rag- 
guagli delle discussioni, nessuno, fuori del Parla- 
mento, può a\ere notizia lei/ale di (pianto si dice 
dentro. Ma se un membro pubblica un projirio di- 
scorso, perde, naturalmente, il suo privilegio verso 

(1) That thè freedom of spcech and dehatea or proceedinga in 
Parliament onght not to he impeached or queationed in any Court 
or place out of Parliament. 

( 2 ) May, i>ag. 102. 
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i terzi, quando ha violalo egli stesso le regole e i 
privilegi dei Parlamento; così venne giudicato, nel 
179Ì), Contro Lord Abingdon, che dovè subire, per 
(|uercla in dilFainazione, una prigionia di tre mesi 
e una multa di 100 sterline; e nel 1813 M/ Creevey, 
de' Comuni, anche lui multato, per lo stesso motivo, 
in L. 100, si sforzò invano d’indurre la Camera a spo- 
sare la sua causa contro la Corte del Re che l’ avea 
condannalo (*). Invece, da qualunque lìubblicazione 
di documenti, avvenuta per ordine d’ una delle due 
Camere, non può mai trarre origine una (pierela in 
dilfamazione contro nessun membro del Parlamento. 

Il privilegio di non dover essere arrestati nè mo- 
lestati nell’ esercizio delle funzioni parlamentari è 
antichissimo; antico quanto li stessi parlamenti: ad 
sifiiodos venicnlibus, me summoniti — citali, chia- 
mati — sint, sire per se f/iiid agenduin hahuerint, 
sit stimma pax et seciirilas; è una legge d’Edoardo 
il Confessore raccolta dal Blackstonc; e come antico 
così fu anche, cotesto privilegio, sommamente esteso, 
coir andare de' tempi; avvegnaché proteggesse con- 
tro (pjalunqiie azione giudiziaria le proprietà, non 
che de' membri, perfino de’ loro .servi. Ora per al- 
tro è ristretto unicamente alla persona e all’ arresto 
j)er causa civile (2). 

^1) May, pag. 104. 

(2) In fona d’ un Atto dell’ anno X di Giorgio III, c. 50, ae- 
ziune terza. May, p.ig. 115. 


ImmniiiUi i>er- 
fona'»’. 


Digitized by Google 


ìiì 


LIBRO 1 CAP. 9.® 


Violriiitr privali*. Tro|)|)() lunga sarebbe, e inutile, una niinufa esjmsi- 
zione di tutte le regole c le consueludini inglesi 
che si riferiscono a cotesto privilegio d’ imnuinilà; 
basii il dire, che s'è provvisto, con molla cura, a 
garantire a' membri dei Parlamento una piena e in- 
tera libertà e sicurezza, non tanto nel loro interesse 
personale, come in (|uello della cosa pubblica. Ond'è 
chiaro che le Camere, se d una parte \egliano a 
mettere i membri allo schermo d’ ogni jirepotenza 
governativa o d'ogni azione giudiziaria, non possono, 
dall’ altra, non reprimere edicacemente anche ogni 
allentalo di prepotenza privata, forse più temibile 
e pericolosa, a' dì nostri e co' nostri costumi, della 
pubblica. Qualumpie slida o prele.si di riparazione, 
per cose dette in Parlamento, vuol e.ssere impedita dal 
Parlamento medesimo, con inano pronta e vigorosa. 
Vedremo più lardi come in entrambe le Camere ci 
sieno regole scrille — standing orders — e con- 
sueludini secolari, tendenti a jnevenire li scontri 
|)ersonali Ira membri; a forliori vuol essere impedita 
o punita ogni violazione, da parte d’estranei, del 
necessario privilegio d’ immunità |)arlamentare O. 

(1) M»y, pag. IO.’) e aogg. Un esempio nostrano, molto recente, 
di violazione di privilegio, s’ebbe da parte del Signor Bensa, <x 
console generale a Tunisi, che mandò un cartello di sfida al Signor 
Uallenga, per cose dette nella Camera', e davvero non si capisce 
perchè, in mancanza di regole c consuetudini del nostro giovine 
l’arlarncnto, non sia intervenuta, in quei caso, l’autorità giudi- 
-liaria c la prosecuzione del pubblico ministero. 
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Quanto alla d^fata del privilegio, esso è perpetuo 
ne’ Pari, la cui persona, dice Blackstone , è sempre 
sacra e inviolabile, supponendosi dalla legge che i 
beni delle loro baronie non potessero non olTrire suf- 
licienle garanzia a’ creditori, senza bisogno d’arresto 
jiersonale. Ma pe’ membri de' Comuni il tempo della 
durala non è ben delinito; secondo l’antica legge 
del Parlamento durava eundo, inorando et exinde re- 
deundo, senza precisione di tempo; la consuetudine, 
fondata sulla tradizione e la credenza generale — 
generai belief, unirersal opinion — 1’ ha fissalo in 
'lO giorni prima della convocazione e iO giorni dopo 
la proroga o lo scioglimento; ond’è poi invalsa la 
pratica di non prorogare mai il Parlamento a più 
d’ottanta giorni, salvo ad aggiungere nuove proro- 
ghe alla prima; così il privilegio riesce perpetuo 

Una volta i membri del Parlamento, oltre al pri- 
vilegio di non subire arresto per causa civile, ave- 
vano anche (piello di non poter nemmeno essere citati 
in giudizio, nè come parti nè come testimoni , per 
non essere distratti dal lavoro parlamentare, preser- 
tim cum absenles jitra sua defendere negueant ut 
presenles; ma cotesto privilegio, dopo molte succes- 
sive restrizioni, venne da ultimo, coll’Atto di Gior- 
gio III poc’ anzi citato, tolto all'atto di mezzo. Dura 


(1) May, pag. 118. 


10 
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invero, naturalmente, il privilegio d’esenzione dagli 

obblighi di Giurati. 

Quanto a’ processi criminali il privilegio d’immu- 
nità è poco, dav vero; bastando che sia data notizia alla 
Oimera dell’arresto d’ un membro; anzi nel 1815 
Lord Oichrane, condannato alla |)rigione per cospi- 
razione, e rifugiatosi nella Camera de' (Comuni, della 
quale era membro, mentre non era per anco aperta 
la seduta, venne arrestato, jiroprio lì, dall’usciere del 
Tribunale, .senza che le sacre mura parlamentari gli 
.servissero di sicuro asilo. Soltanto ne’ casi di .sosjien- 
sionc (ìiììV /labea.s Corpus, che vuol dire tempi di 
molla agitazione, venne sempre statuito, che un mem- 
bro del Parlamento non potes.se arrestarsi, durante 
la sessione, senza il previo consenso della Camera (*). 

La protezione del Parlamento si estende, non che 
a’ membri, anche a’ testimoni, e a quanti hanno af- 
fari pendenti innanzi le (àunere, o in nome proprio, o 
quali agenti e jirocuralori — solicilors, attonieys — ; 
a tulli costoro fu sempre garantita, e a un bisogno 
ellicacementc mantenuta, la libertà eundi, morandi et 
redeundi. Nè il solo privilegio d’arresto gli è ga- 
rantito, bensì anche l' altro di non poter essere mo- 
lestati nè minacciali nè pro.seguili in giudizio per 
ne.ssuna cosa delta innanzi alle Camere o a’ Comitati 
nelle loro testimonianze o petizioni; e va tanl’oltrc 

(1) Muy, pag. 131. 
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la difesa del Parlamento da proteggerli perfino contro 
azioni giudiziarie che i terzi gl' intentassero per fal- 
sità e libelli e calunnie; le Camere sostennero di es- 
sere sole competenti a giudicare di tali falsità e calun- 
nie; intimarono agli attori di desistere, e mandarono 
in prigione i renitenti 0). "Ila un così vigoroso e 
logico modo di procedere, mantenuto per secoli, 
deriva quella suprema e incontestata autorità, che 
cinge quasi d’ una sacra aureola, agli occhi della 
nazione, il Parlamento d’Inghilterra: dove non solo 
si raccoglie tutta la maestà sovrana, ma si appunta 
ben anche la reverenza, e per poco ch’io non dica, 
l’alTetto, de’ più eminenti come de’ più umili citta- 
dini ; onde quel famoso aforisma legale, che la legge 
del Parlamento è la legge del paese: The law of 
Parliament is thè law of thè land; perchè il paese 
vive nel Parlamento e s’intrinseca in lui. 

Per altro (pii sorge una gravissima difiicoltà; la 
legge del Parlamento è la legge del paese; sta bene; 
ma la risoluzione d’ una sola Camera non è legge 
del Parlamento; menare poi è legge del Parlamento 
ch’ogni Camera sia giudice sovrana de’ suoi privi- 
legi, purché non abbia a crearsi, di jiroprio arbitrio, 
privilegi nuovi. Allora può accadere, e accadde molle 
volte, che una (Camera asserisca un suo privilegio, 
e che un cittadino, trovandosi leso ne' suoi diritti 

(I) May, pag. 13S-14:j, • 
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dalle conseguenze d’ una tale affermazione, ricorra a’ 
Tribunali, spiegando un’azione civile di danni e in- 
teressi contro li ufficiali della Camera, che in ob- 
bedienza agli ordini ricevuti abbiano proceduto con- 
tro di lui. l giudici possono credere in coscienza, c 
hanno credulo molle volle, che veramente ci fosse 
abuso di potere e di privilegio da parte della Ca- 
mera, e doversi perciò pronunciare sentenza favore- 
vole al querelante. D’altra parte la Camera non volle 
mai ricono.scere ne’ Tribunali autorità di giudicare in 
materia di privilegio; donde ne vennero lotte vivis- 
sime; ufficiali della Camera multati da’ giudici, e 
giudici e avvocali e sceriffi tenuti prigioni dalla Ca- 
mera. La storia di tali conle.se esce troppo da' con- 
fini di questo lavoro; ma si trova, per chi la voles.se, 
nel Libro 1, Capitolo VI, dell’Opera d’Erskine May; 
dove rimane dimostrata, in via di conclusione finale, 
l’assoluta necessità d’una buona legge, che tolga di 
mezzo per sempre ogni jwssibililà di conflitto tra la 
suprema autorità del Parlamento e Tautorità, egual- 
mente suprema, delle Corti di Giustizia. 
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CAPITOLO 1.° 

A.portur*a del F*ai?lameii'to. 

Il giorno fissato dal Re alla convocazione d' un 
Parlamento nuovo per la spedizione degli affari — (or 
despalch of business — i Lordi si riuniscono nella 
loro Camera, dove il Lord Cancelliere prende posto 
sul famoso sacco di lana; che è poi, in fatto, un 
molto ampio cuscino; ma che, emblema industriale 
collocato là in mezzo alla nobile assemblea, basta 
già a dare un'idea esatta dell’ aristocrazia inglese, 
sempre aperta e accessibile a tutti, il fiore della na- 
zione, li ottimati; e perciò tanto diversa dalle no- 
biltà continentali, che sono, nella loro essenza, e 
vorrebbero conservarsi, se potessero, caste chiuse, 
eredi della feudalità, status in statu. 

Il Lord Cancelliere è il Ministro di Grazia e Giu- 
stizia; ma per la natura complessa e organica del 
Parlamento inglese ha pure altre funzioni. Il Par- 
lamento inglese, — già s’ è dovuto dire di molte 
volte; ma non c’è caso; la natura di cpiesto la- 
voro è tale che non mi venne mai fatto d’ evitare 
le ripetizioni — ; dunque, il Parlamento inglese non 


Il Lord 
Cancelliere. 


Digiiized by Google 



LIBBO II CAP. 1." 


Pari legali. 


152 

è soltanto un corpo legislativo, è anche una suprema 
Corte di giustizia; e si chiama, infatti. Court of 
Parliament. La Camera de’ Lordi è il supremo tri- 
bunale d' appello di tutto il Regno; ond’ è che debba, 
necessariamente, avere' nel suo seno un certo nu- 
mero d’ illustri giureconsulti , che vengono creati 
Lordi e Pari appunto per l' acquistata reputazione 
di profondi legisti; si chiamano Law Peers, Pari 
legali; e ogni qual volta, nel corso delle discussioni, 
occorre d' accennare a uno di loro, s’ usa chiamarli, 
non soltanto « il nobile Lord, o il nobile amico », 
come tutti li altri, ma « il nobile e dotto Lord » 
— thè mòle and learned Lord — ; come, del resto, 
s’usa anche ne’ Comuni verso i giureconsulti: l’ono- 
revole e dotto gentleman. Il Lord Cancelliere è ap- 
punto uno di costoro; sicché in Inghilterra il Mi- 
nistro di Grazia e Giustizia è sempre un membro 
della Camera alta; mentre poi, per una specie di 
legge di compensazione, portata dalla stessa natura 
delle cose, il Ministro delle Finanze, detto il Cancel- 
liere dello Scacchiere, per la prevalenza costituzionale 
della Camera elettiva in quella materia, debb’ essere, 
sempre, un membro della Camera de’ Comuni. 

Il Lord Cancelliere è poi anche, non un vero 
Presidente della Camera de’ Lordi , giacché questa 
la si regge da sé, sotto l’autorità de’ Lordi più ri- 
spettati; ma primus inter pares; apre le sedute. 
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parla in nome della Camera, mette a’ voti le mo- 
zioni 0 li emendamenti, proclama l’ esito delle vo- 
tazioni, in somma dirige i lavori della Camera. 

Or dunque, adunati i Lordi, venuta l’ ora pre- 
scritta — e nel Parlamento inglese l’ora è sempre 
esatta e precisa — il Lord Cancelliere, dal suo sacco 
di lana, annuncia che: « Sua Maestà non avendo 
creduto opportuno d’ intervenire oggi in persona, si 
compiacque nominare una Commissione per l’ aper- 
tura del Parlamento ». I Lordi Commissari, in toga, 
seduti sur un banco messo apposta tra il sacco di 
lana e il trono, comandano all’ Usciere dalla verga 
nera (^) d’ andare ad annunciare a’ Comuni che « i 
Lordi Commissari desiderano la loro immediata pre- 
senza in questa Camera per sentirvi la lettura della 
regia commissione ». 

Venuti i Comuni, il Lord Cancelliere fa leggere 
dal segretario le lettere patenti di convocazione del 
Parlamento; poi annuncia alle due Camere che « Sua 
Maestà, dopo la prestazione de’ giuramenti, farà co- 
noscere le cause di questa convocazione »; — che 
vuol dire, pronuncierà il discorso della corona — . 
« Intanto, séguito il Lord Cancelliere, dovendosi eleg- 
gere il presidente della Camera de’ Comuni — Spea- 
ker, come lo chiamano, cioè oratore, la bocca della 
Camera, thè mouth of thè House — voi. Signori, 

(l) Uther of thè block rod. 
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di nuovi Lordi. 


Coslilutione 
della Camera. 


— gentlemen — della Camera de’ Comuni, andate 
al luogo delle vostre adunanze, e là procedete alla 
nomina d’una persona idonea ad essere vostro pre- 
sidente; e domani, all’ ore 2, presenterete qui la 
persona nominala per l'approvazione di Sua Maestà 

I Comuni scendono alla loro Camera; i Lordi si ag- 
giornano per poco, depongono le toghe o lì unifor- 
mi; poi si riuniscono a prestare nelle mani del Lord 
Cancelliere i giuramenti di fedetlà, di supremazia, 
di abiura; — per quest’ ultimo i Lordi cattolici 
hanno una formula speciale — . I nuovi Lordi sono 
introdotti, in abito di cerimonia, accompagnati da 
due Lordi dello stesso grado, in abito anch’ essi, 
preceduti dall’ Usciere dalla verga nera e dall’ Araldo 
d’armi — Carter king of arm — e presentano 
al Lord Cancelliere, chinali sopra un ginocchio, le 
loro patenti ; dopo di che sono condotti al loro banco, 
secondo il loro grado. I vescovi sono pure intro- 
dotti da due vescovi, ma senza tante formalità; anzi 
i vescovi d’ Irlanda non sono nemmeno introdotti, 
e prestano i giuramenti, senz’ altro. Così pure, ma 
|)er tult’ altra ragione, non sono introdotti i Pari 
che hanno diritto di sedere nella Camera de’ Lordi 
per nascita; costoro, giunti all’età di 21 anno, en- 
trano nella Camera, come in casa propria. 

Ora scendiamo nella Camera de’ Comuni a vederne 
le prime operazioni. Già non hanno bisogno di quella 
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Uggiosa costituzione provvisoria, che, ad imitazione, 
manco male, delle sciagurate consuetudini francesi, 
si dà la nostra Camera de’ Deputati. Siccome da noi 
nessuno è, legalmente. Deputato, se non dopo un 
voto della Camera che lo riconosca validamente elet- 
to — voto, a dir vero, molto strano, jioichè vien 
dato da una Camera che non è Camera, dal momento 
che i singoli suoi membri non sono ancora Depu- 
tati — così, per uscire alla meglio, o alla peggio, 
da codesto circolo vizioso, si fa una specie di Ca- 
mera provvisoria, presieduta da un ullìcio provvi- 
sorio, composto del membro più anziano, che fa da 
Presidente, e de’ quattro membri più giovani, die 
fanno da segretari; cotesta Camera provvisoria pro- 
cede alle prime verifiche de’ poteri, cominciando dal- 
r approvare reiezioni incontestate; finita la quale 
operazione, che tiene occupata la Camera alquanti 
giorni, si passa alla nomina del seggio definitivo; 
che pure non è piccola impresa, dovendosi nomi- 
nare un presidente, quattro vice-presidenti, due ipie- 
stori, .sei segretari; e tuttocciò con voti segreti, c 
pluralità assolute, e metodi lunghissimi, schede, liste, 
spogli di schede e di liste, provando e riprovando, 
come l’Accademia del Cimento, finché si arrivi, «/- 
lima ratio, alla finale ballottazione. Eletto il seggio, 
si dovrebbe, pare, cs.serc giunti in porlo; appunto 
cosi ! È anzi allora che la Camera si trova gettata 
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nell’ allo mare delle discussioni, per la verifica del- 
r elezioni contestale ; e a venirne a capo ci vogliono 
delle settimane perdute; peggio che perdute, poiché 
servono a irritare grandemente li animi, e a pre- 
jwrare i Deputati ringhiosi ancor prima d’ entrare 
nella trattazione degli atfari. 

In Inghilterra gli è un altro mondo. Intanto è 
colà massima fondamentale, che la proclamazione del 
Deputato, fatta dal Seggio del collegio elettorale, è 
veramente 1’ atto d' investitura, se si può dire, della 
persona eletta; cosicché là si diventa Deputato, non 
già come da noi, sotto la condizione sospensiva d’una 
futura approvazione della Camera, ma sì ipso facto, 
e salva la condizione risolutiva d’ una futura cas- 
sazione, se verrà il caso. Per altro é naturale, che 
accordando a quella proclamazione un così grande 
effetto, sia poi provveduto perchè alle operazioni 
elettorali presieda un magistrato che sappia il suo 
mestiere, e non, come da noi, un ufficio scelto, poco 
meno che alla ventura, tra’ primi elettori che si tro- 
varono a Ciiso nella sala. In Inghilterra, all' elezioni 
di contea presiede lo Sceriffo; a quelle delle città, 
appositi ufficiali elettorali ('retuntiny offìcersj, di 
solilo il sindaco — maijor — o alcuno de’ prin- 
cipali abitanti del luogo — one of thè leading inha- 
bitanls — designalo dal Re (^); evitandosi così anche 

(I) Fiechel, p«g. 411. 
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il grave sconcio, che la Camera si (rovi coslrclla a cas- 
sare di molte elezioni per mere irregolarità di forma, 
con noia non poca e degli elettori e degli eletti. Quanto 
poi all’ immaginarsi che (|ue’ i)residenti ulliciali, scelti, 
naturalmente, tra le più onorevoli e considerale |)er- 
sone, vogliano, in un paese di libertà, alla presenza di 
tanta gente, sotto li occhi vigili e sospettosi del gior- 
nalismo, con l’adito sempre aperto a chiunque d’ un 
ricorso alla Camera , vogliano, dico, abusare della loro 
autorità, per favorire il candidato ministeriale, e cor- 
rere il rischio evidente di sentirsi poi condannare 
infamare e punire dalla (laniera, e’ sarebbe un timore 
puerile davvero; tanto puerile, che agl’inglesi, che 
sono uomini, non passa nemmeno jiel capo. 

La Camera de’ Comuni è dunque bella e costituita, 
legalmente, il primo giorno, anzi il primo istante che 
si raduna; bastando a (juesto, che il Segretario della 
Corona nella Corte di Cancelleria — thè clerk of 
thè Crown in Chanceri/ — metta nelle mani del Se- 
gretario della Camera un libro, dove sono i nomi 
di tute i membri eletti. Resta la nomina del Presi- 
dente, che è un affare molto spiccio. Un Deputato' 
d’accordo, s’intende, col Ministero, dà segno al Se- 
gretario della Camera — thè Clerk of thè House — 
che fa da Presidente, di voler parlare ; il Segretario 
gli fa cenno che parli, e quegli projwne alla Cla- 
merà che il tale de’ tali — e debb' essere presente — 
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prenda il poslo di Prcsideiilc — do take (he chair 
of lliis house as speaker — ; la jiroposla viene se- 
condala, come dicono e come usano sciniire, per tulle 
le proposle, da un altro membro; se non c'è opposi- 
zione, il leader — caj) 0 , guida — della (laniera, che 
è quello Ira' Ministri, mendiri della (iimera, che ha 
maggiore importanza parlamentare, aggiunge poche 
parole a conferma della proposta; la Camera, con 
grida unanimi, approva; il proponente e il suo se- 
condo conducono il membro eletto al seggio; questi 
ringrazia; gli si mette sulla tavola la mazza d'ar- 
gento, segno costante della sua jiresidenza ; e tutto 
è linito. Se c'è opposizione, caso, naturalmente, raris- 
simo perchè si va d'accoido prima, sorge un nuovo 
Deputato a fare una controinoposta, e un altro la se- 
conda; i due candidali prendono entrambi la parola, 
si fa una breve discussione su' titoli iirevalenti in 
favore dell' uno più che dciraltro, c si va a’ voli. 

Air indomani, il Presidente eletto, e dietro lui la 
Ciimera, salgono alla flamcra de’ Lordi, a ricevere, 
per mezzo de' Lordi Commissari, 1’ approvazione di 
Sua Maestà alla falla scelta. Il più aulico Speaker 
di cui rimanga memoria fu Sir Thomas llungerford, 
chevalier, qui aroU les paroUes des communes en 
cesi parlemenf, sotto Edoardo 111 (D; e dura in ca- 

(1) New Commeiìlaries oh thè Law$ o/ Enqland,hy Henry John 
Rtepheii. Voi. II, pag. 355. 
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fica finché dura il Parlamento. Li storici notano un 
solo caso di rifiuto dell’ approvazione regia, quello 
di Sir Edward Seymour, nel 1678 un fatto di 
questa sorte, in Inghilterra, ha dovuto esser un pre- 
sagio della rivoluzione che scoppiò dicci anni dopo; 
perchè la venerazione degl’ inglesi alle loro antiche 
consuetudini, sentimento buono, anzi ottimo, senza 
dubbio, in sé stesso, è per altro spinto colà fino a un 
eccesso che non si crederebbe, fino a una specie 
d' idolatria ; e ne vogliamo addurre un esempio in 
(|uesta materia stessa della Presidenza. 

Nella (limerà de’ Comuni non c'è l’uso di .sce- 
gliere nessun vice-presidente; sicché se lo Speaker, 
|)cr disgrazia, s’ammala, rimane interrotlo, addirittura, 
lutto r enorme lavoro della Camera. Il caso si av- 
verò una famosa volta, c Dio sa (piante volle dopo, 
nel 1606; la malattia andò tanto in lungo, che la 
Camera, in un eccesso, bisogna dire, di disperazione, 
si decise n nominare una Giunta, incaricata di stu- 
diare i precedenti, e di suggerire i rimedi; la Giunta 
intraprese il suo lavoro; ma intanto, come a Dio 
piacque, lo Speaker guarì, e la Giunta fu beata di 
trovarsi così esonerata dall’ obbligo di fare il suo 
rapporto e di pro|)orre delle novità. Quasi dugento 
cinquaut’anni dopo, nel 18ì)3, si rinnovò il caso; fu 
nominala un’altra Giunta, jierchè quella del 1606, 

(l) May, Law and Practice of Parliamenty pag. 173. 
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disgraziatanieiile, era moria; ma a forza di grande 
«lulela — great caulion — e di apprehension e di 
reluclance a proporre mutazioni, le cose restarono pre- 
cisamente come prima , perchè intanto lo Speaker 
ebbe, anche allora, il temilo di guarire; se il giorno 
dopo fosse ricaduto, sarebbero stali precisamente da 
cajio ('). Eppure c' era lì pronto un rimedio, tanto 
chiaro e semplice, che pare impossibile ci sieno voluti 
de' secoli a tirarlo fuori; pur venne il gran giorno; 
con uno Standing O/'rfer delli 20 Luglio 18oo fu sta- 
tuito, che in caso di forzala — nnavoidable — as- 
senza dello Speaker, il CItairman of (he Commiltee of 
Wai/s and Meuns, del (juale parleremo a suo luogo, 
ne debba fare le veci ed esercitare rautorità 

Eletto e approvalo lo Speaker, si danno i giura- 
menti; i quali sono molti e lunghi; e per uno Sta- 
tuto di (]arlo II si debbono prestare dalle 9 alle i; 
quest’ è il motivo per cui, anche oggi, la Camera 
si raduna un quarto d’ ora prima delle 4, allìnchò 
i membri nuovi abbiano il tempo di giurare. Finita 
la funzione de’ giuramenti, tutto è pronto pel giorno 
della vera apertura del Parlamento, col discorso 
della Corona. 

Il quale discorso vien letto o dal Re stesso, o 


(1) The Edinburgh Review. January, 1854. pag. 247. 

(2) Rule$, Order» and Form» of thè House of Common», 1859. 
Num. 81. 
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j)er commissione; nel primo caso, il Re va in pom- 
pa magna nella Camera de’ Lordi, e assiso sul 
Irono, ordina, col mezzo del Gran Ciambellano, al- 
r Usciere della verga nera, che scenda a’ (Comuni 
per annunciargli « essere volontà del Re — plea- 
sure, r antico bon plaisir normanno — eh’ essi ven- 
gano in questa Camera ». L’Usciere batte tre volte 
colla sua verga alla porla della Camera, fa tre in- 
chini al Presidente, ed espone il comando del Re; 
se il Re non è presente in persona, allora l’Usciere 
espone il desiderio de’ Lordi Commissari per l’ inter- 
vento de’ Comuni. Il discor.'^o vien presentato al Re 
dal Lord Cancelliere, chinalo sopra un ginocchio; e 
s’intende contenere, secondo Lilso antico, le cause 
della convocazione del Parlamento. 

Più tardi, alla sua ora .solila delle i, la Camera 
si aduna; si fa, prò forma, la prima lettura d’ un 
Bill qualunque, per asserire il diritto del Parla- 
mento d’ occuparsi degli alTari del paese, in genere, 
e non soltanto delle cause speciali della convoca- 
zione; poi il Presidente dà lettura del discorso della 
Corona; un membro di parte ministeriale — suol 
essere uno de’ più recenti, che fa in quest’ occa- 
sione il suo discorso verginale — maiden speecli — 
presentandosi alla Camera in uniforme o in abito 
di gala — full dress — sorge a esporre un pro- 
getto di ris|K)sla — address — al discorso reale; 

11 
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mi alino membro, aneli' esso in gala, lo seconda; se 
c' è chi proponga un emendamenlo, succede una breve 
discussione; la Camera vola, in massima, di voler 
fare una risposta; si elegge una Giunia |ier la 
redazione, non col lungo metodo, alla francese, 
delle schede, ma col metodo s|)iccio, all’inglese; i 
nomi per la Giunta vengono proposti dallo stesso 
membro che ha jiaiialo primo, sempre, s’intende, 
dietro concerti presi colla sua parte e col Mini- 
stero; .se non sorge opposizione, ipie' nomi vengono 
accettali; in caso contrario, eh' è rarissimo, l' oppo- 
nente propone altri nomi, e la Camera decide. La 
Giunta eletta, che s’ era preparata prima, fa il suo 
rapporto, li per li, seduta stante; si iiossono pro- 
porre, manco male, degli emendamenti, sui (piali 
aprire una discussione; ma 1' affare si mena a fine, 
a ogni modo, in (piella sera o in rpiella notte. 

A (piesto punto dovrei parlare del modo con cui 
si procede, nella Camera de' Omiuni, alla verifica 
de’ jioteri, ossia al giudizio sull' elezioni contestate; 
giudizio che si fa molto male, e con incredibile 
spreco di tem|)o, nel nostro Parlamento, alla fran- 
cese; (juando invece si fa benissimo, e senza .spen- 
dervi un ora, nel Parlamento inglese. Se non che 
m’accadde già di trattare codesta materia, con tutta 
(|ueir ampiezza che mi parve opportuna, in un mio 
lavoro piecf'dcnte: Studi Costituzionali, Milano 1861, 
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presso Brigala; Firenze presso Barbèra. E per 
quaiilo mi ripugni citare me stesso,^ rimandando il 
benigno lettore a pagine 30 e segg. di ([uel volume, 
mi ripugnerebbe anche più s’ io dovessi copiar qui 
e* ripetere delle cose stampate e pubblicate da un 
pezzo. 
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CAPITOLO 2." 

l^ogole soiior*all por* le sodirto.* 


Finite così le formalità e le cerimonie, si entra 
nel vivo degli allari; ma non voglio ommetlere di no- 
tare, per curiosità d’erudizione, le regole e le con- 
suetudini inglesi ]>er quanto concerne il modo di 
stare in Parlamento. E prima di tutto de’ posti che 
occupano i membri. Ne’ Lordi c’ è, fino dal tempo di 
Arrigo Vili (0, una prescrizione sui jiosti — for 
pladiKj of thè Lords — ; ma non si osserva più; sol- 
tanto i vescovi stanno tutti su' loro banchi, all’ estre- 
ma destra del trono e del sacco di lana; li altri fanno 
come ne' Comuni. Dove, essendo la sala, non come 
da noi di forma circolare, ma (juadrata e oblunga, 
il primo banco a destra del presidente è de’ mini- 
stri, e dietro stanno i ministeriali; il primo banco a 
sinistra è de’ capi dell’opposizione, e dietro i loro 
|)artigiani; di fronte al presidente sono i banchi neu- 
trali, che si dicono, non, certo, a titolo di lode, i 
banchi di Sun( Elena, dal nome d’ una rada dell’isola 
di Whight, dove i bastimenti, che escono da Pli- 

(1) Act .11 Ik-ii. vili, eh. 10. 


Digitized by Google 



REGOI.E GENERALI PER LE SEDUTE 16o 

mouth, si fermano ad aspellare il venlo favorevole (*), 
Quando un membro ha avido l'onore di ricevere, 
per un ((ualuiique molivo, i ringrazianienli della Ca- 
mera, il poslo che occupava in cpiel momenlo gli è 
conservalo, in cortesia, per lulla la durala del Par. 
lamenlo; e s’ usa anche avere il riguardo di rispel- 
lare il poslo di vecchi membri, che hanno una lunga 
e coslante abiludine d’ occuparlo; del reslo non ci 
sono posli Ossi. Tulle le scdule cominciano con una 
preghiera, detta dal cappellano dello Speaker ; chi 
vuole assicurarsi un poslo debb’ essere presenle alla 
preghiera, e meltere sul dorso della sedia un carlellino 
che porla slampale le parole at prayers (2), sul quale 
scrive il suo nome; allora quel poslo è suo, per lulla 
(|uella sedula; a meno che non avvenga lo sposla- 
inenlo generale prodollo da una divisione, ossia da 
una votazione, che là si fa, come vedremo, uscendo 
tulli dalla Camera. Chi non assisteva alla preghiera 
non ha diritto al poslo; tuttavia è uso rispettare, in 
cortesia, il poslo di un membro, che, uscito per poco, 
vi abbia lascialo un libro, un guanto, il cappello. 

Ogni membro del Parlamento ha 1’ obbligo, non 
solo morale e cosliluzionale, ma positivo, espresso 
dalla legge, o come là dicono, dagli Statuti, d’in- 

(1) Balbo, della Monarchia lapprosentativ.-j, I/ibro II, Capo V, 
piig. 301 nota. 

(2) Alili pTghicra. 


Obbligo 
il' ihlcrvnilo. 
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tervenire alle sedute; tranne che i Lordi possono 
ottenere dal Re permesso d’assenza, e farsi rappre- 
sentare nella Camera mediante procura data a un 
collega; e ne’ Comuni si chiedono e ottengono, come 
da noi, i congedi dalla (limerà. Le assenze non au- 
torizzate si usavano punire, anticamente, ne’ Lordi 
con multe, e ne’ Comuni, quando i membri erano 
pagali — non dallo Stalo, ma dalle rispettive co- 
stitiieuze, cìoh dalla contea o dal borgo che' rappre- 
sentavano — colla perdila della |)aga. Un esempio 
ancora recente di multe ne’ Lordi si ebbe in occa- 
sione del famoso giudizio di divorzio e degradazione 
intentalo dal Re Giorgio IV contro sua moglie, la 
Regina Carlotta, nel IS20; con apposita risoluzione 
la Camera stabilì, che l’assenza non giusliticala d’un 
Lord sarebbe punita con multa di 100 sterline 
(L. 2’>00) al giorno jie' primi tre giorni, di oO pe’ 
giorni seguenti; e in caso di non pagamento, prigio- 
nia; e che le sole scuse ammesse sarebbero: l’elà set- 
tuagenaria; 0 una malattia, annunciata, sul proprio 
onore, con lettera al Lord Cancelliere; opj)ure trovarsi 
fuori del Regno per pubblico servizio; o lilialmente 
essere nel dolore per la morte di padre o madre o mo- 
glie 0 figlio; e ogni giorno, finché durò quella discus- 
sione, si fece la chiama, principiando, secondo l’uso, 
dal barone juniore, cioè dall’ infimo grado. Adesso, per 
altro, runico mezzo al quale si ricorra per ottenere 
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r intervento de’ ineinbri è, ne’ Lordi, di ordinare la 
spedizione d’apposita lettera di cHozionc — lo arder 
thè lords lo he snnmoned — e ne’ Loninni, di lis- 
sare clic il giorno tale si farà la chiama, sotto pena, 
agli assenti, d’ esser dati in custodia del serjeanl-dl- 
arnis, che è il carceriere della Camera; se non si 
ha intenzione di procedere con rigore, il giorno (is- 
sato può essere anche l’indomani, e allora si fa o 
non si fa la chiama, secondo il caso e la volontà 
della Camera; ma se s’ intende applicare la pena, non 
si lascia meno d’ una settimana d’intervallo, per dar 
tempo d’arrivare. 

Il numero legale per le sedute delle Camere, o '■"m™ '-Kaie 
come gl’ inglc^i dicono, il Quorum (*), è di tre, ne’ 

Lordi, e di iO ne’ Comuni; e vuoisi notare la ten- 
denza costante, nella storia parlamentare inglese, a 
rendere sempre minore il Quorum, (pianto maggiore 
diventa, per il naturale progresso della civiltà, la 
massa degli affari da trattarsi. Guai a loro! se aves- 
sero il numero legale della metà più uno, come cpiello 
che i francesi hanno, colla solila loro precipitazione 
di ragionamento, inventalo; che noi abbiamo, in (|uel- 
la furia del i8, inavverlilamente seguilo; e che ci 

(1) Quorum si dice dalla prima parola della formola con cLe la 
Regina nomina certi giudici, il cui intervento è necessario per la 
legalità della procedura : Quorum alif 2 uem ivstrum A. B. C. unum 
eaae volumus. Donde gli viene il nome di Giudici del Quorum — . 

Bowyer, Cominentaries, pag. 3S5. 
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osliiiianio, da sedici anni, a mantenere, per un’ob- 
bedienza ad un articolo dello Statuto cosi cieca e 
servile, da jiarere apiiena credibile fuori della mura- 
glia di China; massime chi jiensi, come l’esemiiio 
di (|ueir obbedienza così assoluta e chinese, ci sia 
sempre venuto appunto dall’ Opposizione d’estrema 
sinistra, alla quale nulla è più antipatico, in genere, 
dell’ obbedire. Ora, nè li articoli dello Statuto sono 
tabù, in guisa che non si debbano o possano mai toc- 
care per tute i secoli de' secoli; nè poi sarebbe, al 
caso, nemmeno necessario di toccare a quel malaugu- 
rato articolo, per ridurre il numero legale- in ter- 
mini discreti e ragionevoli; quando basterebbe intro- 
durre nella nostra juatica parlamentare l’ uso inglese 
del Comilalo, di che parleremo a suo luogo; u.so 
già consiglialo alla Camera Subalpina da una Com- 
missione d’uomini competentissimi (ino dal ISiiO; 
uso, del resto, al (piale saremo inevitabilmente tra- 
scinali dalla forza jirepolente e dall’ imperiosa neces- 
sità delle cose, in onta alla resistenza, per quanto 
dura e cocciuta, di coloro che, vantandosi progres- 
sisti, e chiamandosi tali per eccellenza, non vogliono 
poi progredire alTatto; Incus a non lucendo. 

Guai agl’ inglesi! abbiamo detto, se avessero un 
Quorum cosi esorbitante come il nostro; se in una 
Camera di 658 dovessero trovarsi in 330 per deli- 
berare; quando quel numero non si raduna colà 
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forse dieci volle in un anno, nelle grandi occasioni ; 
e (piando la Camera ha tanto bisogno di lavorar 
molto e presto! Perchè noi non abbiamo alTatto un’ 
idea, sul continente, del cumulo enorme, della vera 
montagna d’alTari, che si spediscono, ogn’ anno, nella 
Camera de’ Comuni. Per citarne un solo esempio, la 
sessione 18a2-o3, della quale abbiamo sotto li oc- 
chi un resoconto, ma che non fu punto eccezionale, 
cominciò li 4 Novembre, e finì li 20 Agosto, ab- 
bracciando così, colle ferie di Natale e di Pasijua, un 
periodo di 290 giorni; si tennero 160 sedute (*), 
che occuparono 1193 ore, delle quali 133 dopo mez- 
zanotte; la durata inedia fu di 7 ore e mezza; ma 
negli ultimi due mesi, al periodo della stretta finale, 
ci furono molle volte più di 15 ore di seduta al 
giorno; così, per esempio, il dì 5 Luglio, la seduta 
cominciò a mezzogiorno, e finì alle 4 meno l|i dopo 
mezzanotte, con cin(|ue divisioni, come lìi chiamano 
le votazioni formali, quando tuli’ i membri escono 
dalla Camera per dividersi, entrando nelle due gal- 
lerie 0 loggie — lobbies — de’ sì e de’ no. La notte 
delli 28 Luglio, come si legge ne’ Times del giorno 
seguente, al tocco e mezzo, il Segretario si accinse 

(1) La Camora non suol tenere che cinque sedute per setti- 
mana; fa vacanza, oltre la Domenica, s’ intende, anche il Sabato; 
o perchè, sedendo di notte, si andrebbe a invadere facilmente la 
Domenica; o per dare agio a' suoi membri di passare la Dome- 
nica in famiglia, nelle loro campestri residenze. 
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a dar letlura de’ rinianeiili ordini del giorno ; erano 
ancora venroUo!; (|iianilo M/ Brollierlon, un ostinalo, 
ma finora infelice riformisla in fatto d’orario, accollo 
dagli applausi generali, sorse a proporre l' aggior- 
namento: « Sono vent'anni, disse, ch'io mi sforzo 
a indurre la (’amera a tenere un orario più ragio- 
nevole; ormai l'imiiresa mi pare disperala, come chi 
volesse arrestare la marea; ma, davvero, li, lìì e 
16 ore di seduta sono una fatica superiore airumana 
natura ». La (Camera apjilaudi, ma il Segretario lesse 
il primo ordine del giorno, e la tornala continuò 
fino alle tre e un (juarlo. Una settimana dopo, li 
ì) d’ Agosto, M.'' Wilkinson, facendo egli pure una 
jiroposta d’aggiornamento, disse che alla (imiera non 
restava altro spediente che di mettersi in isciopero 
aneli’ essa, come li operai, per ottenere un più breve 
orario di lavoro — lo strilic for sliorler lionrs of 
luhour — . Nò si creda che un tanto tesoro di tempo 
sia tutto sprecato in ciarle inutili; anche di ijuesle 
ce n’è, certo, in buon dato; ma bisogna dire che 
si fa pure un lavoio incredibile. In ipiella medesima 
Sessione del ci furono 11,1)78 deliberazioni della 
Ornerà; molle d’ordine, manco male, ma è sempre 
un bel numero; e le liste stampale degli allari da 
trattarsi in una tornala, (pialche volta fanno, dav- 
vero, paura; alli 21 di Luglio c’erano inscritti tt:) 
ordini del giorno e 7!) annunzi di proposte o d’ in- 
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terpellaiize — nolices of molions — ; alli 22 c’era- 
no 23 ordini del giorno e 72 annunzi; alli 29 
c’ erano 2’5 ordini del giorno e 73 annunzi. 

Il lavoro quotidiano, serale o noi turno che lo vo- 
gliamo chiamare, adesso principia alle ì e suol durare 
fin oltre la mezzanotte; anticamente non era così; le 
sedute si tenevano il mattino, dalle 8, spesso anche 
dalle 7 o dalle 6, fino alle 1 1 ; si desinava a mezzodì 
0 in (|uel torno, e più tardi si adunavano i comi- 
tali. k' tempi di Carlo II le sedute iirincipiavano 
alle 9, che poi diventarono le IO, e verso le i era 
il momento delle votazioni; ottima pratica codesta, 
e eh’ io raccomanderei caldamente alla Presidenza 
della nostra Camera. Finche non possiamo liberarci 
dall’ obbligo di votare le leggi per palle, e con un 
Quorum così eccessivo, si dovrebbe almeno intro- 
durre la consuetudine di fare coleste votazioni a una 
data ora, che potrebb' essere, per le nostre abitudini, 
dalle quattro alle cinque; giova sperare che allora 
si eviterebbe la noia e il perditempo e lo scandalo 
di dover aspettare, così spesso, delle lunghe ore per 
menare a fine una votazione. 

Oltre il lavoro notturno delle .sedute c’ è j)oi, nella 
Camera de’ Comuni, il lavoro diurno de’ Comitati, 
o.ssia delle Giunte; che sono talvolta 30, 32, fino 33 
nella stessa mattina, e stanno riunite (juattro o cin- 
que ore, tenendo occupali più di 200 membri; così 
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in queir anno, poc’anzi accennalo, ci furono 2lì3 
Giunie, composte solilanienle eli 1;> membri, ma 
talora di molli più, 21, :)I, e lino a 38 la Giunta 
per la legge sull’ India, che si riunì ili volle. 

Ma poi lutto codesto molo, così violento e sfor- 
zalo, molo ad alla pressione del gran mulino par- 
lamentare, basta egli almeno a macinare quel tanto 
di grano che occorre per l’ annua consumazione ? 
Tuli’ altro ! Numerose proposte d’ iuiziativa parla- 
mentare restano prorogate di settimana in settimana; 
finché i proponenti |)iù discreti le abbandonano di 
buona grazia; e i più sfacciati, che vogliono far 
violenza alla Temerà, ottenendo la parola di traforo 
con finte mozioni d’ ordine, se le vedono, da ultimo, 
inesorabilmente respinte. Ormai condurre in porlo 
un progetto di legge che non sia patrocinalo dal 
Governo è impresa, dicono, poco meno che dispe- 
rala 0); così una legge sull’ amministrazione del- 
r opere di'" pubblica beneficenza, proposta in origine, 
nel 1816, da Brougham, un membro, certo, de’ più 
distinti e reputali, non riuscì finalmente approvata 
che nel 1833 (2); e Lord John Russell ebbe a dire, 
in queir occasione, che codesto gli era, press’ a poco. 


(1) For ani/ memher, unconnected with thè Government, lo ette- 
ceed in paaeing a meaaure of hia mrn, haa lonii heen regarded aa 
nearly hopeleaa. Edinburgh Uevicw; Jaimury, 185-1, pag. 255. 

(2) The Charitahlv Truata lìUl. 
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il periodo necessario per condurre a perfella matu- 
rità qualunque proposta d’ una qualche importanza. 
Li stessi bills del Governo si contendono il posto 
Ira loro, e ce n’ è di quelli che aspettano de’ mesi 
per avanzare d’ uno stadio ; che più ? Arrivato l’ Ago- 
sto fatale, quando, come disse Sir Francis Baring, 
chiunque voglia occupare if tempo della Camera di- 
venta un nemico ■pubblico, ogn’ anno, infallibilmente, 
il Governo è costretto ad abbandonare molti progetti 
di legge, con un sagrilicio che fu argutamente deno- 
minato la Strage degl' Innocenti. 

Di qui, dunque, si vede, quanto sia naturale e 
giusta la tendenza, nel Parlamento inglese, a dimi- 
nuire il numero legale, o il Quorum. E si vede un’ 
altra cosa, importantissima da vedere; come le due 
Camere del Parlamento insulare si sieno sempre man- 
tenute padrone assolute, ognuna in casa sua, di sta- 
bilire il numero legale o il Quorum; conseguenza 
giusta e naturale di quel supremo principio dell’ on- 
nipotenza parlamentare, a cui fanno corteggio le sane 
massime d’ indipendenza e d'autonomia di ciascuna 
delle due Camere ; le quali non possono permettere, 
quando hanno preso formalmente una deliberazione, 
che nessuno venga a domandargli quanti erano a 
prenderla. Ond’ è che la nostra Opposizione di sini- 
stra, per quel povero gusto d’ impacciare, quando e 
quanto e come può, ogni passo della maggioranza. 
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riesce poi a iiepire, o almeno a .scemare, raiilorilh 
e la liljcrtà, a|)|)uiito di (piella Camera, nella cpiale 
risiede priiicipalmenle, e per poco ch'io non direi 
eschisivameiile , .secondo le sue opinioni poco orto- 
dosse, la rappresentanza 'della nazione. 

Di (pieste, in Iiigliillerra, non se no fanno. Nel 
I7!i:i |)endeva innanzi a' Lordi il giudizio su Warren 
llastings, accusalo da’ Comuni; fre(pienti erano i me.s- 
saggi de’ Lordi, richiesti dal regolare e .spedito an- 
damento del giudizio; e spesso, quando arrivavano, 
la Camera, che stava pur lavorando, non era in nu- 
mero. .\llora, con risoluzione 1 Marzo, venne deci.so, 
che il numero di 40 non fosse necessario a ricevere 
cotesti messaggi; e ne furono, infatti, ricevuti alla 
presenza di sei, di tre, e perfino d' un solo membro ^ 
Il numero presente di 40 pare abbia comincialo nel 
16 40; mentre consta che nel 1607 a fare una Ca- 
mera, come dicono, — lo make a House — non 
bastavano 60 (2). Nel 1833 fu stabilito, che alle se- 
dute del mattino, per affari privati e petizioni, ba- 
stasse il numero di 20; tali sedute allora si tenevano 
tuli’ i giorni dalle 12 alle 3; ma adesso si tengono 
il Mercoledì dalle 12 alle 6, col Quorum ordinario, 
e non c’è .seduta di notte. Affari privali sono quelli 
che si riferiscono a interessi particolari d'individui, 

(1) M»y, fi/lh editioii, I8(>3, p«g. 214. 

(2) May, 1!)1. 
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compagnie o socielà, parrocchie, ciUà, contee ossia 
provincie; vengono iniziali mediante petizione, e si 
tralUino, oltre il Mercoledi, tnll’i giorni, nella prima 
ora di seduta, dalle i alle o (*). Del resto una volta 
che la Camera sia costituita nel numero legale di 
io, la seduta continua sempre, anche con un nu- 
mero minore, finché un membro non richiami espres- 
samente r attenzione del Presidente sulla mancanza; 
0 finche una votazione formale, cioè una divisione^ 
non metta il fatto in necessaria evidenza; in quest’ 
ultimo caso la seduta è levata senz’altro; ma nel 
primo caso la Camera dehb’ essere conUita — counled 
out — dal Presidente; e si fa senza furia, per dar 
tempo di venire a chi vuole. C’è sul tavolo una cles- 
sid''a di due minuti; il Presidente la capovolge; 
(piando la sabbia è scesa, ordina al pubblico di riti- 
rarsi in fondo alla sala — jioichè là non ci sono 
tribune — per poter meglio conUire; intanto le porte 
sono spalancate, e li uscieri, naturalmente, fanno il 
loro mestiere; se poi non c’è proprio rimedio, la 
Camera viene aggiornala all’ indomani. 

Nel Parlamento inglese non si fanno processi ver- 
bali de’ dil«ttimenti; bensì ogni giorno si stampano 

(l) Anche no’ Comitati eletti — select CommiUeea — che aono 
le nostre CommÌ83Ìoni, e sogliono comiwsi di 15 membri, il Quorum 
era una volta di 8, la nostra terribile formula t 1 j come si 
legge in May, Ch. XVl, pag. 320. Adesso è ridotto, da un pezzo, 
a cinque. 


ProrcMi VeilKiti. 
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li alti e deliberazioni — vofes and proceedings — 
del giorno precedente, e si raccolgono poi nel Gior- 
nale; ma senza vermi cenno della discussione; pura- 
mente res gesta’. Il Giornale de’ Comuni comincia col 
1Ì5 Ì7, sotto Edoardo VI, e tranne una breve inter- 
ruzione sotto Elisabetta, contiene la storia completa 
e fedele degli alti del Parlamento in questi tre se- 
coli. Anche qui ci sarebbe molto da dire, e qualche 
cosa da imparare. La pubblicazione de’ dibattimenti 
parlamentari si fa in due modi alTatlo diversi; gl’ 
inglesi non hanno Moniteur nè alcuna pubblicazione 
udiciale; i discorsi vengono a cognizione del pubblico 
per opera de’ loro grandi giornali, primo di lutti, 
com’ è nolo, thè Times: i francesi, invece, inventa- 
rono il sistema del Moniteur, che riproduce ad lit- 
teram, quasi una fotografia scritta, ogni parola pro- 
nunciata nelle (laniere; c noi, s’ intende, dietro loro. 
Il sistema francese pare, al .solito, mollo più logico 
e regolare; ma, pure al solilo, i vantaggi sono ap- 
parenti, e i danni reali. I vantaggi sono apparenti; 
perchè, in fatto, il. pubblico inglese legge, tutte le 
mattine, esali issimamente riprodotti, tuli’ i discorsi 
di (lualchc importanza, che è quanto si vuole; rima- 
nendo esoneralo dalla noia di leggere gl’ inutili; il 
giornale fa per lui, con grandissima e assoluta im- 
parzialità, solfo pena di jierderc la clientela, che è 
lutto il suo patrimonio, colesla necessaria separa- 
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zioiie. I danni, dicevo, sono reali: perchè la sicu- 
rezza che ha ogmino de' nostri Deputati, che il suo 
discorso, per vuoto, per inutile, per inascoltato che 
fosse, dovrà pur comparire stampato insieme agli altri 
a riempire alcune colonne della Gazzetta Ulliciale, 
cotesta sicurezza, ripeto, unita allq facoltà che gli 
è concessa, facoltà ignota agl’ inglesi, di scrivere a 
casa il suo discorso e venirlo poi a leggere nella 
Camera, e, unita, j)er giunta, hi desiderio, sempre 
vivo perchè sempre naturale, di richiamarsi alla me- 
moria de’ propri elettori, affinchè vedano che il loro 
Deputato non è muto, e sa, a un bisogno, patrocinare 
in Parlamento, con lunga ehxpienza, i loro interessi 

— ?cco le cause segrete e poco avvertite di tante ciarle 
vane, di tante sedute sciupate, di tanti banchi deserti, 
e di tanto tempo j)érso. In Inghilterra tutto codesto 
male non c’è, nè ci |)uò essere; giacché se un oratore 

— intanto bisogna essere oratore e non mero let- 
tore — volesse, a ogni modo, inritd Minerrù, imporsi 
alla Caincra, il suo discorso nessuno lo stampa, e nes- 
suno, neanche un suo elettore, può leggerlo; ciò posto, 
tanto fa, si capisce, risparmiarsi la pena di pronun- 
ciarlo. Ma possiamo noi, la domanda è naturale, imi- 
tare, anche in questo, la consuetudine inglese? Pur 
troppo non possiamo, jìerchè ci mancano i loro grandi 
giornali, ci mancanò i Tmes. 0 allora, come si fa? 
li una materia degna di molto studio, uè io potrei 
• 12 
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di'gli .viiaiiieri. 


(|iii Iraltarla, in filila la sua ampiezza, senza troppo 
|K*rluihare le giuste proporzioni di questo lavoro. 
Torse non sarebbe disperato il caso di trovare, con 
qualche sagace imitazione dell’ esempio ora olTerlo 
dal (lorpo legislativo di Francia, un sislema misto, 
che ci jiermettesse d’aspettare la nascila in Italia 
d’un gran giornale, qual’ è necessario per I3 piena 
adozione delle (oiisuetudini inglesi. Ma inlanlo è 
chiaro, come i nosfri processi verbali sieno tutta 
fatica sprecala, (piando si hanno i resoconti ufliciali 
ed estesi ; e che basterebbe una succinta esposizione 
rerum (jestarum, come si fa in Inghilterra. , ' 

Ouanlo alla presenza di persone estranee alle se- 
dute del Parlamento la regola è questa; ne’ bordi 
li estranei sono esclusi da Ordini espressi dalla Ca- 
mera; tuttavia intervengono in fatto; ma s’ intende 
che nessuno li vede, altrimenti dovrebbero venire 
espulsi, ^e’ Comuni la loro presenza è ammessa, dac- 
ché ci sono Ordini della Camera che prescrivono 
dove e (piando possono stare, 0 no, afFinchè i mem- 
bri non trovino, come talora accadde, occupati dall’ 
invasione slianiera li stessi loro posti 0 ). Tuttavia 
j^e un membro denunzia al Presidente la pre.senza 
(li stranieri nella sala, questi è obbligato dalTanfica 
consuetudine — fn/ nneient umge — a ordinarne, 

t' Mrv, l'Hp - 206 . 


Digitized by Googlé 



REGOLE GENERALI PER LE SEDUTE 179 

senz’altro, l’uscita; ma s’intende die è caso raris- 
simo; bensì giova mantenere la regola, perchè è un 
modo estremamente comodo e semplice di tenere, a 
un bisogno, seduta segreta; come avvenne, |)er due 
ore, nella tornata delli 18 Maggio 181^1. Per cbiumpie 
poi 0 non obbedisca alli ordini, o si comporti male, 
c’è il sergente d' armi che lo arresta; e ci vuote un 
ordine delta Camera a ritornare in libertà. 



ISO 




CAPITOLO :i/’ 

Ordini *lol giorno © inozloiii. 


Per la Irallazionc degli aliali pubblicF — (|uanlo 
a’ privali, di che abbiamo fallo un cenno poc’anzi, 
la Camera ivrocede con delle forme sui generis, for- 
me niisle, mezzo |)arlamenlari e mezzo giudiziarie 
l)ercliè il Parlamenlo è in Inghillerra, come ab- 
biamo già notalo, anche un supremo Tribunale 
— Court of Parliamenl — ; e sono, (piellc forme, 
troppo lontane e troppo straniere dagli usi nostri 
perchè valga la pena d’ occuparsene — ; or dumpie, 
|)er la trattazione degli allari pubblici, c' è da fare 
una distinzione fondamentale tra li ordini de! giorno 
e le mozioni. Li ordini del giorno sono quelle ma- 
terie sulle quali la (àimera ha già deliberato che se 
ne occuperà un dato giorno; come (piando un mem- 
bro ha chiesto c ottenuto facoltà d’ introdurre un 
fiill, ossia un progetto di legge, c di farne la prima 

(I) /« pasaing privai^. hilU, Parliamcnt alili exercisca ita legi- 
atalire Jiinctiuns ; bui ila proceediugs parlakt alao of a judicial 
rharofUr. Mhv, pag. -188. 
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letliira quel tal giorno. Le mozioni sono le pro|)oste 
nuove, delle quali fu data sempliceinenle nolizia, 
come’ vedremo, da’ membri die le vogliono fare, 
senza nessuna deliberazione della Camera. Di regola, 
in forza di Ordini sessionali, ci sono giorni pre- 
stabiliti, salva sempre determinazione contraria, se- 
condo l'opportunità de’ casi; i Lunedi, Mercoledì e 
V'enerdì sono riservati agli ordini del giorno; e le 
mozioni allora non possono venire che quando li 
ordini del giorno sieno e.sauriti; i Martedì e Giovedì 
sono invece destinati alle mozioni. I Lunedì c Ve- 
nerdì poi si chiamano giorni, o piuttosto notti del 
Governo — Govertmenl nigìils — |)erchè i mini- 
stri hanno il diritto di mettere i loro progetti in 
testa all’ ordine del giorno, che in fondo significa 
assorbire interamente la seduta. 

Per fare una mozione — il termine è generalis- 
simo, e comprende ogni («sa, projwste, presenta- 
zioni di progetti di legge, interpellanze, in somma 
ogni cosa — ecco qual’ è la procedura. C’ è un re- 
gistro, detto il Libro d’ ordine — Order Book — 
dove si notano tutti li ordini del giorno e le no- 
tizie di mozioni; ogni Sabato si stampa e distri- 
buisce la lista della settimana ventura. (]lii vuol 
fare una mozione esamina la lista e sceglie il giorno 
che gli pare più conveniente per darne la notizia; 

venuto quel giorno, deve trovarsi presente all’ ora 
» 
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precisa delle I, (juando la Camera h fotta (^), cioè . 
vi sono IO membri, e il Presidente fa recitare dal 
suo cappellano la preghiera d'uso; allora si pre- 
senta alla tavola, e inscrive il suo nome nella lista 
delle notizie — Notice paper — ; ogni' nóme in- 
scritto prende un numero d’ordine; alle i 1|2 il 
Presidente chiama le notizie — calls on (he no- 
tices — ; il segretario mette i numeri in una coppa 
di vetro, e li estrae uno a uno; a ogni numero si 
chiama il nome- corrispondente; il membro chiamato 
si alza, legge la notizia della sua mozione e an- 
nuncia il giorno in cui si propone di farla, che non 
debb’ essere più tardi di due settimane (2); depònè 
la carta sulla tavola, il segretario la registra nel 
Libro d’ordine; ma i termini precisi della mozione 
si- possono- mutare, brevi mamt, fino alla vigilia deh 
giorno tissato. Tutta codesta funzione preparatoria 
si può andiè fare da un membro presente ))er un 
àltro assente. • ' • ' • " 

La mozione,, nella sua forma precisa e finale, 

'debb’ essere deposta, in tempo utile, nelle mani del 
Presidente, o stamf)ala o diligentemente scritta, ]ier- 
chè in que' termini la metta a’ voli. In passalo era- 

r • . 

lecito al Presidente' formulare egli slesso una mò- 

zione, diversa dall' originaria, secondo l’emei'genze 

(1) When fhe House has heen made. 

(2) May, pag. 211. ■ • 
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del dibatlimento; ina da un pezzo codesta pratica 
venne smessa, come quella che si prestava ad abusi. 
Il Vescovo Burnet, che scrisse « / miei tenijii », 
racconta infatti, come il Presidente Seymour, ogni 
qualvolta si accorgeva, che al momento del volo, 
il partito del Governo, e allora si diceva, senza com- 
plimenti, della Corte — Court party — era in mi- 
noranza, usasse formulare le mozioni in modo alfatto 
infelice, tutt' a rovescio; sicché ne nasceva una 
nuova discussione incidentale; intanto i frustatori 
del partilo correvano a far gente e raccoglier \ oli; 
e non appena c’erano riusciti, subito si faceva la 
luce neirinlellcllo del Presidente, il quale formu- 
lava allora nitidissimaiiiente la mozione. L'ultimo 
esempio di mozione formulata dal Seggio fu addi 
lo Febbrajo 1770 per ojiera di Sir Fletcher Nor- 
ton, e venne riprovato — did noi escape animad- 
version — . 

Non è sempre detto che per fare una mozione 
sia assolutamente necessario l'averne data formale 
e jirecedente notizia; un membro può, cogliendo un 
'momento opportuno, qimndo non interrompa una 
discussione in corso, fare lì per lì una mozione im- 
provvisa, sènza incontrare opposizione, o per il fa- 
vore personale di cui gode nella Camera, o per 
r importanza e F urgenza della materia che vuol 
trattare; ma uno solo che gli contraddica basta a 


Motiuni 

iinprovviM'. 
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impedirgli (|uellii scorciatoia, e lo coslringe a met- 

lersi per la strada maestra della solita procedura. 

Una materia nella (piale le mozioni non hanno 
mai bisogno di previa notizia è (|uando si tratta 
de’ dritti, o come loro dicono, de’ privilegi della 
Camera; che anzi le mozioni di (piesta natura hanno 
diritto di precedenza su tutti li altri ordini del 
giorno; e un esempio famoso fu quello di Lord 
Ualmerston, il giorno .’> Luglio, 1860, quando, co- 
me vedremo al libro III cap. I." fece la sua cele- 
bre mozione di privilegio per la tassa sulla carta, 
abolita da’ Comuni e fatta rivivere da’ Lordi, fu- 
rando le mosse a tutti li altri ordini del giorno. 
Se |K)i la violazione di privilegio è recentissima, e 
|)er cosi dire llagranle, come un insulto o una mi- 
naccia a un membro, o un ((ualunqne disordine 
antiparlamentare, la mozione di privilegio può get- 
tarsi anche in mezzo a una discussione avviata. 

Così pure si suol ammettere, per cortesia, senza 
bisogno di previa notizia, una mozione che inviti 
la Camera a un voto di ringraziamenti — a vote 
of thanks — per (|ualche gran fatto, come una 
vittoria 0 altro; ma ci vuole molta cautela per farlo 
a inoposito, e senza disturbare l’ordine de’ lavori; 
giacché r esperienza ha insegnato agl’ inglesi ad 
avere, in l’arlainento, un rispetto scrupoloso alle 
forme. Così, per esempio, nella seduta delli 12 Feb- 
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hraio 18ii, in cui li ordini del giorno dovevano 
avere precedenza sulle mozioni, Sir Robert Peel, 
primo ministro, e perciò leader della (];imera, vo- 
leva fare una mozione improvvisa di ringraziamenti 
a Sir Charles Napier per la compì ista del Sinde; 
ma non ebbe l’avvertenza dì farla |)rima clic il 
presidente avesse proposto alla Camera, e questa 
avesse acconsentito, di passare alli ordini del giorno; 
allora si è dovuto, per' aderire, com’era naturale, alla 
mozione di Sir Roberto, leggere lutti li ordini del 
giorno, aggiornarli, o meglio, posporli lutti, uno a 
uno, per arrivare alla pro|)osla di ringraziamenti; 
poi, siccome votando questa si era entrati nel campo 
delle mozioni, si è dovuto leggerle tutte, e aggior- 
narle tutte, per ricominciare da capo col primo or- 
dine del giorno. Se c’ era un centinaio d' adari in 
lista per quella seduta, come abbiam veduto non es- 
ser raro il caso, sarà stato un bel disturbo, davvero. 

La Camera suol esaurire, in ogni seduta, il - suo 
ordine del giorno; ma se per caso la tornata finisce 
prima che tutte le mozioni si sieno potute fare, 
allora, se le mozioni così cadute — dropped — 
non sono tali da far nascere dibattimento, le si la- 
sciano svolgere il giorno seguente, quando sia ve- 
nuta l’ ora delle mozioni ; ma se debbono formar 
soggetto di discussione bisogna riproporle da capo, 
nella lista delle Notizie, per un altro giorno. 


1/ orillne del 
gìoriHì si suol 
OMlirilY. 
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Mozioni 

ritirale.. 


ISO 

Ogni mozione debb’ essere secondala — secon- 
ded — con un discorso, solilamenle breve, d'un 
altro membro; se no cade senz’altro, e non se ne 
può più parlare, |)erchè s’intende cl»e non c’è ma- 
teria j)roposta alla Camera. Ne’ Loixii, invece, non 
c'è bisogno di procurarsi un seconda' . 

Trattandosi di mozioni a cui nessuno faccia osta- 
colo, 0 di mera forma, come domande per presen- 
tazione di documenti,' si concede per cortesia a un 
membro di fare la mozione proposta da un altro 
membro che non sia presente; ma fu espressamente 
dichiaralo, che non si debba mai permettere, quando 
la mozione è tale da poter suscitare un dibatti- 
mento 

Avviene spesso nelle discussioni parlamentari che 
si desideri, per molivi di convenienza o d’opportu- 
nità, evitare un voto formale e preciso della (Ca- 
mera sopra una data mozione; e ci debb' es.sere, e 
c’è infatti, il modo di farlo; da noi si chiama. In 
linguaggio tecnico, la questione pregiudiziale; e sì 
suol fare da un avversario, il quale projmne che, 
invece di mctleie a’ voti la mozione originaria, sia 
invitala, la Camera a decidere che su quella mo- 
zione non si debba |)unlo andare a partito. .In In- 
ghilterra di codesti modi ce ne son molti. Talora 
lo ste.sso proponente non ha mai avuto, fino daì- 

(l) May, fi/lh edilion, 1863, pag. 260. 
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r origine, l'intenzione di mandare la Camera a’ voli 
sulla sua proposta; e l’ha falla unicamente per avere 
un’occasione di dire certe cose che gl’ importava di “ 
dire; allora la conclusione naturale del suo discorso è 
questa semplicissima, ch’egli ritira la sua mozione. 
Siccome, per altro,’ si potrebbe di leggieri abusare 
di codesto metodo |)er usurpare il tempo della Ca- 
mera, senza nessun costrutto, così è molto oppor- 
tunamente stabilito, che il proponente non possa 
ritirare la sua mozione se non dietro permesso della 
Camera, accordalo nemine conlradicente W. Rifiu- 
tando quel permesso la Camera sottopone i projK)- 
nenti importuni alla pena — piccola pena, a dir 
vero, per loro, ma è tutto quello che si può fare — 
di vedersi respingere le loro mozioni all’ unanimità, 
ù poco meno. 

Ma se il desiderio d’ evitare un volo formale , in- 
vece d’ e.ssere nel proponente, è in altri, l’ intento si 
può colà ottenere in quattro modi: o aggiornandò 
la Camera: o passando all’ordine del giorno: o colla 
(luestione pregiudiziale', o per via d’emendamento. 

La proposta d’aggiornare la temerà si può far 
sempre, in qualunque momento della discussione; 
(piando sia vinta, ha per elTelto di sciogliere, senz’ 
altro, la seduta, e la mozione sulla quale si discu- 
teva rimane sepolta addirittura. Lo stesso elFctIo si 

(I) May, png. 2IG. 
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ollieiie coniando la Ornerà, facendo, cioè, osservare 
che non c’è il numero di iO. Qui sta, si noli bene, 
una grande difesa delle minoranze contro (|ualunqiie 
sorpresa che ))olesse nascere da quella consuetudine 
d' oro, d’ aver- ridotto, cioè, la cifra, già mollo esi- 
gua, del numero legale, ad una cifra ancora più esigua 
di membri presenti in fatto. C'è in primo luogo la 
difesa delle tre letture; c’è un altra difesa nella di- 
sciplina rigorosa de’ partili che si lasciano guidare 
da' loro capi, e accorrono a ogni loro chiamata; ma 
per il dubbio che lutlocciò non bastasse, ecc/ò si 
aggiunge codest’ ultima trincea dell’ aggiornamento, 
il quale può chiedersi due, quattro, dieci, un nu- 
mero indelinilo di volte, lìncliè la maggioranza sia 
obbligata, o a cedere, o a venire a ([ualche discreta 
transazione (*). (]ome ben si vede, colesla è Un’arma 
terribile nelle mani dell’ opposizione ; e un Parla- 
mento nel (piale una siffatta consuetudine ha potuto 
durare da secoli, e dura tuttavia, non ha bisogno 
d’altri elogi; certo che trattata da’ francesi, o da 
gente educata alla scuola francese, basterebbe a ren- 
dere impo.ssibilc ogni lavoro parlamentare. 

(1) M»y, pag. 217. r>ovfi si notino le formule delle mozioni al- 
ternato d’aggiornamento: Il ia a cunmon practice lo move aller- 
valely lìtui u Ihis house do tiow adjnurn « and n iJiat ihe dehale 
he noie ndjourned ». Siccome sarebbe irregolare riproporre una mo- 
zione appena respinta, così, rospiiita la mozione che la Camera 
s' uggiolili, si fa la mozione che s'aggiorni il ùibuttimenlo; poi da 
capo la Cameia, e via di seguito, altcruando. 
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Nelle tornale in cui le mozioni hanno la prece- 
(lenza sugli ordini del giorno, uno de'.modi di sep- 
IKjllire una inoziolfb, pur evilando un volo formale 
sulla medesima, è (piello di proporre, a (|ualuu(jue 
momento, che si passi agli ordini del giorno — 
that thè orders of thè day be now read — . Se 
il partilo è vinto, (jiiella mozione non solo rimane 
uccisa, ma trae seco a morte immatura e avvolge 
nella sua ruina anche tutte le altre che gli veni- 
vano dietro. 

Quanto alla vera ipieslione pregiudiziale, la forma 
che noi abbiamo ricevuta da' francesi è — caso raro 
— migliore della forma inglese; è nella, franca e 
jirecisa , dove l’altra è tortuosa, complicala, e ha 
l'aria, d’ una gherminella. Da noi, infatti, chi pro- 
pone la (|ueslione pregiudiziale invila chiaramente 
la (]amera a decidere, che la mozione originaria non 
del)!)' essere nè discus.sa nè votata, e dà le sue ra- 
gioni. Nel Parlamenlo inglese, invece, mentre codesto 
s|)edienle, necessario in ogni assemblea deliberante, 
non poteva non esserci, vi si è jier avventura in- 
Irodollo, Dio sa quando e in che occasione, quasi 
di traforo, e con una specie di .sottigliezza e di 
furlicria forense. Il suo nome tecnico è laggiù di 
ffuestione prona — precious yiteslion — e si pro- 
pone così: quando la Camera è chiamala ad entrare 
in una discussione, che a taluno [lare ino|)portiina 


PajiSHr nlli 
iM'diiii 
(le) giorno. 
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0 pericolosa, questi, per impedire che la discussione 
continui, « anphc per impedire che la proposta ori- 
ginaria, ch'egli vuol seppellire in*bgni modo, venga 
dall’ autore tem|)erata e corretta, in guisa da ren- 
derne meno sicuro il riliuto', propone a un tratto, 
senz’altro, che la mozione venga suhifo messa a 
partito — lliat’ tliis (jueslìon he \ow pul — ; allora 
il IMesidente deve mettere a’ voti, non già la pro- 
posta originaria, bensì la proposta prevùi e inci- 
dentale di andare subilo a partilo; l’autore della 
proposta previa, e quelli che la jiensano come lui, 
votano contro; anzi, in «iso di dimiòne, l’autore 
e il suo secondo — secondei" — r sogliono essere i 
numeratori — tellers — de’wo; mentre l’autore 
della proposta originaria, e i suoi aderenti , sono 
costretti a votare in favore d’ una mozione che 
sanno fatta a loro danno. Se la maggioranza si 
trova essere contro la proposta .previa , allora il 
Presidente non può più mettere a' voti la mozione 
originaria, giacché la Camera ha deciso che quella 
mozione non venga ora messa a partilo; se invece 
la maggioranza vota in favore della proposta previa, 
allora il Presidente, per ubbidire alla decisione della 
Camera, deve mettere subito a partilo la mozione 
originaria senza permettere nè ulteriore discussione 
nè alcuna sjwcie d’ emendamento che la ivotesse 
rendere |iiù accettabile; tanto in un caso, come 
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ndi' altro, Fautore della proposta previa ci gua- 
• • * 

dagna - sempre , avendo a ogni modo ottenuto ■■ o 
che la mozione originaria non sia messa a partito, 
0 che la ci venga messa, senza ulteriore discussione, 
nella sua forma più infelice e più indigesta alla 
maggioranza. Ma codesta furberia, come tutte le 
furberie, ha i suoi inconvenienti: in’ primo luogo 
Fautore della questione previa, se ha la maggio- 
ranza dalla sua e vince, la sua vittoria non e 
definitiva; infatti la Camera, votando con lui contro 
la sua proposta , ha deciso soltanto che la mozione 
originaria non sia ora messa a’ voti ; ma non vuol 
dire che non si |)ossa mettere a' voti un’altra volta, 
nò che Fautore della mozione originaria rimanga im- 
pedito di ricominciare da capo e tornare alla carica; 
di solito non ‘avviene; perchè il volo della Camera, 
quantunque tecnicamente sia dato soltanto sull’ om, 
indica per altro benissimo quale sia Fanimo della 
maggioranza sul fondo della questione, e s’usa ri- 
spettarlo; ma c’è sempre il pericolo d’aver a che 
farò con un qualche seccatore ostinalo che not ri- 
spetti nulla, e allora il tempo impiegalo nella que- 
stione previa riesce lutto perduto. Nè quel tempo è 
poco; giacché — e qui sta un altro inconveniente 
di codesta ' forma inglese — la discussione sulla 
questione jirevia, che parrebbe doversi tenere ristretta 
sul punto delF*o;Y7, il solo punto in questione, in 
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reallìi poi nè fi si lidie nè ci si può lenere 0); 
infalli, supponiamo che la queslione previa, contro 
r inlenzione del suo aulore, venga ammessa dalla 
(laniera; (piale sarebbe la conseguenza? Che la mo- 
zione originaria si niella subito a’ voli, seiiz’ ulteriore 
discussione; or dunque, se adesso non si lascia discu- 
tere perchè bisogna andare siihilo a’ voti, e prima 
non si fosse lasciato discutere perchè si Irallava sol- 
tanto del subito, ne verrebbe che si andasse a par- 
tito sojira una mozione non discussa nè prima nè 
do])o; che .sarebbe un assurdo; ecco perchè, in onta 
alle. strette regole, si lascia sempre discutere, in 
occasione della cpieslione previa, il fondo della que- 
slione originaria; e come sia mollo il tempo che può 
andare perduto. In somma (pii non c' è dubbio che 
la forma francese, e nostra, della (pieslioiie pregiu- 
diziale, sia incontestabilmente migliore della que- 
slione previa, all' ingle.se. Gli è tanto vero, che nel 
Congresso degli Stali Uniti, dove si seguono, natu- 
ralmente, le regole inglesi, si sentì prestissimo la 
nece^itìi d’uiia riforma’ su (|ueslo punto; e fino dal 
1778 si adottò il partito di prendere la questione 
previa a rovescio, dandogli la forma negativa invece 
della positiva; proponendo, cioè, che la Camera wo« 
vada a’ voli; il che riesce appunto alla nostra que- 

(1) Praticalh/ tilt main qutitian «» discusseli Ihroughoul. Mny, 
pag. 219. 
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stione pregiudiziale. E la forma positiva, che la 
Camera vada subito a’ voli, rimase nella pratica ame- 
ricana come uno spediente per chiedere la chiusura; 
con che si venne a riempire un’altra lacuna curiosa del 
Parlamento inglese, dove non c’ è modo regolare di 
chiedere la chiusura, e bisogna ricorrere allo stre- 
pito, alle grida e a’ grugniti. 

L’ultimo modo onde si “può evitare che la Camera 
vada a partilo sopra una data mozione si è quello 
di sostituirgliene un’altra, in via d’emendamento. 
Allora ecco qual’ è la solita forma : la mozione ori- 
ginaria chiamava la Camera a decidere che... ecx; 
un membro propone di ommettere tutte le parole dopo 
che — (hai — , e sostiluirvene altre, in luti’ altro 
senso; si discute e poi si mette a’ voti l’emenda- 
mento; il quale, se viene accolto dalla Camera, im- 
pedisce, naturalmente, che sia messa a partito la mo- 
zione originaria. 
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nogolo <11 discussione. 


Ora vediamo le regole del Parlamento inglese jwr 
la discussione. Il primo allo col quale si apre il di- 
ballimenlo si fa dal Presidente, pcopoKcwr/o la que- 
stione: chiamando, cioè, l’ attenzione della Clamerà 
sopra una data materia. E qui giova notare la dif- 
ferenza tra porre e proporre una questione : pro- 
porla — to propose thè queslion — c il primo atto 
che apre una discussione ; porla — to puf thè que- 
stion — è r ultimo atto'che la chiude; e diventa 
cosi il primo atto dello stadio susseguente, che è la 
votazione. 

Quando il Presidente ha proposta la questione, 
quello è il momento, per chi voglia prendere la pa- 
rola, di cominciare la discussione; per altro qual- 
che volta accade che, o per irresoluzione, o nella 
credenza che altri voglia parlare, si lasci scor- 
rere il tempo; sicché il Presidente, nel silenzio 
della Camera, pa.ssi a porre la questione, colle 
parole sacramentali The questioni is that ». A 
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stretto rigore l’ occasione di parlare sarebbe' al- 
lora sfuggila; tuttavia si usa indulgenza, e si per- 
mette di prendere la parola anche dopo il grido de’ 
contenti o de’ sì, del quale si parlerà a suo luogo; 
ma chi lascia succedere al primo anche il secondo 
grido, quello de’ non contenti o de’ no, allora il 
tempo è irrevocabilmente trascorso, nè si può più 
parlare. 

Il modo di ottenere dal Presidente facoltà di par- 
lare, 0 come si suol dire più alla spiccia, d’ aver 
la parola, è uno de’ punti dove più differisce la pra- 
tica inglese dalla continentale; e gli è difficile, credo, 
trovare un altro esempio, che metta meglio in luce, 
in così ristretto campo, la perpetua lotta de’ due 
contrari sistemi; laggiù la libertà, l’azione sponta- 
nea, l’autonomia, il self-government; qui invece la 
regola preconcetta c prestabilita, colla pretesa di 
metter l’ordine dappertutto, un ordine artificiale e 
apparente che si sovrappone all’ ordine vero e na- 
turale, e lo impedisce e Io soffoca. Lo spirito umano 
fa sempre così: quando gli si affaccia una condizione 
nuova di cose, al primo inconveniente che si mani- 
festa, già non si contenta di opporgli il suo rime- 
dio opportuno, lì per lì, come il caso porta; e star 
poi a vedere, tranquillamente, se altri ne sorgano, 
per provvedere anche a quelli, di mano in mano; 
invece .subito s’ impenna e si mette in ardenza ; 


Facoltà 
di parlare. 
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trae occasione da quel primo inconveniente — ab 
uno discit omnes — per andare speculando tutti 
jj;!’ inconvenienti possibili; e cerca un rimedio ge- 
nerale, una panacea, per tutti; e pretende averlo 
trovato ottimo, alla prima; e formula, senz’altro, 
lutto un regolamento; il quale, per togliere di mezzo 
degl' inconvenienti immaginari, che o non si sareb- 
l)cro manifestali, o ci si avrebbe trovalo, uno alla 
volta, il suo rimedio specifico, indicalo dalla stessa 
natura delle cose, crea invece una folla d’ inconve- 
nienti reali, senza rimedio possibile. È sempre il 
caso descritto da Bacone con quelle jvarole d’oro: 
cupil mens salire ad maxime generalia, ut guiescal ; 
el post parvam moram fastidii experienliam. 

Data un’assemblea numerosa, dove molli debbo- 
no, c tutti possono, discutere, quale sarà il metodo 
migliore per ottenere la miglior discussione possi- 
bile? Ecco il quesito che si presentò in Francia, 
verso la (ine del secolo scorso; voglio dire nel 1789, 
quando si radunarono li Stali Generali, che diven- 
nero poi la famosa Costituente, poiché non ci si era 
pensato alcuni anni prima, nel 1778 e nel 1780, 
quando si radunarono le Assemblee Provinciali. A 
sciogliere il (|uesilo pareva che ci fosse un processo 
naturalissimo; prima di lutto star a vedere come 
si mellessero le cose, e se ci fosse bisogno vero 
di stabilire una regola: poi. quando sorgessero in- 
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convenienti, reali e gravi, giacché si aveva lì così 
vicino e alla mano un paese, dove c erano appunto, 
da secoli, assemblee jioliliclie numerose, celebri e 
ammirate per la sapienza delle loro discussioni, in- 
formarsi come si provvedesse a quel bisogno, e far 
tesoro di tanta e così provata esperienza. Si sarebbe 
veduto, intanto, che lì non c’erano affatto liste d’ 
iscrizione per li oratori; e siccome la lista d’iscri- 
zione ci vuole pochissimo ingegno a inventarla, e 
si affaccia anzi subito alla mente come il primo e 
il più grossolano degli spedienti, si avrebbe dovuto 
pensare, che se il l*arlamento inglese non ci aveva 
mai voluto ricorrere, ci sarebbero dunque stale, di 
certo, le sue buone ragioni. Eppure, chi lo crede- 
reblie? una tanto semplice riflessione non si è punto 
voluta fare; e s’introdusse, come uii gran trovato, 
la lista d’iscrizione, la quale, non punto mutala 
d' elude in elude, discese, trasmigrando, fino a noi. 
Quali ne sono li elfetti ? Non apjiena spunta sul- 
r orizzonte parlamentare un progetto di legge, o 
peggio una domanda d’interpellanza, ecco una frotta 
d’oratori — e spesso che oratori! — avviarsi, uno, 
due, tre mesi prima a’ registri della Segreteria, j)er 
iscriversi, in ordine di battaglia, veluli agmine faclo, 
prò e contro; e poiché le due colonne si facevano 
troppo lunghe e si temeva, mollo ragionevolmente, 
che prima di riuscire ad e.saurirle si trovasse esaurita 
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la pur lunga pazienza della Qimera, quelli che sa- 
rebbero stati li ultimi, ne inventarono, per diventare 
i primi, una terza, nè prò nè contro, in merito; di 
modo che, venuto il giorno della discussione, la Ca- 
mera sente, coh che terrore è facile immaginarlo, 
sente ramiunzio, come ci sieno, in certi casi , da 
trenta a quaranta oratori iscritti; e tra questi, solita- 
mente, nessun orator vero, nessun capo di parte, nes- 
suno che abbia una competenza speciale nella mate- 
ria; perchè, i capi di parte sanno di poter parlare, a 
ogni modo, a suo tempo; e i dotti modesti, che 
non usano leggere o recitare a mente inutili discorsi, 
vorrebbero entrare nella discussione quando la cor- 
rente naturale delle idee, e non un cieco turno d’ 
iscrizione, ce li portasse; sicché suol avvenire, che 
condannali, o a parlare fuori di tempo, in balìa del 
caso, 0 a tacersi, scelgano il secondo partito, e si 
chiudano in lunghi silenzi, con grave danno delia 
cosa pubblica. 

Il danno si provò, infatti, così grave e costante, 
che fu tentata una timida riforma; anzi due se ne 
tentarono; venne proibita (jualumjue iscrizione prima 
che il progetto di legge, o l’ interpellanza, compaia 
all’ ordine del giorno; e fu limitata la facoltà d'iscri- 
versi in merito soltanto a coloro che presentassero 
un concetto generale della materia diverso allatto 
dal concetto della legge, una specie di contro-pro- 
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getto; ma la toppa riuscì, secondo il proverbio ve- 
neto, peggio dello sdruscilo; i contro-progetti fioc- 
carono, per mantenere aperta la terza colonna, del 
merito; ci si aggiunsero, li ordini del giorno, per 
aprirne una quarta, con diritto aid ogni proponente 
di svolgerli, e spesso anche, più tardi, chiarirli e 
modificarli; e quanto al tempo dell’ iscrizione, questa 
la riuscì quasi una corsa al pallio, che diede luogo 
a scene risibili, delle quali chi più sa più suol es- 
sere sdegnoso. 

In Inghilterra di tanto scompiglio non c’ è pur 

r ombra. 0 dunque, come si fanno. le iscrizioni? Non 

\ 

si fanno punto. E come si mantiene l’ordine? Si 
mantiene benissimo, da secoli; ne’ Comuni dal Pre- 
sidente; e ne’ Lordi, ancor meglio, da sè. Nè ci 
si opponga quella così sciocca, e pur così abituale 
osservazione , che gl’ inglesi possono fare a quel 
modo perchè sono di natura freddi e perchè edu- 
cati così da lungo tempo e ormai avezzi. Quanto 
alla prima ragione , chiamar freddi gl’ inglesi è dar 
prova di non conoscerli punto punto; e ([uanto alla 
seconda, sicuro, sono educati e avezzi; ma come 
sono riusciti a cotesta educazione e abitudine? Co- 
minciandola un benedetto giorno , buttaqdosi all’ 
acqua per diventar nuotatori ; ebbene , non altri- 
menti dobbiamo far noi se vogliamo educarci e avez- 
zarci alle vere e buone pratiche parlamentari, condi- 
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zione sine ([ud non per la durala della liliertà polifrca 
nel nostro paese; hullarsi all'acqua nudi, lidare nelle 
proprie forze naturali, accrescerle coll'esercizio, ma 
sopratutto, e lino dal principio, o almeno il più presto 
il meglio, gettar via risolutamente le zucche vuole e 
le vesciche gonlie, cioè le false consuetudini parla- 
mentari accattale in Francia, difese in Italia da chi 
non se n’ intende , zqcche vuole e A'esciche gonlie 
che hanno l'aria di tenerti a galla, e ti fanno invece, 
alla lunga, alTogare. 

Il Bentham, con quella sua analisi allìlata che pare 
un coltello anatomico, sviscera cotesta materia; e 
mostra chiaro come il sole, che un qualunque or- 
dine prestabilito d’oratori, prima di tutto nuoce all’ 
etlicacia e al risultalo finale della discussione; poi, 
ruba il tempo, per la quantità d'inutili discorsi che 
spuntano come funghi. Ci sono, dice, i suoi incon- 
venienti anche nel metodo inglese, ma non solTrorio 
paragone con quelli che derivano dall’ altro siste- 
ma (1). Nella pratica inglese, soggiunge, c’è il di- 
sordine alla superficie, ma in fondo l'utilità; nella 
francese, di fuori l’ordine, dentro gì’ impicci e il 
pubblico danno E il Dumonl ginevrino, il (piale, 
si noti, q^be una vasta esperienza, poiché pralichis- 

( 1 ) Bui ihese ittconveniencca are nolhing in comparigon of Ihe 
advantage gained by thè avuidance of litote irbich are thè iiievi- 
tabu reiult of everg kiud of fixed arder u-hatevcr. 

( 2 ) An Ettay on politicai Tacteit, Chapter VI, Poiul V. 
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simo delie consuetudini inglesi, vide per molti anni 
le francesi alla prova, e riuscì, da ultimo, a far pre- 
valere, nella sua patria, le prime alle seconde, il 
Dumont, dico, dopo aver esposte, per sommi capi, 
le sottili considerazioni del Bentham, aggiunge di 
suo: « Dans l’ Assemblée Nalionale lous ceux ([iii 
« voulaient parler sur un sujet donne se faisaient 
« inserire d’avance, et cette liste fixait l’ordre de la 
« parole. Quel en était le résullat? Nombre d’oraleurs 
« faisant des discours préparés fatiguaient l’assemblée 
« par des redites eternelles. Point d’ analogie et de 
« correspondance entr’ eux. L’ attaque et la défense 
« n’étaient jamais dans leur ordre naturel. Ielle lin- 
fe pulalion faite dans un des premiers discours n’était 
« réfutée (jue dans un des deriiiers. C’etait un contre- 
« sens de débat; et Tennui de ccs barangues isolées, 
<f toules indépendanles les unes des autres, produisait 
« mie im'patience, une lassitude, (jui disposait a prè- 
te cipiter les conclusions les plus imporlantes » 

te Je ne vois d’ aulre objection y ce pian — cioè al 
et metodo inglese — que le danger des contestalions 
ee entre ceux qui se présentent simullanément pour 
<e demander la parole. Si le présidenl décide, il peni 
ee montrer de la partialité. Si l’on en appello à 
ee r assemblée, quelle perte de temps! Et d’ ailleurs 
f( les inembres en défaveur seront le plus souveiit 
ee éconduits. La inajorité mèine peut abuser de ce 
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«droit'pour exclure la minorile de l’exercice de 
« la parole ». 

« Je réponds à celle objection par l’exemple dii 
« parlemenl brilannique. Il n’ y a poinl d’ ordre de 
« priorilé. La manière de demander la parole, c’e«l 
« de se lever de son siége au raomenl où celili 
« qui parlail s'esl assis. Dans un cas de doule enlre 
« plusieurs postulanis, c’est au presidenl à décider, 
« c’esl-à-dire provisoiremenl; car, en dernier ressorl, 
«la décision appartieni à la chambre ». 

« Dans le fall, la règie qui donne la parole au 
« premier leve esl .souvent enfreinle. Le presidenl 
« trouve moyen de ne pas voir les niauvais orateurs, 
«et tant que sa parlialité s’accorde avec celle de 
« r assemblée, il n’y a poinl de réclamatioiis. Mais 
« les orateurs dislingués, quel que soit leur parti, soni 
« toujoiirs sùrs d’èlre. enlendus. Sans celle violalion 
« de la règie — parole d'oro! — on ne linirail rien. 
« Où esl r inconvénienl de se refuser le plus qu’on 
« peul à des hai j|ngues insipides? Lés marques 
«d’bumeur, rimpatience, le bruii, les coiiversalions 
« parliculières , et d’ aulres modes de décourage- 
«ment, soni ijuelquefois nécessaires pour rebuter 
0 des parleurs importuns el opiniiUres. Mais il vaut 
« encore mieux les prévénir par ce pouvoir arbi- 
« traire qu’ exerce le présidenl, sous l’autorilé de 
« r assemblée ». 
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« Quant à l’exclusioii dìin parti, c’est ce qui 
« n’est jamais arrivò en Angleterre, et ce qui ne peut 
fcarriver dans aucune assemblée, sans une cónspi- 
« ration trop inique, trop honleuse pour exister sous 
« le regime de la publicité. Un discours éloqiient 
« et judicieux se fait écouter avec plaisir par ceux 
« méme dont il contrarie les vues. Une barangue 
« inepte déplait à tout le monde, mais surtout à ceux 
« qu’elle prétend servir, car elle les discrédile. Cesi 
«en fait de parti qu’on peut dire: 

« Rien n’esl plus dangereux qu’un ignorant ami. », 

« Ainsi la nature de la chose fournit au président 
« des inotifs qui règleront ce pouvoir discrétionnel 
« d’après l’utilité générale de l’ assemblée (*) ». 

Or esco, dunque, le buone pratiche inglesi in co- 
testo particolare. Ne’ Lordi, dove, come fu notato, 
lo Speaker, che è il Lord Cancelliere, non è un vero 
presidente, il diritto d’un Pari a prendere la parola 
dipende unicamente dal beneplacito della Camera 
se due si alzano à un tratto, c’ è sempre una qual- 
che ragione, o d’unicio, o di dignità, o d’autorità 
personale, o di speciale competenza, per cui uno ceda 
subito all'altro — one minedialelij gives way — ; se 


(1) CEiivrcs dtì J. Bentham. Tactique dea Aaacmbléea. Chap.XVII. 

(2) The rif/ht of a peer to addrets their lordihipi depends aolely 
ìtpon thè will uf thè house — , May, pag. 241. 
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nessuno cede, la Camera grida il nome di quello che 
deve, naturalmente, avere la preferenza — thè house 
cali upon one to speak — ; se entrambi ‘poi fos- 
sero sostenuti dal proprio partito, bisognerebbe de- 
cidere con una votazione; manco male, senza punto 
discutere; ma è caso rarissimo, e V ultimo esempio 
citato è delli 28 Maggio 1846, iieU’ ardente bat- 
taglia tra la libertà commerciale e la protezione 
agricola; per trovare un altro precedente bisogna 

risalire fino alli 3 Febbraio 1775 (0. 

Ne’ Comuni ha diritto di parlare chi primo si 
alza, dopo che il Presidente ha projiosta la que- 
stione, 0 dopo che un altro ha finito di parlare; se 
molti si alzano a un tratto, il Presidènte sceglie 
quello che primo gli cadde sottocchio — to catch 
thè eyes — e che suol essere , qui sta il gran 

vantaggio del metodo, V oratore più competente, 
quello che la Camera dee preferire nella subietta 
materia. Quando un membro si è alzato invano, 

perchè dal Presidente gli venne preferito un altro, 
egli non ha punto ac(|uistato un diritto d'ipoteca 

0 di prenotazione; al termine del discorso si è di 
bel nuovo a caso vergine; la gara, la corsa, dice 
il Bentham (^), per ottenere la parola, ricomincia 

I 

(Ij May, pag. 242. 

(2) Upon each occasion, thè race, ìf so one may term it, is 
reuewed; by ataring up accond, on auy occasion, a man does 
not acquire thè tight of heing heard first upon a ancceeding ove 
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daccapo, come se nulla fosse accaduto prima; al- 
trimenti gl’importuni la spunterebbero, e si rica- 
drebbe negl’ inconvenienti delle liste d’iscrizione. 
Di regola si rispetta la decisione del Presidente 
— Ihe decision should he left with him — ; per 
altro la voce generale della Camera, o alla disjie- 
rata, una votazione, può correggere l’errore in cui 
il Presidente fosse caduto; ma è caso, anche que- 
sto, rarissimo e da evitarsi — is very rarely ad- 
opted, and should he avoided — ; tanto perchè in- 
genera facilmente confusione, avvenendo spesso che 
molti si alzino a un tratto — fino a venti se ne 
contarono una volta — ; (pianto |)ercliè il Presidente 
è giudice più competente, e sopratutto più impar- 
ziale, Isella Camera. 

Sjiesso accade che due si alzino, che il Presi- 
dente *dia la parola al primo, ma la Camera, senza 
punto contestare la giustizia della sua decisione, pur 
desideri sentire il secondo, e ne gridi il nome per- 
chè l’altro ceda. Se si tratta d’un ministro o d’un 
membro che abbia un’ evidente ragione di prefe- 
renza, il primo non suol resistere al manifesto de- 
siderio della Camera — thè former yields at once 
to thè desire of thè house — ; ma .se sono en- 
trambi d’egual eminenza, entrambi chiamati dal loro 
partilo, e nessuno ceda, riesce necessaria una vota- 
zione; cosi accadde, una celebre volta, li 20 Feb- 
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Intcmiiioni. 

CliiUHira. 


braio 1784, Ira Pili e Fò\; e più recenlemenle Ira 
Sir R. Peel e Sir F. Burdell (0. 

Non più complicale di cosi sono le regole, o anzi 
le consuetudini jìarlaménlari inglesi per l’ordine 
Jella discussione; e non si vede perchè noi non si 
potrebbe fare allreltanto, abolendo a un tratto le 
liste d’iscrizione preventiva, e quel brutto vezzo di 
chiedere la parola ad alta voce, interrompendo il 
discorso in bocca all’ oratore. Certo sul principio ci 
sarebbero delle dilTicoltà, e di molle ed alte que- 
rele; ma quando la maggioranza sostenesse energi- 
camente r autorità di chi presiede, com’è suo posi- 
tivo dovere — dovere a cui non si manca mai in 
Inghilterra, e si manca troppo spesso sul continente 
— si farebbe presto a mettere alla ragione^ riot- 
tosi recalcitranti; ed è incredibile quanto le discus- 
sioni del Parlamento guadagnerebbero in tempo e 
in efficacia. 

Quando un membro ha la parola, o è, come loro . 
dicono, in posses.so della Camera, deve stare, secondo 
la frase tecnica, nella questione; chi n’esce, suol 
esservi richiamato' o dal Presidente o dalla Camera. 
Spesso per altro le grida alla questione non vogliono 
già dire che l'oratore divaghi, bensì che la Ca- 
mera non ne vuol più. A rigore .sono allora fuori 
d’ordine i gridatori, e gli si può imporre silenzio 

^1) May, pag. 243. 
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dalla Camera o dal Presidenle colle parole « alt or- 
dine » — arder, arder! — ; ma spesso i grida' 
tori sono molti, e se hanno torto nella forma hanno 
ragione nel fondo, o jierehè veramente l’oratore 
abusi della pazienza della Camera, o perchè la di- 
scussione abbia durato abbastanza; allora gridano 
tanto « alla questione e a’ voti » — question, di- 
vide — fluchè ottengano il desiderato! effetto, co- 
stringendo l'oratore a farla finita. Tutto sta dun- 
que nel tatto e nell’ opportunità di quelle grida; 
perchè se vengono emesse fuori di tempo, o sono 
smodate, ponno invece offrir 1’ occasione all’ oratore 
e a’ suol amici di chiedere e ottenere che la discus- 
sione sia rimandata a un altro giorno, o come si 
dice, aggiornala; con che la riesce indubbiamente 
molto più lunga di quanto non sarebbe, senza quelle 
grida, avvenuto ('). 

.Vnche qui ci sarebbe, si vede, mollo da impa- 
rare e da imitare; perchè queste forme spicele, que- 
ste irregolarità felicemente conservate dall’ uso, ten- 
gono il luogo delle nostre interminabili questioni 
sulla chiusura; quando si discute, per delle ore, 

(1) The cries are dUorderly, and^fjfhen practicable, are repres- 
aed by fliea of « arder » from thè house and Speaker ; but never- 
theleaa, when not mislimed, Ihey nften bave thè intended eff ect, and 
diècourage a continuance uf tìte debate. When they are immoderale 
and riutona, they noi oniy dìagrace thè proeeedinga of thè house, 
bui frequently defeat thè object they are intended to attain, by 
cauaing an adjournment of thè debaie. — M»y, [lag. ‘J44. 
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che non si abbia più a discutere. Se non che qui, 
come in una folla d’ altri casi, non è più questione 
di regolamento, bensì di consuetudini parlamentari. 
Egli è chiaro non potersi mettere in un regola- 
mento, in termini espressi, così ; se un oratore parla 
troppo, c non dice nulla d’importante, e tira in 
lungo una discussione già esausta, il Presidente può 
intimargli di linire; ma d’altra parte, egli è anche 
più chiaro non essere punto lecito, a un seccatore 
indiscreto, rubare indefinitamente e impunemente il 
tempo della Camera, che ò il tempo del paese. Nella 
lotta tra il diritto individuale di parlare, che è in- 
nato in ogni membro, e il diritto collettivo dell’ a.s- 
semblea di non essere impedita nell’ esercizio delle 
» proprie funzioni, ci debbe pur essere un modo 
d’ uscirne, senz’essere obbligali a fare come in Vme- 
rica, dove la seduta deve durare finché non sia 
esaurito l’ordine del giorno, e si ebbero esempi 
di discussioni cominciale un Sabato di buon’ ora, 
e continuate, senz’ interruzione, sino al Lunedì (•). 
E pare poi naturale e giusto, che l’abuso del di- 
ritto individuale non debba prevalere all’ uso del 
diritto collettivo; pare naturale e giusto, che av- 
venga una specie d'espropriazione forzata pS^ causa 
di pubblica utilità. Il nostro sistema della chiusura. 


(t) The Edinburgh Jievietc, Janiiarg, 1864, pag. 264. 
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ignoto affatto agl’ inglesi^ che non hanno nemmeno 
la parola corrispondente, ha, certo, l'apparenza di 
essere molto più regolare del loro metodo violento 
della soffocazione; ma in rèallìi non ottiene l’ ef- 
fetto , come r esperienza dimostra evidentissima- 
mente ; e non ottiene 1’ effetto , perchè si perde 
di mollo tempo nel processo medesimo della chiu- 
sura; perchè non serve mai contro l’oratore che è 
giù in possesso della Camera; e sopratutto perchè 
la chiusura applicandosi a tutti li oratori iscritti, 
anche a’ migliori, anche a quelli che la Camera 
sentirebbe volentieri, flie forse avrebbe anzi biso- 
gno di sentire, accade che si stenti a pronunciarla; 
e quando poi si pronuncia non la riesce umiliante 
per nessuno ; mentre 1’ umiliazione è appunto ne- 
cessaria per incutere un terrore salutare, quasi una 
pena che abbia a servire d’ esempio. Ond’ è che il 
metodo inglese, di soffocare colle grida e col ru- 
more cotesti pubblici nemici, prova meglio, senza 
possibile confronto; è uno strumento più rozzo, ma 
assai più ellicace. 

E il bisogno di cotesta efficacia è così universal- 
mente sentito, che in America, trovata insufficiente 
la chiusura sotto il nome di questione previa, si 
ebbe ricorso, da un gran pezzo, al rimedio eroico 
dell’ one hour mie, la regola che proibisce i discorsi 
più lunghi d’ un’ ora, senz’eccezione, parlasse De- 
li 


Regola 

americana. 
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moslene! Ne fecero la prova per vent'anni, appli- 
cando la regola di quando in (juando, secondo l’ op- 
portunità; da ultimo, nel 1811, divenne generale 
e costante; e nessuno dubita, laggiù, che 1’ effetto 
non sia stalo di rendere le discussioni, non solo più 
brevi, ma anche manifestamente migliori, più pre- 
cise, più concludenti. In Inghilterra ci fu chi pro- 
pose, tra li altri M.'' Hume, d'imitar quell’esem- 
pio; come nel 1818 si fecero delle proposte e degli 
studi per introdurre, in forma migliore, il pro- 
(«dimento francese della chiusura; ma in fatto pre- 
valse, pare, l’idea pratica d’ a|»plicare, invece, ancora 
più energicamente, il loro metodo indigeno e spiccio 
della soffocazione; tant’è che ormai non si hanno 
più casi, nella Camera de’ Comuni, di dibattimenti 
che durino più di quattro giorni; e la .sana medi- 
cina, com’ essi dicono, della pubblica opinione, ha 
cosi bene educalo li oratori, che non si saprebbe 
citare un caso, felice paese ! in cui s' avesse potuto 
esercitare ragionevolmente il rimedio della chiu- 
sura (2). 

È regola nel Parlamento inglese che nessuno possa 
parlare se non che, o sopra la ([uestione proposta 
dal Presidente, o per conchiudere con una mozione, 

(1) lieporton public busiiirés, 1848. 

(2) Nor can we cali lo mlnd ani/ recati occasion on xrhick sudi 
a power as thalof i.a CLÒTlItlEcouM reasimably bave beai exercìsed. 
Tlie Edinburgh Kevicw, Jaiiuary, 1854 pag. 265. 
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0 per proporre un emendamenlo. A colesla regola si 
ammettono due sole eccezioni: 1.” Per fare domande 
a’ Ministri, sull’ andamento della cosa pubblica, in 
Parlamento o fuori; o anche a semplici membri, che 
abbiano cura — who ime charge — d’un progetto 
-di legge, 0 debbano fare una mozione; ma tali do- 
mande non possono degenerare in discorsi nè im- 
pegnare dibattimento; 2.“ Per dare delle spiegazioni 
personali, nel vero senso della parola, cioè per ri- 
movere una cattiva impressione che la Camera po- 
tesse avere della condotta o delle opinioni d’ un suo 
membro. In questo caso non è permesso entrare in 
argomenti generali; ma la Camera suol usare, natu- 
ralmente, una grande indulgenza. 

Cosi pure è regola strettamente osservata — s(ri- 
clhj to be observed — in entrambe le Camere, che 
nessuno parli j)iù d'una volta sulla medesima que- 
stione, nemmeno .se il dibattimento si proroghi una 
0 più volte, e a molti giorni di distanza; s’intende, 
per altro, che se sorge una nuova questione, come 
r aggiornamento della discussione , o un emenda- 
mento, allora si può riparlare. Ci sono poi alla re- 
gola generale tre eccezioni: l.” K lecito chiarire un 
proprio concetto che sia stato mal compreso, ma 
entro i termini stricUg necessari/ e senza toccare 
nuovi argomenti; se no il Presidente chiama all'or- 
dine; tuttavia se si tratti di difendere il proprio 


l’ai'lare una 
volta aula. 
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onore, anche (|ui la Camera usa di molta indulgenza. 
2.“ È concesso, per cortesia, — ìnj courtesy — di 
ri|)rendere la parola a chi ha fatto una proposta 
formale su cui la Camera è chiamata a pronuii- 
'ciarsi. 3.** Finalmente, quando la Camera siede in 
Comitato, di che parleremo a suo luogo, l’ordine 
della discussione diventa affatto libero e non c è 
più restrizione alcuna alla ripresa della . parola. 

Di»C4irsi scrUli. Quanto a’ discorsi scritti, e’ sono formalmente proi- 
biti : a member is noi permitted lo read his speech. 
(ihe bel fatto! Bensì un oratore può aiutare la sua 
logica, e mantenere il liicidus ordo, consultando una 
tessera o delle note. \l quale proposito non posso 
resistere alla tentazione di citare il Mirabeau. « La 
mélhode des discours écrils esl vicicùse en elle-méme; 
elle ne fera jamais des honmes de force dans ime 
assemblée polilùiue; elle favor ise L- inerite de la 
pensée, el, cornine /’ habilude de. se faire porler, 
elle felle dans V engourdissemenl el l' indolence n. 

R.ri.iaini Se un oratore è' fuori d’ ordine, vi è richiamato 
dal Presidente, o da qualunque membro, così gridando 
semplicemente order, per mettere in guardia l’oratore 
e svegliare l’attenzione della Camera, senza impe- 
gnare una discussione formale , come alzandosi per 
l’ordine — lo rise for order — interrompendo 
1’ oratore e sottoponendo al giudizio del Presidente 
e della (Camera l‘ irregolarità commessa; e si può 
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anche conchiiidere proponendo, die sia presa nota 
delle parole sconvenienti pronunciate; il che, se viene 
concesso dalla Camera, si ha per una formale di- 
sapprovazione. 

La regola costituzionale che non si possa chia- 
mar la Camera a pronunciarsi due volle, nella me- 
desima sessione, sopra un dato progetto di legge o 
una data risoluzione, trae seco quest' altra regola, 
che non si possa, discutendo, rientrare in un dibatti- 
mento flnito e conchiuso, nella medesima sessione; 
altrimenti si sarebbe sempre daccapo; e, per conse- 
guenza, è proibito il venire a leggere da un giornale 
brani di discorsi pronunciali nella medesima sessione, 
come, in genere, articoli di giornali, che si riferiscano 
a discussioni parlamentari. Anzi la regola vera sa- 
rebbe, che non si venissero mai a citare discorsi pre- 
cidenti; ma da un certo tempo in qua si e introdotta, 
per comune consenso, la consuetudine, di riferire Ina- 
ni di discorsi pronunciati nelle sessioni antecedenti. 
Per altro giova notare, che coleste regole non sem- 
pre si ponno applicare con sommo rigore — are 
noi always stridii} enforced — ; circostanze parti- 
colari possono giusliticare talora allusioni a dibat- 
tiràcnti pa.ssati, e dar diritto all’ indulgenza della 
Camera; massime, al solito, se si tratti di difesa 
personale; sicché questa è riconosciuta per una delle 
materie più delicate su cui possa esercitarsi il po- 
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lere discrezionale del Presidente, e in ultima istanza, 
della Camera (’). 

wSe è proibito il richiamare discussioni antecedenti, 
a forimi è proibito (|ualunque biasimo contro deli- 
berazioni già prese dalla (Camera; |)crchè allora, non 
solosi rientra in un dibattimento chiuso, masi manca 
pure di risjietto alla Camera, e tecnicamente par- 
lando, anche a sè stessi, giacché il voto della Ca- 
mera è voto de’ singoli suoi membri. Anche qui, per 
altro, ci sono gravi difficoltà nella pratica applica- 
zione; i princìpi generali di legislazione, d’econo- 
mia pubblica, di finanza, di politica, sono sempre 
materia soggetta a discussione, malgrado che pos- 
sano trovarsi avvolti in precise deliberazioni della 
Camera. Del resto è bene inteso rimanere sempre 
aperto il campo a (jualunque critica de’ voti prece- 
denti, quando l’oggetto del discorso sia appunto vii 
conchiudere con una formale proposta di riforma 
nella legislazione (2). 

È regola notoria che non si debba far allusione 
in una Camera a’ dibattimenti avvenuti nell' altra. 
In Inghilterra c’ è per questo una ragione adatto 
speciale e tecnica, fondata sulla mancanza di qua- 
luii(|ue pubblicazione ufficiale de’ dibattimenti par- 
lamentari; sicché nessuno può sapere, legalmente, 

(I) Muy, pag. 24‘J. 

(2; May, pagg. 249, 250. 
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(jikIIo cir è stalo detto nell’ altra Camera. Ma c’ è 
po. un’ altra ragione ben più forte, e buona per 
tubi i paesi; ed è la sconvenienza di tirare in 
camjio avversari assenti, che non si jiossono difen- 
dere, e di aprir l’ adito a discorsi offensivi e a 
violeili recriminazioni tra i due corpi sovrani. Non 
è a dire che oggidì, a fronte della quotidiana pub- 
blicazhne de' dibattimenti parlamentari , non sia 
grande la tentazione di violare il precetto; massime 
per noi, dove li stessi ministri intervengono in en- 
trambe le Camere, cosicché vi trovale lì dinnanzi 
appunto !’ uomo che ha espresso nell’ altra Camera 
teorie e opinioni, che voi dovete, in coscienza, com- 
battere; se non che esl modus in rebus; lutto si 
può fare, purché si faccia bene; un oratore destro 
non c’ é nulla che non sappia dire o lasci capire 
attraverso le trasparenti ambiguità dei discorso; e 
anche in Inghilterra non c’ é, forse, regola più fre- 
quentemente trasgredita; senza bisogno, a dir vero, 
neppure d’ una destrezza sopraffine, solendo bastare 
che dica « in altro luogo » — in anolher place — 
invece di dire spiattellalamenle « nell’altra Camera »; 
r importante si é di farlo con garbo, e senza mancar 
mal al rispetto e alla cortesia con che vuol essere 
trattalo, in ogni occasione, un ramo del Parlamento 

(1) Gli è poi UD fatto curioso come in Inghilterra cotesta re- 
gola no» la si applichi punto a' rapporti che le Commissioni fanno 
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Il nome del Re. Uii USO irrcvereiile del nome del Re sarebbe, scrVe 
r autore che ci è guida, biasimato da qualunque 
suddito, anche fuori del Parlamento; è dunque na- 
turale che in Parlamento darebbe occasione, non 
che ad un richiamo all’ ordine del Presidente, ad 
un formale \oto di censura della Camera; ci sono 
anzi esempi, per questo, di condanne a prigionia 
nella Torre di Londra, che è il carcere del Parla- 
mento (0. Ma, pur esclusa l’irreverenza, ii nome 
di Sua Maestà non può mai essere invocalo nem- 
meno per esercitare induenza sulle deliberazioni del 
Parlamenlo; in primo luogo, perchè nascerebbe il 
dubbio, che si voglia, invocando il suo nome, ledere 
0 menomare la piena e assoluta indi|)cndenza del 
Parlamenlo: in secondo luogo, perchè non si |)uò 
mai supporre, coslitiizionalmenle, che il Re abbia 
un’ opinione politica diversa da quella de’ suoi mi- 
nislri. .Vnzi a (juesta sana teoria costituzionale fu 

alle Camere; ond' è che mi capitò un giorno di sentire nella Ca- 
mera de' Lordi, contro il rapporto d' una Commissione de’ Comuni, 
clic proponeva certe economie e riduzioni sugli enormi stipendi 
delle ulte cariche, un discorso di Lord Brougham, d’una vivacità, 
che dico? d' una violenza strana davvero; e domandai come po- 
tesse accadere, in un paese così formalista, da parte d' un uomo 
così illustre, una tale esorbitanza? K mi fu risposto: l’ Inghilterra 
è infatti, come voi dite, il paese delle formalità e del decoro; ma 
poi, quasi per compensazione, certi uomini vi godono una specie 
d' immunità; parole, che pronunciate da qualunque, altro sareb- 
bero, a così dire, la sin morte civile, si perdonano, si lodano 
fora' ancliu, in uno di costoro; e Lord Brougham è tra questi. 

(I) May, pag. ‘25?. 
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sempre data, in Inghilterra, molto giustamente, una 
grande estensione; non ammettendosi che il Re possa 
avere, neanche in materie dove alla politica venga 
a mescolarsi il sentimento religioso, uno scrupolo 

4 

di coscienza non partecipato da’ suoi ministri. NeHa 
lunga e faticosa lotta per V emancipazione de’ Cat- 
tolici, era notorio, come neiranimo duro e ostinalo 
di Re Giorgio III, a’ motivi politici di resistenza’ si 
aggiungessero i religiosi; e com’egli si credesse 
impedito dal giuramento d’ incoronazione, ad aprire^ 
0 permettere eh’ altri aprisse, quella breccia nella 
fortezza protestante. Un celebre legista, Erskine, 
divenuto Lord per la sua sapienza giuridica, quan- 
tunque — si badi ^ avverso egli pure, appunto 
per li stessi scrupoli religiosi , all’ emancipazione 
cattolica, tuttavia in un eloquente discorso tenuto 

li 13 Aprile 1807 nella Camera de’ Lordi,, rispon- 

% 

dendo ad oratori che invocavano l' opinione perso- 
nale del Re, pronunciò coleste gravi parole: « Nes- 
sun alto di politica o di governo può essere del 
Re; egli non agisce che dietro consiglio; a nessuno, 
dunque, può esser lecito venirci a dire in questo 
recinto, che un alto qualunque dj governo sia pro- 
. ceduto dalla privata volontà o dailla coscienza del 
Re. Il Re, magistrato supremo, nón può. avere una 
coscienza che non sia affidata in deposito a un* mi- 
nistro responsabile. Quand' egli consegna i sigilli 
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(li Slato, la sua coscienza, in quanto concerne lo 
Stalo, va con loro ; 1’ uomo che li ha in custodia 
sancisce tutto quanto si fa, per qualunque motivo 
si faccia (^) ». E una risoluzione della Camera de' 
(lonuini, in data 17 Dicembre 1783, stabilì for- 
malmente: Essere ornai necessità dichiarare, che il 
riferire qualunque opinione, o pretesa opinione, di 
Sua Maestà, sur un progetto di legge, o altro alto 
che si stia discutendo in una delle due Camere, 
nell’ intento d’ influire sul voto de’ membri, è fatto 
criminoso — /n'gà crime and misdemeanor — che 
attenta all’onore della Corona, a’ privilegi essenziali 
del Parlamento, e alla Costituzione del paese 
Colle quali sicure e vigorose teorie non è, per 
altro, a dire, che vadino poco' o punto confuse, 
come s,’ebbe già occasione di notare le assurde 
massime costituzionali, inventale in Francia dal 30 


(1) Conttitutional History of England, hy T.\ Ershine May. 
Voi. I, pag. 97 »econd edition, London, 1863. 

Lord Broaghatn, in un banchetto dato a Londra, li 8 Novem- 
bre 1864, in onore del famoso avvocato francese il Berryer, fece 
un magnifico elogio di codesto Lord Erskine colle seguenti parole: 
/ ahould noi lik-en M’ Berryer lo any of thè great oratore of 
datate timea, bui lo one who waa greater than them all — our otcn 
Erikine — one of thè grealesl advocalea thè vorld ever aaw. Io 
già non paragonerò M.' Berryer ad alcuno de' grandi oratori di 
tempi classici, bensì ad uno che fu più grande di tutti loro — al 
nostro Erskino — uno de’ più grandi avvocati che sieuo mai stati 
al mondo. 

t2) May, pag. 252. 

(3) Vedi p.ig. 69 c segg. 


Digitized by Google 


REGOLE DI DISCUSSIONE ^ 219 

al 48, per fare d’un Re parlamentare un fantoccio 
incoronato, e assegnargli una parte che nessun uomo 
d’ onore accetterebbe mai di rappresentare. « Le Boi 
règne, ne gouverne pas », frase trovala, dicono, da 
un uomo d’incontestabile ingegno, che pretende d’es- 
sere monarchico, il Thiers, frase che fa degno ri- 
scontro a queir altra del suo amico, l’Odillon Barrot, 
che pretendeva d’ essere, dinastico , arcades ambo, 
doversi, cioè, Bntonrer le tróne (T institutions répu- 
hlicaines, basta, e d’avanzo, a mostrare, che curioso 
concetto si formassero in quel paese, anche i più 
in grido, del governo monarchico parlamentare!; e 
che razza di prova ci potesse fare. 

È invece bene inteso, in Inghilterra, potersi usare, 
massime da’ ministri, quand’ occorra, il nome del Re, 
e rimanerne proibita soltanto l’ invocazione falla nell' 
intenlo d' esercitare un influenza su voti. Nella se- 
duta delli 9 Maggio 1843, Sir Roberto Peel, primo 
ministro, dichiarò d’essere autorizzato da Sua Maestà 
a ripetere, in suo nome, una dichiarazione già fatta 
dal suo predecessore, Guglielmo IV, in un discorso 
del trono, rispetto all'unione legislativa tra la Gran 
Brettagna e l’Irlanda. Alcuni giorni dopo, nella seduta 
delli 19, M.*" Blewitt accusò il ministro d’avere portato 
irregolaroiente nella Camera il nome della Regina; 
ma il Presidente, dopo avergli fatto notare, come ir- 
regolarità vera fosse 1« sua di riferirsi a un dibat- 
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timenfo pas.^alo e chiuso, entrando nel merilo dell’ 
obbiezione pronunciò cotesto formale giudizio: «Non 
essere punto contrario agli usi della Camera valersi 
del nome sovrano nel modo tenuto dal molto ono- 
revole baronetto. Certo sarebbe altamente irregolare 
usare del nome del sovrano ii) questa Camera nell’ 
intento d’ influire sulle sue deliberazioni, o sul volo 
di qualche membro, in una questione pendente; 
ma le parole adoperate dal mollo onorevole genti- 
luomo non ammellcvano una simile interpretazione ». 

Lord John Russell, il quale, per le memorie dell’ 
illustre sua casa, e per le proprie convinzioni, rap- • 
presenta le più rigorose teorie parlamentari di parte 
volle spiegare: che naturalmente la dichiara- 
zione di Sua Maestà s’ intendeva fatta dietro consiglio 
del mollo onorevole baronetto; giacché non si sarebbe 
potuto portare nella Camera un alto o una dichiara- « 
7MWQ ])ersonaìe del Sovrano. Al che Sir II. Peel risjx)- 
se : Io non ho fallo che confermare, da parte di Sua 
Maesth, e dietro consiglio del ministero, la dichiara- 
zione fatta dal Ite precedente. Così rima.se constatala 
la perfetta regolarità della condotta del ministro, nel- 
r usare, a quel modo, del nome della Regina; altri 
esempi si potrebbero citare; ma dopo una formale ri- 
soluzione della (Camera, e un |)rcciso giudizio del Pre- 
sidente, qualunque altro esemplo sarebbe superfluo 

(1) May, pagg. 263, 254. * 
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Qualunque espressione offensiva della digniUi del 
Parlamento debb’ essere, naturalmente, repressa, e 
per vendicare l’ onore del corpo sovrano , e per 
mantenere inviolato nelle popolazioni il rispetto che 
gli è dovuto; se |)OÌ Toflesa è fatta all' altra Camera 
la repressione riesce anche imposta da un riguardo 
di cortesia. In Inghilterra, 1’ oratore chiamato per 
questo all’ordine, dee riconoscerè l’errore commesso, 
spiegando o ritrattando le parole sfuggile, sicché 
rimanga scusato agli occhi della Camera; allrimenti 
sarebbe colpito da un solenne volo di censura, ob- 
bligalo a ritirarsi, e a un bisogno, consegnalo in 
custodia al sergente d’ armi (0. Anche contro le 
leggi in vigore non può esser lecito qualunque im- 
properio; qui, per altro, come s’è notalo poc’anzi, 
viene accordata, necessariamente, di molla latitudi- 
ne, per le funzioni essenzialmente riformative del 
•Parlamento. • 

Da ultimo, tra le regole imposte agli oratori, meri- 
ta grande considerazione quella del rispetto dovuto 
a’ colleghi. Per tenere quanto più si possa lontana 
ogni occasione di personali lìi è, intanto, consuetudine 
inglese, che si rivolga sempre il discorso al solo 

I • 

Presidente; poi, dovendosi pur fare allusione alle 
cose dette da’ precedenti oratori, è proibito indicarli 


(l) May, pag. 954. 
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per nome, il che può talvolta prendere quasi un 
tono di provocazione. Nella Camera alta li oratori 
sono designati secondo il rango che occupano « il 
nobile marchese », « il nobile e dotto — learned — 
Lord », se si tratta d’ un legista, « il molto reve- 
rendo prelato » pe’ vescovi ; ne’ Comuni, o si fa men- 
zione dell ulficio onde sono investiti, o del luogo che 
rappre.sentano, o di altre indicazioni, come « l’ono- 
revole, e dotto membro», se è un legista, « e valo- 
roso » — gallarli — se è un militare, o <f il molto 
onorevole, » — righi honourable — se è, o è stato, 
ministro; o alla peggio « T onorevole membro che 
ha parlato il primo, o che ha parlato l' ultimo », 
0 altro indizio qualunque, secondo il caso. 

Oltre coteste precauzioni generali, ci sono poi 
delle consuetudini invalse, e delle regole precise e 
scritte — standing orders — ; così, secondo le con- 
suetudini: r imputazione di cattive intenzioni, o di 
motivi diversi da quelli allegati; la falsa interpre- 
tazione — misrepresentalion — delle parole altrui; 
r accusa di contraffazione, o di falsità, o d’ inganno; 
un linguaggio sprezzante o insultante — sono tutti 
modi antiparlamentari, meritevoli di pronta repres- 
sione. In quanto poi a regole scritte, nella Camera 
de’ Lordi « per conservar 1’ onore si ordina, che sia 
« proibito ogni discoi’so |)ersonale, pungente, o ripro- 
«bativo; che ogni risposta si rivolga sempre alla 
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«materia controversa senza far torto alle persone; 
« che se nulla d' olTensivo può dirsi, dunque nulla 
« si abbia nemmeno a prendere in mala parte , non 
« appena alle parole spiacevoli sia data una spiega- 
« zione e attribuito un senso innocente ; e che 
« in caso d’ offesa la Camera se ne risentirà subito 
« censurando vigorosamente l’ offensore e dando all’ 
« offeso opportuna riparazione e piena soddisfazione » 
— Standing arder in data 13 Giugno 1(521) — . Ed 
è pure stabilito che; « Se un Lord si considera of- 
« feso 0 ingiuriato da un collega, nella Camera, o 
« in comitato, o in qualunque locale del palazzo de’ 
« Lordi, dovrà chiederne riparazione a’ Lordi mede- 
«simi in Parlamento; chi si comportasse altrimenti, 
« e declinando la giustizia della Camera pretendesse 
« farsela da sè, incorrerà nella severa censura della 
« Camera » — Standing Order N." 1(5 — .11 giorno 
10 Dicembre 17(50, essendosi risaputo di vive pa- 
role scambiate tra il Duca di Richmond e il Conte 
di Chatham, furono dalla Camera costretti a dichia- 
rare sul loro onore « che non darebbero verun se- 
guito al loro risentimento ». E anche per fatti av- 
venuti fuori del Parlamento i Lordi intervennero a 
impedire duelli; così li 6 Novembre 1780, informati 
che il Conte di Pomfret aveva mandato una sfida 
al Duca di Grafton, benché si trattasse di contesa 
estranea alle discussioni parlamentari, pur dichiara- 
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rono il conte reo d allo disprezzo verso la Camera, 
e lo mandarono prigione nella Torre (0. 

Passando all’ altra Camera, in massima, rpialun- 
que sfida mandata in conseguenza di parole pro- 
nunciate in Parlamento, è per sè stessa una viola- 
lazione di privilegio — is a breoch of privilege — 
e come tale punibile con formale censura, e in casi 
gravi, con prigionia, finche non sia fatta alla Ca- 
mera piena ed ampia scusa o giustificazione (2). 
Ne’ casi di parole olTensive, chi le ha pronunciale 
è invitato a ritirarle, e a scusarsene in modo sod- 
disfacente per la Camera e per Tolleso; se non lo 
fa, 0 se r offeso non se ne dichiara soddisfatto, la 
(Clamerà provvede a impedire uno .scontro personale, 
consegnando, ove occorra, i due contendenti al suo 
sergente d’ armi , che non li rilascia liberi finché 
non si sieno sottomessi alla Camera e abbiano data 
formale assicurazione di mantenere la pace. Nel 1770 
Fox, dopo un alterco avuto con un M.'' Wedder- 
burn, si alzò per uscire; il Presidente ordinò subito 
che si chiudessero le porte, sicché nessuno de’ due 
potè uscire finché ebbero promesso alla Camera che 
la contesa non avrebbe séguito. Li 10 Giugno 1800 
ci fu, nel seno d’ una commissione, un vivo alterco, 
tra Sir F. Trench e M.’’ Uigby Wason; invitati 

(1) May, pag. 257. 

(2) A /fili aiul ampie apolugy. May, pag. 253. 
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nella Camera a promettere che non ci sarebbe sfida, 
rifiutarono; furono, entrambi tenuti in arresto, fin- 
ché non ebbero date alla Camera assicurazioni sod- 
disfacenti. Se la contesa tra due membri non avesse 
un’ origine parlamentare, l’ intervento presidenziale 
parrebbe doversi limitare a darne informazione al- 
r autorità di pubblica sicurezza; tuttavia nel' 1701, 
un membro, M.’’ Mason, avendo mandato una sfida, 
.per contesa privala, a un negóziante, fu richiesto 
dalla Camera d’ una promessa di desistenza (0, 

Esposte così le regole che deblipno osservarsi 
dalli oratori nel Parlamento inglese, rimane che si 
faccia menzione delle regole imposte a tutt i mem- 
bri durante la discussione. 

1. ® Stare al posto, nè muoversi senza giusta causa, 
per non disturbare i- vicini e la Camera. Se ingom- 
brano irregolarménte la sala il Presidente grida 
orrfer.' che è il nostro suono di campanello; se non 
basta, ordina che riprendano i posti, e il sergente 
d’armi li invita ad obbedire; se .trova resistenza, 
denuncia i renitenti, per nome, al Presidente. 

2. ® Entrando o uscendo durante la discussione 
usano fare un leggiere inchino, ne’ Lordi' al trono, 
ne’ Comuni al Presidente. 

3. ® Traversando la sala, non si passa davanti 
all’ oratore, se non è lontano almeno tre banchi. 

(l) May, pag. 259. 

15 


Contegno nella 
Camera. 
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i. ” Non è Iccilo Icfrger giornali, nè scriver lel- 
Icrc, nè in somma mostrarsi alTallo disattenti alla 
discussione. 

ii. ” È proibito il discorrere tranne che sommes- 
.sjimente; se la conversazione è troppo forte il Pre- 
sidente grida e ripete arder!; .se non basta, chiama 
a nome i renitenti. 

6.” Finalmente, è proibito interrompere li oratori 
esclamando o lisclriando; manco male; jier altro ci 
sono delle interruzioni alTatlo parlamentari, jmrchè 
sieno usate con discrezione e con garbo; tal’ è il 
grido hear, hear, che significa, lelteralmente, udite, 
ma corris|K)nde al nostro bene, bravo, e va tradotto 
così; se non che, è il tono, dice un |)roverbio, che 
fa la musica; e quelle stesse e.sclamazioni hear, hear, 
possono voler dire dissenso, e anche derisione; anzi 
gridate fuori di tempo, a mezzo un periodo, riescono 
un gravissimo disturbo, e talora perfino un insultante 
disprezzo. Il Presidente deve allora reprimerle, o 
.soltanto col suo arder, arder, o anche a un bisogno, 
chiamando a nome gl’inlerrutlori e pre.senlandoIi alla 
censura della Camera. Ma anche (|ui torna il caso 
accenjialo |)Oco fa delle interruzioni (jucstion, que- 
slioii, per troncare la jiarola a un oratore; può darsi 
che coloro i (piali gridano, o interrompono, o disap- 
provano, pur essendo, a rigore, fuori d’ ordine, ab- 
biano, nel fondo, ragiono, e siano molti, siano, anzi, 
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la Camera; allora gli è chiaro che il Presidenlc do- 
vrà fare della propria autorità un uso motto di- 
screzionale. 

Quando un disturbatore resistesse indecentemente 
a’ richiami presidenziali, può ricevere dalla Camera 
l’ordine di ritirarsi, o esser dato in custodia al ser- 
gente d’armi (*). 

L’autorità del Presidente debb’essere sempre ri- 
spettata; certo ogni giudizio ultimo e finale appar- 
tiene alla Camera; ma la prima decisione è di sua 
competenza; e se l’appello rimane sempre aperto, 
non si può invocarlo altrimenti cbe con forme di 
rispetto e deferenza. Nella Camera de’ Comuni quando 
il Presidente interviene in una discussione, egli si 
alza; l’oratore deve subito tacere e sedere; se al- 
cuno osa interromperlo, tutti gridano: arder! chatr! 
all’ordine! è il Presidente! 

Quando la Camera deve pronunciare giudizio sulla 
condotta d' un suo membro, come accadde a Sir F. 
Burdelt, a 0’ Connell ed altri (2), questi deve riti- 
rarsi prima che si apra la discussione; è per altro 
consuetudine che gli si dia lettura o comunicazione 
dell’accusa, e ch'egli possa presentare le sue di- 
fese 0 giustificazioni; finite te quali deve subito 


Antorilà 
del Presidente. 


Membri 

giudicati. 


(1) May, pag. 262. 

(2) May, pagg. Bl, 32. 
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ritirarsi, allrinieiili la Camera gliene dà l'ordine 

formale 

Quanto a’ membri del Parlamento che abbiano un 
interesse proprio e speciale in una questione pen- 
dente, ecco le regole inglesi. Ne’ Lordi fu proposto, 
nel 179(5, che nessuno interessalo in una questione 
potesse prender parte al volo; ma la pro|K)sta venne 
rft'^pinta, come inutile, pare; supponendosi che il per- 
sonale onore d’ un Pari non gli permetterebbe mai 
di favorire il proprio interesse mediante il suo volo 
in Parlamento. Bensì uno standing arder, N. 178, 
stabilisce che i Lordi possono esimersi — si badi, 
ò facoltativo, non obbligatorio — dal far jiarte d’una 
commissione incaricala dell’ esame d’ un private bill 
nel quale si abbia qualche interesse 

Ne’ Comuni è regola esplicita, che un membro il 
quale abbia un interesse pecuniario diretto in una 
questione non può votare. Addi 17 Luglio 1811, 
sotto la presidenza di M.'' Abbol, essendosi volalo 
sopra una legge di zecca, c avendo preso jiarle al 
volo alcuni membri direttori della Banca, la quale 
s' incarica della monetazione, ci fu chi pretese, che 
i voli di que’ membri non dovessero contare; il 
Presidente pronunciò così; « L’interesse bisogna 

(1) May, pag. 264. 

(2) T.ords are exempted froin scrvitir) on thè commitlee oìi amj 
privale hitl vhereiu they shall bave aup interest. May, pag. 2Sl 
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che sia diretto, peciiniario, personale di coloro che 
hanno votato; se invece è comune con altri sudditi 
di Sua Maestà, e se si tratta d’ una materia d’in- 
teresse generale — a matler of state policy — il 
voto è valido ». Infatti non c’è esempio ne’ Gior- 
nali della Camera di voti annullati — disallowed — 
in materie d’ interesse generale — of public po- 
licy — ; direttori di Società d’ assicurazione hanno 
potuto votare una legge che le autorizzava a fare 
cambi marittimi; azionisti di strade ferrate furono 
ammessi a volare leggi di strade ferrale; e via 
discorrendo. Invece sono parecchi li esempi di voti 
annullati in caso di private bills, cioè di quegli 
alti del Parlamento che danno vita o regola a in- 
teressi privati, come costituzione di società per fer- 
rovie, per assicurazioni, per docks ecc. Ma anche 
qui r interesse bisogna che sia personale e diretto; 
così un azionista d’ una Società di Gasse potè vo- 
lare contro un private bill che autorizzava la co- 
stituzione d’una Società rivale; un’azionista e diret- 
tore d’una strada ferrata potè volare contro l’autoriz- 
zazione d’una strada vicina; proprietari di terreni 
toccati da una ferrovia poterono votare prò o contro 
la domanda di costruzione (^). S’intende, che quando 
si sta per decidere dell’ ammissibilità d’un volo, il 
membro sul ijuale fiende il giudizio, appena date 


(1) M»y, pagg. 281-4. 
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le spiegazioni opportune, si ritira dalla Camera. E 
s’ intende pure, come le stesse regole che valgono 
per la votazione nella Camera valgono anche pe’ 
lavori delle Commissioni (^). 

Fino dal lOO.'i, li 2 Maggio, fu dichiarato dalla 
Ciimera, che « offrire denaro, o altro vantaggio, a 
un membro, perchè promuova la favorevole spedi- 
zione d’ un affare in Parlamento, è delitto — high 
crime and misdemeanor — e tende alla sov\er- 
sione della Costituzione inglese ». E più recen- 
temente venne dichiarato « contrario alla legge e 
consuetudine del Parlamento che un membro si oc- 
cuj)i della trattazione d’ un private bill per ricom- 
pensa pecuniaria » ; come pure è proibito, fino dalli 
6 Novembre Ififìt), a un avvocalo membro della 
filmerà de’ Comuni d’ occuparsi di qualunque pri- 
vate bill pendente innanzi la Camera de’ Lordi, 
quando debba ancora discendere ne’ Comuni 


(1) May, pagg. 284-5. 

(2) May, pagg. 285-6. 
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Votazioni. 


Finita la discussione non resta che di votare; e 
|ìer questo, come noi, così anche gl’inglesi hanno 
due modi, uno sommario e spiccio, l’ altro formale 
e preciso; ma con questa grande differenza, che 
da noi il solo modo sommario è pubblico, per al- 
zati e seduti, mentre il formale è segreto, per palle 
bianche o nere ; laddove in Inghilterra tutto è 
pubblico. Ne’ Lordi il Presidente, o per esprimerci 
|)iù esattamente, il Lord Cancelliere, posta la que- 
stione, invita i membri a dichiararsi, gridando con- 
tento 0 non contento; mentre ne’ Comuni, gridano 
si 0 no; prima gridano li uni, poi li altri, in due 
tempi distinti; dalla massa delle voci il Presidente 
procura di giudicare dove sia la maggioranza; ma 
trattandosi d’un giudizio incerto e contestabile, lo 
esprime in forma dubitativa, dicendo; Credo che i 
contenti, o i sì /« vincano, oppure, credo che i no 
la vincano, secondo il caso. — I think thè « con- 
tente », oppure, thè <v aijes » bave it — ; se nes- 
suno contesta la sua decisione, il voto diventa de- 



232 LIBRO II CAP. S.” 

finilivo; in caso contrario la minoranza, anche un 
solo, si oppone al giudizio del Presidente, gridando; 
i NO, oppure, i sì la vincono ; e allora si passa alla 
divisione. Il Presidente ordina che si facciano riti- 
rare li estranei, e che si suoni il campanello della 
divisione; (|ucslo campanello ha corrispondenza in 
tutte le sale dell' edificio; chi vuol votare accorre, 
profittando del lem|)o impiegalo dagli estranei a 
ritirarsi, e così può arrivare nella Camera prima 
del momento fatale, quando il Presidente abbia )iosta 
di nuoov la questione; chi non è presente in quel 
punto non ha diritto di prender parte al voto; e 
se per. errore lo si lascia votare, è lecito a ogni 
membro renderne avvertilo il Presidente, in ipia- 
lunque tenqio, o prima che si proclami il risultato 
della divisione, 0 dopo, o anche in un giorno sus- 
seguente, come accadde il di U Giugno 1830 (^); 
e il suo volo si cancella dalla lista dov’ era in- 
scritto. Quando la Camera è pronta, ossia quando 
non ci sono più estranei, si chiudono le porte, il 
Presidente riflètè la questione, e invila i membri 
a entrare nelle risjieltive loggie — lobbies — de' 
sì € de' no, fcssando per ciascuna due scrutatori 
— tellers — che sogliono essere, d’una parte, quelli 
che hanno fatta c sostenuta la mozione, e daH’allra 
i più cospicui oppositori. Chiuii(|ue è nella Camera 

(1) May, pag. 20ti. 
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deve volare prò o contro, e. una volta posta la que- 
stione non si lascia più uscire, nessuno per al- 
tro ne’* Lordi, in questo più savi de’ Comuni, è per- 
messo astenersi dal volo; e si fa rifugiandosi al sacco 
•di lana, il quale è il sedile dello Speaker, e che 
tecnicamente, come là dicono, non fa parte della 
Camera (2). 

Egli è giusto, infatti, che uno si possa astenere, 
(|uando non si sente abbastanza illuminato o sicuro; 
ma è giusto altresì che tulli debbano prender parte 
al volo, che non si lasci fuggire nessuno, e che non 
si veda mai , non si possa anzi mai vedere , quel 
brutto scandalo, insegnato alle nostre Opposizioni da 
que’ [lessimi maestri di pratiche parlamentari che 
furono i francesi , voglio dire lo spettacolo d’ una . 
minoranza che esce a un tratto dalla Camera e lascia 
così la maggioranza nell’ impossibilità di deliberare 
per mancanza di numero legale; vero allo fazioso, 
alto essenzialmente incostituzionale, nè più nè meno 
d’una ribellione in piazza o d’ un colpo di Stalo in 
palazzo; quando il governo parlamentare è l’ impero 

(1) Precantions are iaken to aecure their attendance and to 
prcvent their eicape. May, pag. 268. 

(2) Coceste forme cH votazione sono, presa’ a poco, le stesse del 
Senato di Roma antica ; prima si votava alzando le mani ; poi il 
Console, che presiedeva, mandava a partito, con una vera divisione: 
Qui hoec senfitis, iti hatw partem; qui alia omnia, in eampartem, 
ite, quà sentilia. — Plinii Epistola), lib. Vili, Ep. 14. Donde la 
frase: Dar ragione culle mani e co' piedi : Manibits pedibusque de- 
scendo in sentcntiam vestram. 


publilkità 
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della maggioranza, la quale deve poler sempre, en- 
tro i conflni legali, manifestarsi e prevalere. Do|)o 
l’esempio recente e famoso del Belgio nel 1864, 
dove il partito, o meglio la fazione clericale, aste- 
nendosi dall’ intervenire, con quell’ impudente ostina- 
zione che è tutta sua, ha tenuto per varie settimane 
la Camera elettiva nell’ impossibilità di deliberare e 
funzionare, speriamo che cotesto spediente codardo 
d’opposizione fuggiasca sarà condannato irremissibil- 
mente innanzi al tribunale della pubblica opinione. 
Rimane dunque chiarito che niuno possa mai .sot- 
trarsi all’ obbligo di prender parte al voto; bensì ebe 
sia poi lecito a chiunque l’astenersi, ma individual- 
mente, lealmente, dichiarando in faccia al paese i 
motivi, personali e legittimi, dell’astensione. 

Cotesta assoluta pubblicità del voto, volo palese, 
sempre palese, è in Inghilterra un fatto costante, 
un articolo di fede che non ammette discussione; la 
vita politica è là tutta coram populo, in tult’ i suoi 
atti, dal principio alla fine, dall’ elettore che dà pub- 
blicamente il suo volo al candidalo ch’egli preferii 
SCO, fino ai deputato che pubblicamente approva o 
condanna il ministero. La pubblicità, dice il Bentham, 
è la prima condizione per ottenere la fiducia del- 
r universale, e far progredire il governo parlamentare 
verso (piella mela, jier raggiungere la quale fu isti- 
tuito, il miglior ben essere del maggior numero. Il 
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pubblico è il più potente de’ tribunali; gli è bensì 
vero che i suoi decreti sono talvolta il risultato 
d’opinioni contraddittorie, avventate e fluttuanti; 
ma Tuomo virtuoso, anche quando resiste a cote- 
ste ondate d’errore, e disprezza il clamore popolare 
d’un giorno, nel segreto dell’animo fa assegna- 
mento sul suffragio de’ suoi simili e sul ritorno della 
giustizia. Il mistero desta sempre, e non può non 
destare, sospetto; mentre la manifeslazione franca, 
aperta, sincera della propria opinione induce nel 
cittadino un senso e un’abitudine d’altiera dignità, 
che non ha mai paura di nulla, nè del vullus instan- 
tis tyranni, nè del civium ardor prava jubentium. 

Io non saprei dunque lodare abbastanza il Par- 
lamento inglese di quella sua consuetudine, degna 
veramente d’uomini liberi e sicuri, e per la quale 
c’è una folla di ragioni, tulle buone. Il voto pa- 
lese è allo coraggioso e virile, mentre il segretume 
ha un non so che di timido, di subdolo, di, mi si 
lasci dire, conventuale; e suol essere l’arma tradi- 
tora di che si valgono gl’ intriganti, per rompere 
le maggioranze e abbattere nell’ombra i ministeri, 
quando si sentono incapaci di vincere colla forza 
delle ragioni negli aperti dibattimenti. Poi, siccome 
il voto segreto richiede la chiama di tulli i nomi, 
cosi è una pratica lunga, che si usa soltanto j)er 
la votazione finale d’ogni legge, e non per quella 
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de’ singoli arlicoli, su’ quali si suol volare per 
alzali e seduli ; ora accadde più d’ una volla e 
più di due, anche in quelle Camere pieraonlesi, 
della cui esemplare oneslà è inulile ch’io qui ripela 
l’elogio, pure in occasioni gravissime accadde, che 
un progelto di legge, approvalo prima a voli pa- 
lesi, sia poi sialo respinlo a voli segreli ('); nò io 
saprei, davvero, immaginare un alto, che più di que- 
sto nuoccia alla stima inconcussa in che il Parla- 
mento debh’ essere sempre tenuto dall’universale, chi 
voglia che il governo rapprcsenlativo metta radici 
profonde e diffuse. Finalmente — e colcsta è forse 
la ragione più strellamenle legale — i membri della 
Camera elettiva sono i mandatari della nazione, 
scelti da’ singoli collegi elettorali a rappresentare 
in Parlamento le proprie opinioni politiche e a di- 
fendervi i propri interessi; or Come potranno sa- 
pere i mandanti se il mandatario abbia degnamente 
corrisposto alla fiducia mcs.sa in lui, quando i voli 
vanno a celarsi nel segreto dell’urna? Quando il 
Deputalo può parlare in un senso e votare in un altro? 
Come potranno essi, alle future elezioni, decidersi in 
vera cognizione di causa a rinnovargli o a revo- 

(I) Ne abbiamo avuto, anebe nel Parlamento d'Italia, un esempio, 
nella votazione della legge per l'esercizio della Strada ferrata da 
Novara alla Cava d'Alzo; approvati i Singoli articoli per alzati 
e seduti, venne poi respinta la legge, nello scrutinio segreto, da 
9S contro 9d. 
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care il mandalo? Chi non vede come la pubblici là 
delle volazioni sia condizione essenziale alla since- 
rila della rappresenlanza ? 

E per queslo in Iiighillerra, non sollanlo il volo 
è sempre palese, ma dal 1836 in poi, quasi in 
esaudimenlo d’un desiderio espresso, lanli anni pri- 
ma, dal Benlham (*), se ne pubblica ogni giorno il 
resullalo, a queslo modo: i due scrulalori slanno 
sulla porla della rispeltiva loggia e coniano i mem- 
bri di mano in mano che passano; menlre due im- 
piegali — clerks — della Camera, munili della 
lisla alfabetica de’ membri, fanno un segno a ogni 
nome, per avere l’elenco de’ sì e de’ no, die viene 
stampalo e distribuito il giorno dopo. L’ abituale 
pubblicazione de’ nomi è divenula, scrive il May, 
così popolare, che ormai si segue lo stesso sistema 
anche per le votazioni in comitato; ove, per altro, 
è necessario che almeno cinque richiedano la for- 
male divisione, laddove nelle sedute della Camera 
basta anche uno, o meglio, basta che ci sieno due 

(1) Nel BQO Trattato sulla Tattica politica il Bentham adduce 
tre motivi per cui si debbono pubblicare abitualmente i nomi de’ 
votanti: l.° Perchè li olettori vedauo se il loro deputato è assiduo 
alle tornate: 2.° Perchè sappiano come vota: S.” Perchè la qua- 
lità de’ voti e i nomi de’ votanti esercitano, alla lunga, uu’ in- 
fluenza sulla pubblica opinione e l’ammaestrano. Desiderare, egli 
dice molto bene, che tutt’i voti abbiano lo stesso peso gli è come 
desiderare che l’ignoranza equivalga alla sapienza e che il me- 
rito non debba avere nè ragion d’essere nè ricompensa. lìentham 
pag ;tl5. 
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membri per fare da scrutatori. Colesta facilità è ve- 
ramente soverchia, e una minoranza che sia tanto più 
ostinata quanto più è piccola — caso che parrebbe 
strano, eppure è comunissimo in tutt’ i paesi — può 
far jierdere un tem |)0 enorme alla Camera; sopra- 
tutlo per quel diritto notalo più sopra di chiedere 
a più riprese, per un numero indefinito di volte, 
r aggiornamento della Camera, esigendo, ogni volta, 
una divisione; e per l’altra circostanza di fatto, che 
quanto è più piccolo il numero de’ dissenzienti tanto 
maggiore è il tempo che s’impiega nella divisione, 
dovendo quasi tutta la Camera entrare nella stessa 
loggia ; sicché riesce anche più irritante l’ ostina- 
zione di que’ fiochissimi. Perciò una delle riforme 
che là s’invocano è appunto questa di rimettere a 
un certo numero di membri, e di non più lasciare 
a uno solo o a due, il diritto d’ imporre alla Ca- 
mera la fatica, la noia e il perditempo d’una di- 
visione; come si fa in America, dove bisogna che 
la divisione sia richiesta almeno da un quinto dcl 
Quorum (2). 

Nel nostro Parlamento osano tre sorta di vota- 
zioni: la solita è per alzati e seduti; è semi-pub- 
blica, giacché il volo é palese, ma fuori della Camera 
nessuno sa i nomi de’ sì e de’ no, e corris|X)nde 

(I) Vedi pRg. 187. 

(‘i) May, pag. 274. 
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alla tumultuaria esclamazione inglese de’ sì e no, 
contenti e non contenti; se non che il nostro me- 
todo è molto più regolare e pacalo, e però mollo 
migliore. La seconda forma di votazione è segreta, 
con palle bianche e nere, per l’ approvazione o. il 
rifiuto delle leggi; colesta è forma da condannarsi 
assolutamente, per le ragioni dette poc’ anzi contro 
il segretume, che è una vera offesa perpetua al ca- 
rattere e alla dignità d’ animo de’ Deputati, quasiché 
non debbano avere il coraggio di votare aperta- 
mente secondo la loro coscienza, qualunque sieno i 
desideri e le pressioni di palazzo o di piazza. Qui 
per altro siamo costretti, con dolore, a notare, che 
la votazione segreta è formalmente imposta, per l’ap- 
provazione finale delle leggi, dall' articolo 63 dello 
Statuto; la Camera, dunque, non potrebbe, perora, 
e finché lo Statuto non venga, in questa, e in altre 
parti, riformato, fare altrimenti. Finalmente la terza 
forma di votazione é pubblica, per appello nomi- 
nale, quando dieci Deputali ne fanno richiesta; par- 
rebbe ottima, a prima vista; ma chi bene consideri 
ci si trovano due inconvenienti; il primo sta nel 
lungo tempo che va perduto in causa dell’ appello 
e con Ir’ appello; il secondo, molto più grave, sta 
in quella specie di provocazione che necessariamente 
contiene in sé; perchè non c'è caso, quando dieci 
Deputati, che sogliono essere dell’ Opposizione radi- 
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cale, chiedono il voto palese per appello nominale, 
hanno sempre l’ aria di dire a’ loro colleghi di con- 
traria opinione: stiamo un jw’ a vedere se voi avrete 
il coraggio di votare contro di noi, al cospetto del 
popolo che, già s’ intende, pensa come noi, e vuole 
quello che vogliamo noi, e si ricorderà, a suo tempo, 
che voi avete osato resistere alla voce del popolo, 
che è voce di Dio, e alla voce noslfa, che è la voce 
de’ suoi profeti. Ora una tale minaccia può avere 
l’ elTelto, su qualche animo timido, di fargli votare 
contro coscienza, o di metterlo in fuga al momento 
del voto; e allora è una violazione della libertà, 
fatta ap))unto, e al solito, manco male, liel santo e 
abusato nome della libertà; può, invece, avere, quella 
minaccia, l’ effetto contrario, sugli arditi, che sono, 
.senza confronto, i più, di farli volare altrimenti di 
quello che avrebbero volalo .senza la minaccia, uni- 
camente per mostrare che' la sfida non fa jiaura; può . 
anche avere il funesto effetto, come sjiesso, pur trop- 
po! ne ha la manifesta intenzione, di mettere in pre- 
senza e in conflitto le varie ])rovincie del regno, 
il mezzodì contro il settentrione, o le isole contro 
il continente; non può poi, da ultimo, non avere, a 
ogni modo, l’altro non meno funesto effetto, d’ir- 
ritare li animi e di sollìare nel fuoco delle passioni. 

Tutti cotesti inconvenienti spari rebliero, a nostro 
giudizio, quando s’ inlroduce.ssc nel nostro Parla- 
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mento la semplicissima consuetudine, di votare sem- 
pre, c unicamente, per alzati e seduti; e fosse inteso, 
che ogniqualvolta venga richiesta la controprova, i 
segretari debbano tener nota de’ votanti, e inserirla 
nel rendiconto otTiciale; con un po’ di pratica, col- 
l’ opportuna divisione del lavoro, e cogli elenchi 
alfabetici predisposti, sarebbe un’ operazione facilis- 
sima e spiccia; bensì codesta consuetudine vorreb- 
b’ essere coordinata alla riforma del Quorum; altri- 
menti si correrebbe spesso il pericolo di mettere in 
evidenza che la Camera non è più in numero e che 
bisogna aggiornarsi. 

Per noi è massima stabilita, raccattata, s’intende, 
da’ francesi, che nelle questioni complesse la divi- 
sione sia di diritto, in guisa che, se un membro 
reclama più votazioni separate, non gli si ponno 
rifiutare. In Inghilterra fu pure sollevata, temporibus 
illis, in entrambe le Camere, la stessa pretesa; anzi 
nella (Camera Alta, essendo privilegio de’ Lordi che 
ognuno possa far inserire nel Giornale una protesta 
contro le decisioni prese, c’ è, sotto la data delti 29 
Gennaio 1722, una protesta così formulata: « Essere 
contrario all’ ordine e alle buone forme parlamen- 
tari, che una questione complessa, nella quale sono 
diverse materie, venga messa a partito in blocco, 
malgrado 1’ opjiosizione incontrala; privando così i 
Lordi della libertà di dare il loro volo, su quelle 

Itì 
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diverse materie, come credono meglio ». Ciò non 
ostante prevalse, la^i^giù, T opinione contraria, per 
quest’ ottima ragione, che a un membro può parere 
comj)iessii una questione die la Camera trova sem- 
plice, nè c’è motivo i)er cui il giudizio* di quel 
membro debba prevalere al giudizio della (Riamerà; 
mentre poi gli rimane sempre il diritto di proporre 
la divisione, alla quale può darsi che la Camera 
acconsenta; e in fine ha sempre il mezzo di costrin- 
gere la Camera a dare de’ voli separali, proponendo 
degli emendamenti. 

Il Presidente non vola mai, ne’ Comuni, tranne il 
caso di voti uguali; allora dipende da lui la decisione, 
e può votare prò o contro, come ogni altro mèmbro, 
senz’ addurre molivi; tuttavia, per la suprema im- 
portanza della sua assoluta imparzialità, è uso ch'egli 
dia un volo il meno definitivo jiossibile, e ne spie- 
ghi i molivi, che poi vanno inseriti nel Giornale 
della Ciuuera. Così avviene, che in tulle le votazioni 
per la |)rima o per la seconda lettura d’un Bill, il 
Presidente suol mettersi dalla parte de’ sì, |x;r of- 
frire alla (Camera l’occasione di votare un'altra volta, 
sulla medesima questione, alla lettura susseguente. 


Coppie. Tra le consuetudini del Parlamento inglese c’è 
pur quella, come dicono, de' coppie , paia; 
quando un membro che desidera assentarsi j)er. un 
certo temj)o dalla Camera, j>ur non volendo defrau- 
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dare del suo voto il parlilo cui appartiene, va d’ac- 
cordo con un collega di parte 'contraria, il quale 
si astiene d’intervenire alla Camera jicr lutto il tempo 
convenuto. Naturalmente una pratica di colesta na- 
tura non può comparire in un articolo di Regola- 
mento; ma è lanlò comoda, che si è propagata da’ 
Comuni a’ Lordi, malgrado il diritto che questi hanno 
di far procura; e i capi di parte,- ’o meglio i fru- 
statori — Whippers-in — che hanno l’ incarico di 
vegliare alla forza del partito ne’ c-asi di votazione, 
ci pensano loro a fare le coppie; le quali sono sempre 
pubblicale da’ giornali, dopo i si e i no, nelle vo- 
tazioni importanti CO. 

A terminare quest’ argomento delle votazioni non 
resta che di riferire alcune pratiche speciali della 
Camera de’ Lordi. Le divisioni, per il minor numero 
de’ volanti, ci si fanno senz’ uscire dalla sala; i 
contenti passano al di là d’ una sbarra, i non contenti 
rimangono al loro posto, e li scrutatori — tellers, 
che là sono due invece di quattro — li contano; il 
Presidente vola ultimo dal suo sacco di lana; e final- 
mente si aggiungono a’ voti de’ presenti quelli degli 

(1) Anche cotesta de' frustatori à una consuetudine da non 
mettere nel Regolamento, ma che è necessario imitare ; altrimenti 
un ministero può ad ogni momento trovarsi in minorità per un 
voto di sorpresa. Un membro cospicuo del Parlamento inglese, pur 
facendo cordiali elogi alla saviesxa del nostro, ci esprimeva la sua 
meraviglia, come noi si potesse durarla, senza disciplina di parli 
e senza Whippers-in, 


Votazioni 
no* Lordi. 
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assenti che abbiano fallo procura in un collega (*). 
In caso di voli pari la questione rimane decisa ne- 
galivamenle, per la vecchia regola di legge semper 
pra'sumitur prò negante; per altro, se si tratta d’una 
decisione giudiziaria, il caso è diverso. La Camera 
de’ Lordi, come tulli sanno, è investila anche della 
giurisdizione di suprema corte d’appello; di regola, 
nell’esercizio di queste sue funzioni prendono parte 
soltanto i Lordi legali — late lords — ossia per- 
sone elevate alla parìa dopo avere coperto alle ca- 
riche giudiziarie; ma a stretto rigore, tulli hanno 
il diritto di votare, e se n’ è fallo uso fino agli ul- 
timi anni del secolo scorso W. Or quando la Ca- 
mera siede come corte di giustizia, la questione 
messa a’ voli è se si debba riformare la sentenza 
della corte inferiore, e, naturalmente, in caso di 
voli pari la prima sentenza rimane confermata. 

(1) Ci vuole un permesso del Re, e un Lord non può avere più 
di due procure. Egli è appunto per evitare cotcsta noia del per- 
messo, che si è introdotto, anche ne’ Lordi , 1' uso delle coppie — 
pairt — . 

(2) May, pag. 272. Lo stesso Autore fa poi notare, nell’ ultimo 
edizione, 186.S , pagina 274, che delle due votazioni , una gri- 
dando, e l'altra per divisione, la prima, se c'è contraddizione, deve 
prevalere alla seconda; ci furono, infatti, casi, che nno abbia gri- 
dato *i e eia poi entrato nella loggia de’ no; allora il Presidente» 
avvertito del fatto, ha deciso, secondo le regole e i precedenti, 
che quel voto si cancellasse dalla lista de’ no e s’aggiungesse al- 
l’altra. 
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CAPITOLO 6.® 
r>e’Oomitati. 

Comitati — Commiltees — chiamano gP inglesi 
quello che noi diciamo, con parola lasciataci dagli 
spagnoli, Giunte, e con parola più moderna e più 
usata, presa da’ francesi. Commissioni. Qui, per altro, 
dovendo parlare di cose inglesi, ci prenderemo la 
libertà d’ appropriarci il loro vocabolo; tanto più 
eh’ essi lo adoperano anche in un senso, che riu- 
scirebbe troppo nuovo e troppo sirtno per quelPal- 
tre parole nostre; voglio dire il Comitato deir in- 
tera Camera (^); che si potrebbe tradurre: Comitato 
generale. 

Cotesto non è altro che la Camera slessa mutata 
in Comitato; la presidenza, allora, non è più dello 
Speaker, ma cambia persona e nome, e diventa 
Chairman, o come noi si direbbe. Seggio; la mazza 
d’argento, insegna della carica di Speaker, scompare 
dalla tavola presidenziale e passa sotto; non occorre 
altro, la trasformazione è fatta. 

0 perchè si fa? Per un’ ottima ragione. I Par- 
lamenti esercitano due grandi funzioni, non che 
diverse, quasi contrarie; d’una parte debbono portar 

( 1 ) A Committee of thè whole house. 
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giudizio sulla politica esterna ed interna del Go- 
verno, e approvando o condannando il passalo, dare 
un indirizzo pel futuro; come pure discutere e sta- 
tuire i principi generali, le massime fondamentali 
della legislazione e della pubblica amministrazione. 
Qui si capisce come occorrano assemblee molto nu- 
merose, per rappresentare tutte le opinioni e lutti 
i grandi interessi del paese; e si capisce come, 
date le alTollate assemblee, occorrano le forme so- 
lenni e rigorose, che non |)ermellano a’ dibattimenti 
di trascendere oltre i limili convenienti. Ma |)oi 
debbono i Parlamenti, d’ altra parte, fare spesso un 
lavoro tanto minuto e sjieciale e tecnico, quanto 
r altro è vasto, generale, comprensivo; debbono, cioè, 
sviscerare e analizzare diligentissimamenle, uno a 
uno, parola per parola, cifra per cifra, li singoli 
articoli delle leggi e de’ bilanci. Qui dunque gli è 
cliiaro come occorrano assemblee tranquille e rac- 
colte, d’ uomini aventi,, secondo i casi, le speciali 
competenze, oggi legisti, domani bancbieri, mi giorno 
economisti, un altro ingegneri; gli è chiaro come 
il rigore delle forme non debba ini|)edlre la preci- 
sione e r armonia del lavoro; come, in somma, i 
membri debbano essere pochi, idonei, sciolti; ma nel 
medesimo tempo essere la Camera, nella pienezza 
' della sua autorilù. Tutto questo si ottiene appun- 
tino collo spedienle del Comitato^ dell’ intera Camera, 
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che è pure un esempio cospicuo dell’ eccellenza delle 
istituzioni nate spontanee, per la natura e la forza 
delle cose, e non ideale o speculate a priori. A nes- 
sun abate Sieyès, sottile architetto di Costituzioni e 
di Regolamenti, sarebbe mai venuto in capo, per su- 
dare che gli facesse intorno, il Comitato dell’intera 
Camera, all’inglese; se non che questo dura da se- 
coli, e durerà; quell’ altre lambiccature, nascono e 
muoiono in un giorno, come le farfalle. 

La principale differenza tra la Camera e il Co- 
mitato deir intera Camera, sta nella facoltà di par- 
lare. Nella Camera, come s’ è dello, non si parla che 
una volta sola, sul medesimo soggetto; il che pro- 
duce necessariamente i discorsi lunghi, poiché (|ua- 
lunque dimenticanza d' argomentazione riesce irrepa- 
rabile, e bisogna prevedere, fino dal principio, tutte 
le possibili obbiezioni. Invece, nel Comitato dell' in- 
tiera Camera, ognuno può riprendere la parola, (pianto 
vuole, perchè si tratta d’esaminare minutamente i 
singoli articoli, e di pesarne, con somma cura; 
r espressioni ; sicché raro è che vi si tengano di- 
scorsi lunghi, meno ancora pomposi; e la discussione 
vi suol prendere il tono, d’uua conversazione tecnica, 
tra jiersone pratiche del mestiere, senza per (jueslo 
riuscire soverchiamente protratta (^). 

( 1 ) Thest facilitie» /or speaking are' noi oflen ahuted so as lo 
protraci thè debates; bui are rather calculaled lo discourage long 
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Tra i Comitali dell' intera Camera due ce ne sono 
d’ una si)cciale importanza: il Comitato delle spese, 

0 come là dicono, de’ sussidi — Committee ofsup- 
phj — e il Comitato dell’ entrate, o com’essi b 
chiamano, di vie c mezzi — Committee of ways 
and means — ; corrispondono, in somma, alla no- 
stra (Commissione del bilancio attivo e passivo; se 
non che questa, per essere una semplice Commis- 
sione, deve riferire i resultali del suo lavoro alla 
Camera, a rischio poi di vederneli talora uscire 
tulli di.sordinali c sconvolti; quello invece, essendo 
un Comitato dell' intera Camera, a cui tutti possono 
intervenire, essendo, cioè, la stessa (Camera, sotto 
un’altra forma, decide addirittura, m sostanza; quan- 
tunque, a rigore, nessuna decisione d’ un Comitato 
sia definitiva senza 1’ approvazione formale della (Ca- 
mera, come diremo jiiù sotto. 

La costituzione di colesti due Comitali influisce 
su lutti li altri; avvegna che sia d’uso, che in lutti 

1 Comitali deir intera (Camera, per tutta la durata 
di quel Parlamento, o come noi si direbbe, per tutta 
(juella legislatura, il seggio sia semjire tenuto da chi 
vi fu primo chiamato per questi due. Or dunque, 
non a|)|ìena la Camera ha votato l’ indirizzo in ri- 
sposta al discorso del Irono, subito delibera che il 

Èper.uhfH, and lo introduce a more free and converaatUmal mode of 
debating. May, pag. 2S9. 
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discorso venga ripreso in considerazione, un altro 
giorno, per quella parte eh’ è specialmente diretta 
alla Camera de' Comuni, dove si chiedono le somme 
necessarie all’ andamento della cosa pubblica, e dove 
si promette la presentazione de' bilanci passivi — 
estimates — ; venuto il giorno, il Presidente rilegge 
quella parte del discorso, e si delibera, in fin de’ 
conti, dopo certe formalità (0, di sedere, un dato 
giorno, in Comitato di spese — of supply — ; allora 
per prima cosa si nomina il seggio — a chairman — 
a quello stesso modo spiccio come s’è nominato 
il Presidente della Camera — Speaker — (2); reietto 
tiene poi anche il seggio dell’ altro Comitato del- 
r entrate, prende anzi il nome da questo, chia- 
mandosi: (he Chairman of (he Committee of Ways 
and Means; e riesce, per quella consuetudine di che 
ho fallo cenno, il Chairman di tult' i Comitati dell’ 
intera Camera; anzi, in mancanza dello Speaker ne 
fa anche le veci, come s’ è notalo a suo luogo. 

Del resto tutto procede in Comitato come nella 
Camera; il Chairman vi dà il volo preponderante, non 
altrimenti dello Speaker, in caso di parità; e questa 
regola vale anche per i Comitali eletti — select 
committees — che sono le nostre Commissioni 

(1) May, pag. 413. 

(2) Vedi pag. 157. 

(3) May, pag. 287. 
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Giova, per altro, notare, che anche il Comitato del- 
l'intera Camera non è, tecnicamente, la Camera; è 
seni|)re una Commissione; e riceve appunto la com- 
missione 0 il mandato, dalla Camera, di esaminare 
certe materie, di fare certi studi; cotesto mandato 
si dà mediante istruzioni — instructions — che 
sono soggetto importantissimo di dibattimento nella 
Camera, quando dal tenore delle istruzioni dipen- 
dono i princìpi generali a cui debbe poi informarsi 
il lavoro del Comitato. 

C consuetudine invalsa che le proposte, in Comi- 
tato, non hanno bisogno d’essere appoggiate, o come 
essi dicono, più elegantemente, secondate — secon- 
ded — ; è per altro riconosciuto che di questa dif- 
ferenza non si saprebbe addurre motivo sufficiente, 
e quindi non ci sarebbe, per noi, ragione d’ imi- 
tarla W. Giusta è invece l'altra consuetudine, se- 
condo la quale non si ammette in Comitato la que- 
stione pregiudiziale; siccome questa tende a far 
deliberare che una data materia non si discuta, così 
si troverebbe in contraddizione coll'ordine dato dalla 
Camera al Comitato, appunto di studiare e riferire 
su quella materia (2). 

È regola antica, formulata lino dalli 3 Novem- 
bre 11)73, e già dichiarata regola antica allora, che 

(1) May, pagg. 283 9. 

(2) May, pag. 289. 
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quando ci sono due proposle,- una di maggiore e 
r altra di minor somma, oppure una di più lungo 
e r altra di più breve tempo, la minor somma e il 
più lungo tempo debbano mettersi prima a’ voti. 
A dir vero è una regola che si riferisce più special- 
mente a’ due Comitati delle spese e dell’ entrate; ma 
si osserva in tutti 

Se durante il Comitato interviene una qualche 
novità che esca dalla sua competenza, come una 
questione d’ordine o di Regolamento, o un alterco, 
0 un messaggio del Re che chiami i Comuni nella 
Camera de’ Lordi per una comunicazione, il Chair- 
man lascia subito il seggio che viene occupato dallo 
Speaker, la mazza ricompare, e la Camera si trova, 
senz’altro, rifatta 

Il Quorum de’ Comitati è di 40 membri, come 
per la Camera ; ma, come, e più che nella Camera, 
si seguita il lavoro anche con un numerò molto 
minore; se per altro venga fatta l’osservazione della 
mancanza, o se una votazione — division — la 
mette in evidenza, il Chairman lascia il seggio allo 
Speaker, e questi conta la Camera; se nell’ inter- 
vallo il numero fatale è tornato, si riprende la se- 
duta; se no, la Camera si aggiorna. 

Quando il tenqM) non basta a finire il lavoro, il 

(1) Msy, pag. 289. 

(2) May, pagg. 271-2. 
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Rapporto 
alla Camera. 


Graniti commis- 
sioni. 


Comi lato non può aggiornarsi da sè; s’incarica il 
Chairman di riferirne alla Camera — to report 
progress — e chiedere facoltà di sedere un altro 
giorno — and ask leave to sit again — . Pertanto la 
formala con che si fa in Comitato la proposta d'ag- 
giornamento è che il Chairman riferisca alla Camera : 
— that thè chairman do report progress — . 

Finito il lavoro, si riferiscono alla Camera le ri- 
soluzioni prese, per la sua approvazione; natural- 
mente possono invece venir respinte, o rimandate 
a un altro giorno — postponed — o emendate; ma 
non si usa sollevar discussione che in casi gravi ; ed 
è rarissimo; è anche questa una delle tante difese 
che sta bene ci sieno contro qualunque sorpresa, ma 
guai se gl’ importuni ne abusassero; si sarebbe sem- 
pre daccapo. 

Una volta la Camera eleggeva certe grandi Com- 
missioni — Grand Committees — j)er la Religione, 
per le Querele e li Abusi — Grievances — pei 
Tribunali e pel Commercio; per altro da un jiezzo 
non sedevano più, e servivano soltanto a mantener 
vivo il concetto dell’ ampia giurisdizione della Ca- 
mera de’ Comuni; ora, lino dal 1832, si è cessalo di 
farne la nomina annua, tanto è pa.ssato il timore che 
(|ueir ampiezza di giurisdizione gli venga mai con- 
testata (U. Si elegge a ogni modo ancora, al princi- 

(1) May, pag. 294. 
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pio d’ ogni sessione, un Comilalo de’ privilegi — 

CommUtee of privileges — ; ma non si aduna se 
non quando la Camera gliene dà preciso incarico, 
per una data materia ('). 

Resta ora che si parli de’ Comitati eletti — select comuau n.iu 
Committees — le nostre Commissioni. La ragione 
più solita della loro nomina sono l’inchieste (^); nia 
ce n’ ha per progetti di legge, per le petizioni, per 
qualunque occorrenza della Camera. La proposta per 
r elezione d’ un Comitato dcbb’ essere annunciata me- 
diante notizia, come ogn’ altra mozione; il propo- 
nente debbe mettere sulla lista delle notizie — no- 
tice paper — di che s’ è fatto cenno a suo luogo 
un giorno prima della mozione, i nomi de’ membri 
ch’egli propone a comjwrre il Comitato; il numero 
debb’ essere di 15, salvo un’espressa deliberazione 
della Camera per un numero maggiore e il pro- 
ponente debb’ essersi previamente assicuralo che i 
membri proposti accettino l’ incarico (*»). Di solito 
i nomi proposti vengono, senz’ altro, approvati; ma 
se un membro dell’ Opposizione, o piuttosto d’ opi- 
nione contraria, non è contento della scelta fatta, 

(1^ May, pag. 294. 

(2) Inquiry by evidence U thè moti generai ol^eat of a telect 
CommUtee. May, pag. 29.'i. 

(3) Vedi pag. 1S2. 

(4) Standing Order 25 >h Jitne 1852. Vedi Ruics, Ordor* ecc. 

N.» 219. 

(5) Ualea ecc. N.“ 220- 
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propone in via d’ emendamenlo , aperto e palese, 
senza i nostri segretumi e le nostre lungaggini delle 
schede, raggiunta o la surroga- d’ altri nomi; la 
Camera decide. Nè il Comitato rimane immutabile 
nella sua composizione; spesso ne sono esonerati, 
secondo l’ opportunità del caso, alcuni de’ membri 
originari, e altri gliene vengono sostituiti (^). La 
Camera, nell’ atto stesso della nomina, gli stabilisce il 
Quorum, che suol essere di tre ne’ Lordi e di cinque 
ne’ Comuni; se durante la seduta manca il numero, il 
segretario del Comitato, che gli è fornito dalla segre- 
teria della Camera, debbe avvertirne il Chairman, 
perchè la seduta venga sospesa o aggiornata (2). 

Siccome sogliono i Comitali avere il mandalo di 
’racQogliere prove, le quali dejiosilate poi, insieme al 
rapjwrto, servano di lume alla Camera per le ulte- 
riori sue decisioni, così la Camera suol dargli facoltà 
di chiamare a sè testimoni e documenti. In virtù 
di tale autorità i testimoni vengono chiamati, con 
un ordine firmalo dal Chairman, dov’ è anche detto 
di quali documenti deve il testimone comparire mu- 
nito; di qualunque disubbidienza o negligenza si 
dà informazione alla Camera, che punisce il reni- 
tente come reo di disprezzo verso la Camera — 
guiltìj of contempi to lite house — ; vuol dire che 

(1) May, pag. 298. 

(2) May, pag. .299. 
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lo Speaker emette un mandato d’arresto, che il 
serjeant-at-arm è incaricato d’eseguire; se non gli 
vieti fatto, si ricorre al jwlere esecutivo; avvenuto 
l’arresto, si condanna il delinquente alla prigionia, 
non già nella Torre del Parlamento, come i membri, 
ma in un carcere comune, a Newgate 
Nel nostro Parlamento si è sentita la necessità di 
provvedere a che le Commissioni d’ inchiesta abbiano 
i poteri necessari per assicurare 1’ ubbidienza de’ te- 
stimoni citati; fu anzi presentato, in tale intento, 
un progetto di legge alla Camera de’ Deputati, che 
lo discusse e approvò. Se non che avendo esso in- 
contrato gravi diflicoltà all’ altro ramo del Parla- 
mento, da ultimo il Guardasigilli lo ritirò. Inop- 
])orluna infatti, a mio giudizio, sarebbe in cotcsta 
materia una legge, la quale volesse, al solito, pre- 
vedere e jirovvedere a tutt’ i casi possibili e im- 
maginabili; quando basterebbe statuire, in massima, 
la facoltìi nelle due Camere di dare, di volta in volta, 
alle loro Commissioni il potere di chiamare a se i 
testimoni e farsi presentare documenti; e la conse- 
guente facoltà d’assicurare poi l’ubbidienza alli or- 
dini delle Commissioni, infliggendo a’ renitenti quelle 
pene jiecuuiarie o corporali che si trovassero neces- 


C!) May, pagg. 307, 308. 

A’ testimoni che non dimorano in Londra si pagano Io speso 
di viaggio e di residenza. May, 317, 318. 
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sarie, secondo il caso. Più di così sarebbe, parmi, 
troppo e troppo poco; sarebbe poco, potendosi pre- 
sentare mollo facilmente casi di renitenza o disub- 
bidienza non previsti dalla legge; sarebbe troppo, 
perchè ponendo precisi e stretti confini all’ autorità 
delle due Camere, si verrebbe quasi a mettere in 
dubbio quella grande e salutare teoria dell’ onnipo- 
tenza parlamentare. 

Le deposizioni testimoniati vengono prese steno- 
graficamente e stampate subito per uso de’ membri 
del Comitato; se ne manda una copia anche al te- 
stimone, perchè possa rivederle; ma coll’ avverti- 
mento, che le sue correzioni debbono essere soltanto 
nella forma; quanto alla sostanza, se desidera farci 
rettificazioni, deve chiederne 1’ autorizzazione al Co- 
mitato, il quale allora lo riprende in esame. Nè i 
membri del Comitato, nè, molto meno, i testimoni, 
possono dare alcuna pubblicità alle deposizioni fat- 
te, nè a’ documenti prodotti, finché il rapjwrto del 
Comitato non venga formalmente presentato alla Ca- 
mera. Qualunque pubblicazione intempestiva è con- 
siderata come una violazione de’ privilegi della Ca- 
mera — breach of privilege — e punita, anche 
con prigionia 

Quando una Camera, o un Comitato, hanno bi- 
sogno della testimonianza d’ un membro dell’ altra 

(1) May, pag. 300. 
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(limerà, se ne fa la domandfl mediante messaggio 
— message — . 

Le false deposizioni de’ leslimoni, nella Camera 
de' Lordi, dove si esaminano alla sbarra — at tlic 
bar — con giuramento, vanno naturalmente sog- 
gette alle gravi pene dello spergiuro; ne’ Comuni, 
dove non si può dare, per una strana anomalia (*), 
il giuramento, sono severamente punite jier formali 
risoluzioni e ordini sessioiiali della Camera ( 2 ); \ 
quali si applicano pure a’ tentativi di sulwrnazione 
verso testimoni, e al riliuto di conijiarire, di ri- 
spondere, 0 di presentare documenti. Vuoisi da ul- 
timo notare a questo proposito, che la Camera, se 
punisce severamente la cattiva condotta de’ testimoni, 
li protegge poi ellicacemente contro chiunque vo- 
lesse tenerli responsabili delle risposte date; e che 
non permette a nessun tribunale di citare un im- 
piegato 0 uno stenografo della (laniera, per esami- 
narli sulle deposizioni ricevute, .senza il consenso 
della Camera stessa 

L’ abitudine della pubblicità è tanta in InghiI Prcsrnza d* 

5tranii-ri t di 

terra, che durante le deposizioni de’ leslimoni da- <>«"» 

Canipra. 

vanti a un Comitato- la presenza di stranieri vi è, 
di solilo, permessa — is generalbj permitted — ; 

(1) May, pag. 313. 

(2) TAis howie will proceed tcilh thè ulmotl aevcrily againat 
auch offender. May, pap. 315. 

(3) Rulea ecc. N. 259, 260. 

17 
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salvo deliberazionè in contrario, per motivi parti- 
colari; bensì debbono li stranieri ritirarsi quando 
si jiassa a discutere e deliberare. Quanto a’ mem- 
bri della Camera si usa |)ermettergli d’assistere an- 

• 

che alla discussione; ma se il Comitato manifesta il 
desiderio di essere lasciato solo’ è consuetudine che 
sia esaudito; ci furono per altro, manco male,, 
esempi di membri ostinati, che pretesero valersi del 
pro|)rio diritto e rimanere; allora il Chairman so- 
sjiendc la seduta e invoca un ordine della- Camera^ 
che gli vien semjire accordato. Finalmente è pratica . 
costante e debito di cortesia- verso il Comitato che 
si lasci solo al momento della votazione (^). Non 
occorre poi nemmeno aggiungere come ci sieno casi 
di Comitati segreti,, da’ quali, per deliberazione della 
Ornerà, rimangono esclusi tutti, anche durante. l’au- 
dizione de' testimoni; tali furono i Comitati ch’eb- 
bero, nel 1810 e ISI i, T incarico d'esaminare i me- 

< 

dici curanti di Re Giorgio III ammattito. 

« * 

Nelle votazioni de’ (Comitati si segue la stessa re- 
gola della Camei’a; così ne’ Lordi il Chairmm vota 
come li altri, e in caso di voti pari la proposta è 
resjìinta, secondo la loro massima: semper prirsu- 
mitur prò negante; .ne’ Comuni, invece, il Chairman 
non vota che in caso di voti pari. Soltanto ile’ Co- 
mitati \)Q privale h'ils c per le elezioni contestate, 

(1) May, papg. 300-2. 
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siccome sono di cinque incluso il Chairman, e se 
manca uno rimangono in quattro a votare, così il 
Chairman vota come li altri, e in caso di voti pari 
il suo prevale; se non votasse, basterebbero due a 
decidere contro uno, anche quando l’opinione non 
espressa del Chairman sarebbe conforme a quella 
del soccombente; vuol dire che a voti pari avrebbe 
■ la prevalenza appunto l’opinione contraria alla sua; 
che sarebbe poi troppo (0, : 

Un Comitato eletto può aggiornarsi quant’ occorre; 
ma non può trasferirsi da un luogo all’altro senza 
r autorizzazione della Camera. Non piiò lavorare 
durante le ^dute della Camera senza speciale per- 
messo; ma si suol darlo per le sedute del mattino. 

Finalmente è uso che si presenti alla Camera un 
. solo rapporto complessivo, con lutt’ i documenti e 
le testimonianze raccolte; ma può accadere che rie- 
.sca opportuna la presentazione di rapporti parziali, 
0 anche soltanto delle testimonianze; allora il Chair- 
man- chiede e ottiene dalla Camera la necessaria 
autorizzazione. De’ rapporti e documenti così pre- 
sentati la Camera fa poi quell’uso che gli pare il 
migliore; il solito, s’intende, è, prima di tutto, stam- 
parli e distribuirli; talora fissa un giorno per pren- 
derli in considerazione e discutere; qualche volta 
anche li rimanda al' medesimo, o a un altro, Comi- 

(1) May, pag. 303. . • 
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lato, — re-commitled — ; o ne ordina la Irasniis- 
sionc a un ministro per sua norma — [or lite con- 
sideration of Ucr Mtijeslii ’s govcrnment — ; o se 
ne vale per darne (omunicazioiie a' Lordi in una 
conferenza C^). E appunto delle conferenze dobbiamo 
ora discorrere brevemente. 

(1) May, pagg. 305-G. 
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CAPITOLO 7." 

Conaunlcazlotii tr*a lo duo 
Oamor*o. 


Le due Camere hanno frequenti occasioni di co- 
municare tra loro, cosi per Tappi-ovazione delle 
leggi a cui entrambe concorrono, come’ per l'eser- 
cizio delle altre funzioni del Parlamento. Quattro 
sono, in Inghilterra, i modi di coleste comunica- 
zioni: per messaggio: per conferenze: per comitati 
misti de’ Lordi e comuni — joint commillees of 
lords and commons — : e per comitati comunicanti 
— btj selecl conmitlees of bolli ìiouses communi- 
cating wilh each otlier — . 

11 messaggio è il più semjilice e frequente modo 
di comunicazione; ci si ricorre quotidianamente jier 
mandare progetti di legge, rajiporti, documenti; ed 
è poi il primo passo per arrivare alle conferenze 
e a’ comitati misti o comunicanti. Le formalità e le 
cerimonie con cui si mandano e si ricevono i mes- 
saggi sono molle e minutamente specilìcale negli 
standing orders e nelle consuetudini anlicha del 
Parlamento inglese; ma sarebbe atfatlo inutile il 


Messaggi. 
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qui riferirle; noteremo soltanto che i Lordi hanno 
una costante preminenza nelle forme di rispetto; a 
principiare dalla composizione stessa de’ messaggi, 
i quali debbono sempre essere di cinque membri 
della Camera, se partono da’ Comuni ; mentre i Lordi 
non si danno l’incomodo di scendere in persona, e 
mandano invece impiegati, certo ragguardevoli, ma a 
ogni modo loro dipendenti e assistenti; tati sono i 
niasters in chancery, thetn aìlendants, e i giudici, 
judges, their assistants (*). 

La conferenza è un modo di comunicazione più 
formale e cerimonioso del messaggio e s’ usa in 
occasioni più importanti; nella conferenza sono le 
due Camere stesse, rappresentate dalle rispettive de- 
putazioni, che tecnicamente si trovano in diretto rap- 
porto; tanto gli è vero, che durante una conferenza 
rimane sospeso ogni lavoro in entrambe le Camere, 
perchè s'intende che sono là e non ponno essere 
altrove (2). Le occasioni più frequenti per chiedere 
una conferenza sono; per comunicare risoluzioni 
prese o indirizzi al Re — addresses — quando si 
desidera il concorso dell’ altra Camera : per mettersi 
d'accordo su’ privilegi del Parlamento; per prov- 
vedere alla migliore spedizione degli affari; per de- 
liberare sopra materie concernenti la pace e la sicu- 

t 

(1) May, pag. 319 e aegg. 

(2) May, pag. 323. 
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rezza pubblica: c più di lutto per esporre i motivi 
in forza de’ (|uali una Camera, che ha già volalo un 
progetto di legge , non crede di poter accogliere 
li egiendaraenli inlrodotli dall’ altra. La conferenza 
vuol esser chiesta in temilo .opportuno; in modo, 
cioè, che una Camera non anticipi nè s1 getti in 
mezzo alle deliberazioni dell’ altra; fier questo, lino 
dal dì 13 Marzo lìJTo, fu dichiaralo, esser regola 
antica che la conferenza sopra un progetto di legge 
— a bill — debba chiedersi unicamente! da quella 
Camera che n’è in possesso; e la regola si applica, 
come a’ bills , così alle risoluzioni o a qualun(|ue 
altro soggetto della conferenza; laonde chi la chiede 
esimne, almeno in termini generici, la materia di 
che s’ intende trattare. 

Di solito, ripeto, il motivo della conferenza sta 
nella risoluzione d’ una Camera di non accettare li 
emendamenti dell’ altra; allora ecco le varie fasi 
del processo: quando una Camera ha resiiinto l’emen- 
damento dell’ altra, elegge un Comitato coll’ incarico 
d' esporre i motivi del rilìuto; il Comitato presenta 
il suo rapporto; se la Camera l’approva invia un 
messaggio per chiedere una conferenza; è sempre pri- 
vilegio de’ Lórdi fissare il luogo e il giorno dell' 
adunanza; entrambe le Camere nominano r loro rap- 
presentanti — managers — :, i Comuni un numero 
doppio de’ Lordi; il loro unico ulficio è di preseli- 
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tare e ricevere i molivi del rifiuto, dandone lettura 
e lasciandone copia, senza poter entrare in veruna 
discussione verbale; se l'altra Camera accetta per 
buoni i motivi e desiste dalla sua opposizione^ ne 
dà notizia con un messaggio; se no, mette anch’ 
essa in carta le sue ragioni in contrario e chiede 
una conferenza j>er comunicarli semplicemente, come 
la prima volta, senza discussione; ond’ è che coteste 
prime conferenze sono inutili formalità; e le due 
Camere, con recenti risoluzioni in data 12 e lo 
Maggio 1831 (1), hanno, mollo saviamente, conve- 
nuto, di accettare quella trasmissione di molivi, 
assai più alla spiccia, mediante messaggi; rimanendo 
però sempre il diritto in entrambe le Camere d’in- 
sistere nella forma antica e chiedere una conferenza, 
se così gli paresse e piacesse. Finalmente, se il dis- 
senso continua, si chiede una conferenza libera — 
free confcrence — nella ((uale si procura, mediante 
discussione verbale, di mettersi d’accordo; se non 
ci si riesce, il caso è j)oco meno che disperato, e di 
.solilo non se ne fa altro; tuttavia nel 183(i, perla 
legge sull’ amministrazione comunale — Municipal 
Corporations Bill — , si capisce che è un osso duro 
da rodere per tulli , e che non c’ è ragione di mera- 
vigliarci più che tanto delle difiìcoltà che ci abbiamo 
incontrato anche noi — , dopo la conferenza libera 

(1) liulea ecc. N. 282. 
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si aggiornò, iie’Oimuni, a tre mesi, che vuol dire 
respingere, per quella sessione, l’esame delle ragioni 
addotte da’ Lordi; nella sessione successiva venne 
introdotto un altro progetto; i Lordi 1’ emendarono 
daccapo; ricominciarono le conferenze; dopo le prime 
due non si chiese la terza libera, perchè si sapeva 
che non sarebbe riuscita a nulla; si continuò nelle 
conferenze chiuse, e dopo averne tenute quattro, si 
lini per intendersi 0). Anche qui, non occorre il dir- 
lo, sono minutamente prescritte le cerimonie con che 
si tengono le conferenze; e anche (}ui appare grande 
la preminenza onorifica de’ Lordi; i quali, per dirne 
una, stanno seduti e a capo coperto, mentre i rap- 
presenlaiiti de’ Comuni debbono star ritti e scoperti; 
ma non vai la pena d' intrattenerne il lettore. 

I Comitati misti delle due Camere sojio caduti 
alfatto in disuso da più d’ un secolo e mezzo; sic- 
come si deliberava in essi andando a’ voti , cosi è 
naturale che il diritto de’ Comuni di averci un dop- 
pio numero di rappresentanti, come nelle conferenze, 
e di sopradare, per conseguenza, a partito sicuro 
i Lordi, abbia alienato in modo assoluto l’ animo 
della (Ornerà alta da questa forma di comunica- 
zione; senza che ci sia bisogno di recare in mezzo 


(1) May, pag. 32i>. Fu il più interessante caso di conferenze; 
gli era dal 17U2 che non se ne teneva di libero, e non se ne tenno 
più d’ allora in poi. May, pag. 368. 
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Comitali 

coiuuiticanlK 


V » 


^66 


queir altra ragione che troviamo nel nostro autore, 
secondo il quale ad accrescei e l’ antipatia de’ Lordi 
pc' Comitali misti s’aggiunse la circostanza, che i 
rappresentanti de' Comuni non vi erano obbligali a 
quelle forme di deferenza e rispetto che debbono 
osservare nelle conferenze . 

I Comitali comunicanti possono fare in qualche 
modo le veci, a un bisogno, de’ Comitali misti; ci si 
ebbe ricorso alcune volte, particolarmente all’ e|)oca 
della rivoluzione francese, nel 1794 e nel 1801, 
quando c' era molta agitazione popolare, massime 
in Irlanda, e si trattava di fare un’ inchiesta sulla 
condizione delle cose, per apportarvi li opportuni 
rimedi legislativi; allora l’ inchiesta venne fatta da 
entrambe le Camere, col mezzo di Comitati segreti, 
comunicanti tra loro (2), 

Esposte così le forme di comunicazione tra le due 
Camere, 1’ ordine della materia ci porterebbe ad 
esporre le forme di comunicazione tra il Re e le 

4 

Camere; se non che le sono un po’ troppo lontane 
dagli usi nostri, e riuscirebbe un lavoro di poca 
0 punta pratica utilità; a un bisogno si trovano 
minutamente descritte nel libro li, capitolo XVII, 
dell’ opera di Erskine May; per noi basterà notare 
due soli punti; il primo, che mentre le due Ca- 


(I) May, pag. 3'28. 
(2j Mhj-, lag. 329. 
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mere hanno sempre il diritto, e 1’ uso, di presen - 
lare, o congiuntamente, previ li accordi necessari, 
0 separatamente, indirizzi al Re, sopra qualunque 
materia di politica interna o esterna,’ compresi an- 
che i voli di sfiducia nel Ministero, egli è per altro 
costante e giusta consuetudine costituzionale di non 
presentarne mai sopra argomenti che sieno già il 
soggetto di disegni di legge avviali e pendenti- 
neir una o nell’ altra Camera del Parlamento (*). Il 
secondo punto è relativo alla libertà d’ accesso al 
trono — freedom «/’ access — che è uno de’ pri-' 
vilegi gelosamente custoditi dalla Camera de’ Co- 
muni; di colesta libertà prendono, come suol dirsi, 
atto i Comuni in due modi quando si tratta di pre- 
sentare indirizzi al Re (®); in firimo luogo, allorché 
si recano per questo, sempre in pompa magna, alla 
reggia, o insieme a’ Lordi, o soli, il cocchio dello 
Speaker, e le carrozze de’ membri della Camera che 
gli fanno seguito, percorrono una strada loro par- 
ticolare, attraverso il parco di S. James W; e in 
secondo luogo, mentre tutti sono vestiti con rigo- 
rosa etichetta — in full dress — c’ è gempre un 

i 

(1) May, pag. 39!). 

(9) I Lordi non ne hanno bUogno-, essi-ndo loro ìnconteittBto 
privilegio di venire ammcBsi', non eolo in CKipo, ma iiidiviiliniN 
mento, come ereditari consiglieri della corona, alla presenza del 
Re. May, pag. OS. 

(3) 77»e centrai Mail in S.t Jame»' s Park. 
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certo numero di membri de' Comuni che seguono 
lo Speaker nel loro abito ordinario e quotidiano; 
purché senza ombrelle nè mazze (^). Non è detto; 
ma m’ immagino che saranno proibite anche le ca- 
rabine e i moschetti con bajonelta in canna. 

(l) May, pag. 340. 
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TAPITOLO 1.” 

Iniziativa dolio lo^gi. 

I progetti di’ legge — bills — si dividono in 
Inghilterra, coni’ ebbi già occasione di dire, in pub- 
blici e privati I privati nascono mediante pe- 
tizione delle parti interessate al Parlamento; e, ripeto 
qui, per essere la natura di cotesti bills privati, 
non che lontana, contraria affatto all’essenza costi- 
tuzionale del nostro Parlamento, non occorre nem- 
meno parlarne. I pubblici nascono, sempre e soltanto, 
per iniziativa di membri del Parlamento; mai dei 
Governo; anche quando sono evidentemente e no- 
toriamente proposti dal Ministero, ed è questo il 
caso almeno nove volte sopra dieci, pur s’ intendono 
emanar sempre dall’ iniziativa individuale di Lord 
Westbury o di M.'^ Gladstone, non come Ministro 
di Giustizia o Ministro di Finanza, ma come mem- 
bro della Camera de’ Lordi o di quella de’ Comuni (2). 
Colesta regola non ammette che una sola, e rara, 


(l> Vedi 174,. 180. 

(2) The former ((jubliu bilia) are introduce^ direcUy hy mtm- 
ben of thè Home. May, pag. 3_45. 


d’ aninittlu. 
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e p;iiidiziosissinia eccezione; ed è il c^so deiranini- 
slia; la quale non può, d’ una parte, non proc^ederc 
dalla Maestà del Re, unica fonte, come della giu- 
stizia e degli onori, così delle grazie; ma ha biso- 
gno, d’altra parte, dell’approvazione del Parla- 
mento, come quella che, oltre all’ annullare li ’elTetti 
della cosa giudicala, impedisce addirittura o tronca 
il corso della giustizia. Or dunque, per cotesta af- 
fatto speciale condizione di cose, venne creata in 
favore de’ bills d’amnistia, già da più d’un secolo, 
nel 1717, una procedura alfalto speciale: li inizia 
il Re; giunti al Parlamento, vi si leggono una sola 
volta, invece di tre, tanto ne’ Lordi (juanto ne’ Co- 
muni; poi ricevono la finale sanzione regia, come 
ogn’ altra legge. Tanto è antica colesta moderna 
sapienza politica degl’inglesi; mentre la nostra nn- 
lichissma sapienza italiana, in certe] cose è ancora 
di là da venire. 

Di regola jvossono i bills nascere tanto nell’ una 
quanto nell’ altra Camera; ma per il famoso privi- 
legio e la competenza propria de' Comuni in materia 
d’ imposte e di finanze, tuli’ i bills che involgono 
spesa, e vuol dire la massima parte, debbono là 
originarsi, e rimanere poi intatti ne’ Lordi; sinl ut 
sunt aut non sint. Così, per citare un esempio, i 
Lordi si provarono due volte, in questo secolo, a 
iniziare leggi di pubblica beneficenza — poor late 
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bìlls — che portano, di necessità, qualche aggravio 
alle finanze; la prima volta, nel 1801, arrivalo il 
bill ne’ Comuni, quando lo Speaker invitò la Ca- 
mera a discuterlo, venne messo da banda, a voli 
unanimi, senz’ altro — teas laid aside nem. con, — ; 
la seconda volta, nel 1831, ne fu aggiornala a 
tre mesi, cioè respinta, perfino la prima lettura (0- 
Per altro, — si badi bene a (juesta distinzione, che 
venne dimenticata alfatlo da coloro, i qua4i nella 
nostra Camera volevano respingere li emendamenti 
introdotti dal Senato nella legge sulla ricchezza 
mobile, per ciò solo che erano emendamenti a una 
legge d’ imposta — per altro, furono molle volle 
ammessi da’ Comuni emendamenti introdotti da’ Lordi 
in qualche legge, malgrado che involgessero il prin- 
cipio d’ una spesa e quindi d’ un aggravio su’ con- 
tribuenti; e ciò per la somma difficoltà, anzi, po- 
tremmo dire r impossibilità, di distinguere* esatta- 
mente e sceverare cotesle disposizioni da altre che 
i Lordi avevano, certo, il diritto di, statuire 

Nel 18()0 avendo i Lordi, con esempio poco meno 
. che inaudito, respinto un bill, nel quale i Comuni 
abolivano la gabella sulla carta, si levarono nella 

(1) Muy, pag. 341. 

(‘2) But amendmenia involving thè principle of a charge vpon 
thè people have frequently been vxade io auch bilia by thè Lorda^ 
ìchich, on account of thè extreme dificulfy of aeparating them from 
other legialatlve provisions to tchìch there teaa ?to objection, have 
been aaaented to by thè Commona. May, pag. 344. 
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Oimera alle strida, particolarmente da Lord John 
Russell, il u'hig puritano, e da M.'" Gladstone, che 
nella sua qualità di Ministro delle Finanze veniva 
ad essere più direttamente ferito da quella riforma 
del bilancio attivo fatta per mano de’ Lordi. C’ era 
pericolo di lotta tra le due Camere; quando Lord 
Palmerston, thè premier, con felice interposizione, 
che gli valse le lodi anche de’ nemici, ricondusse 
la calura; persuadendo, d’ una parte, a’ Comuni di 
tollerare in pace il riliuto del bill; ma dando, in 
compenso, ampia soddisfazione al loro geloso senti- 
mento di supremazia in fatto di tassazione; propose 
infatti alla Camera — e la proposta venne, dopo una 
stupenda discussione, accolla quasi all’ unanimità — 
d’ asserire in modo solenne il suo diritto, anzi il 
suo privilegio, con tre vigorose risoluzioni: la prima 
alferniava, che il diritto di fare i fondi al Coveriio 
— Ihe righi of granling aids and supplies lo thè 
cromi — appartiene soltanto alla Camera de’ Co- 
muni — is ili Ihe Commons alone — : la seconda 
dichiarava, che .sebbene i Iiordi avessero qualche 
volta usalo del loro potere di respingere certi bills 
relativi a ta.ssazione, pure l’uso di colesto potere 
veniva giustamente riguardalo da’ (Comuni con par- 
ticolare gelosia — was justlg regarded bij Ihis House 
tvilh peculiar jealousij — appunto perchè urlava 
col diritto suo, di fare, a suo modo, i fondi al Go- 
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verno: la terza protestava, che a ogni caso la 
mera de’ Comuni aveva sempre in sua mano il po- 
tere d’imporre o d'abolire le lasse con una forma 
tale di lèggi — Ikis House has in its own hands 
thè power so lo impose and remit taxes and lo 
frante bills of supplì/ — da mantenere inviolato il 
suo privilegio, così per la materia, come per il jnodo 
e la misura e la durala — as to thè mailer, man- 
ner, measure and lime — contro qualunque futura 
esorbitanza di potere da parte de’ Lordi — to guard 
for thè future against an undue exercise of thal 
power bg thè Lords — . La quale ultima protesta vo- 
leva dire, che i Comuni sapevano come fare, a un 
(bisogno, per costringere i Lordi a rispettare il si- 
stema di tassazione e l’ ordinamento del bilancio 
— thè supplies and thè ways and means — tal 
quale fosse per uscire dalla Camera elettiva; po- 
tevano, cioè, ritornare all’ antica forma d’altri tempi, 
di comprendere tutte le autorizzazioni di spesfr e 
d’ imposte in una sola legge, che i Lordi non po- 
tessero più toccare, essendo incontestato e inconcusso 
il principio costituzionale inglese, che le leggi d’im- 
posta, i Lordi, se hanno il diritto di respingerle, non 
hanno però quello d’ emendarle; allora bisogna bene 
che accettino tutto il sistema di bilancio tal quale, 
sotto pena di mettere il Coverno nell’ impossibilità 
di governare. Nè la minaccia fu vana; per quell’an- 



Inizi.iuva 
de’ Lordi. 
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no,. Lord John e (ìladslone, non ci fu cnso, dovcl- 
lero inghioUire la |)illola amara, e riscuolcre, ancora 
una volta, .la tassa che avevano voluto abolire; ma 
l’anno dopo, sorse il giorno della vendetta; ripro- 
posero a’ Comuni l’ aijolizione della gabella sulla 
carta, che, manco male, fu approvala; poi nel timore 
che ^ Lordi rinnovassero il tiro, avvolsero cotesta 
disposizione in una legge complessiva di lìnanza, • 
che non abbracciava, a dir vero, tutto il bilancio, 
bcnsi tanto che bastasse a renderne impossibile il 
rifili lo; jioichè c' era niente meno che l’ imposta sulla 
rendila e il dazio sul thè e lo zucchero; una bel- 
lezza di parecchie centinaia di milioni. I Lordi stet- 
tero cheti come olio e approvarono. 

Un'altra ea;ezione alla libertà d’iniziativa pe' pro- 
getti di legge si ha ne' bills per ristaurazione d’onori 
tolti 0 di terre incamerale, e pel ricono.sciinenlo ge- 
nealogico e araldico. Cotesti biìh, vuoi per il (irin- 
ci[>io |K)c'anzi accennalo che il Re è la fonte degli 
onori e della giustizia, come pure |)erchè hanno in 
sè nn cpialche cosa di giudiziario, debbono iniziarsi 
nella Camera de' Lordi, a cui vengono presentali da 
nn Lord, jier comando e dietro lirma del Re (*). Fi- 
nalmente ipialunque bill che tocchi i privilegi della 

(l) Billi /or thè restoration of honours and landa, and f or re- 
alilution in hlood are firat aigned hy thè aovereign , and are pre • 
aented by a lord lo thè Houae of Peera, by command of thè Crown. 
May, pag. .'i70. 
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Camera de’ Lordi deve iniziarsi in essa, e non può 
emendarsi da' Comuni; i (piali hanno, per altro, sem- 
pre il diritto di respiiifjerlo; {rii è precisamente il 
rovescio delle le{rgi d' imposta — moiien bilia 0). 

(1) Fishel, pag. 419. 
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1 . 

Presenlazionc. 


CAPITOLO 2.® 

Processo «io’toills- ’ 

' 

» , • 

Vediamo ora* tulio il processo regolare per la for- 
mazione d'una legge, ossia F approvazione d’ un bill 
nelle due Camere e la sanzione regia finalè. 

Ne’ Lordi ogni membro è sempre in facollà di , 

presenlare un bill; invece ne’ Comuni bisogna prima 

» 

riporlarne il consenso dalla Camera; a tale intento 
un membro comincia dal dar notizia, nel modo* in- 
dicato (0,, che -il giorno tale chiederà permesso di . 
presentare un èf//; venuto il giorno, fa la sua pro- 
posta (2), spiegandone l’oggetto e àdducendone bre- 
vissimamente le ragioni a mena che non si trat- 
tasse d’ argomento di grande importanza e si avesse 
timore d’ incontrare opposizione. La proposta viene, 
àncora più brevemente, appoggiala — seconded — 
da un altro membro, e poi si vota, di ‘solilo con- 
cedendo il permesso, anche quando lutti sanno che 
non se ne farà poi nulla. Nell’ atto stesso della <;on- 

(1) Vedi pag. 182. 

(2) He must move « that leave he given to bring in a bill ». 

(3) Thia 18 noi thè proper lime /or any lengthened debate upou 
iÌ8 merita. May, p;ig. 34 j. 
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cessione si dà l' incarico al proponente e al suo se- 
condo, a' quali talora se ne aggiungono anche altri, 
di preparare il bill e presentarlo poi in forma re- 
golare (]osi rimane costituita, molto alla spiccia, 
quasi una piccola Giunta per un primo studio delia 
materia; e la Camera gli dà qualche volta istruzioni, 
perchè nd bill sia provveduto, occorrendo, a cose 
non contenàplate nella proposta originaria. 

Ci. sono per altro alcuni bills, i quali, per la 
loro speciale importanza, non possono iniziarsi se 
non sia preceduta una formale risoluzione presa in 
Comitato dell’ intera Camera; tali sono tutt’ i bills 
che si riferiscono alla religione e al commercio (2), 
e quelli che direttamente o indirettamente richiedono 
una spesa — a grani of pubblio money — e per 
conseguenza riescono un carico pe’ contribuenti — a 
charge upon thè subject — a tax upon thè people — . 
Cotesto punto merita grandissima considerazione; 
perchè ne’ governi parlamentari è troppo freijuenle 
e naturale lo sdrucciolo, cosi pe’ ministri come pe’ 
semplici deputati, di venire, o nell' interesse delia 
propria provincia, o anche nell’ interesse generale . 
della nazione, a fare nella Camera proposte che por- 

(1) The bill it ordered lo he yrepared and brought in by thè 
mover and secunder, lo tchom other member» are occationally added. 
May, pag. 34(>. 

(2) Slandiiig Ordera 9 Nov. l7o3 e 30 Aprile 1772. May, 
pag. 3i7. 


EcnilonL 
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tino aumento di spese a danno del tesoro. Egli è 
chiaro che belle occasioni di s|)endere se ne trovino 
senza fatica e se ne ollrano anche da sè alla niente 
de’ rappresentanti della nazione; rinforzare e au- 
mentare l’esercito o la flotta, erigere o ampliare 
fortilizi, assicurare le coste, scalar porli, costruire 
strade e ponti, estendere la pubblica istruzione, pro- 
muovere r agricoltura, l’ industria e il commercio, 
sono tulle ottime'Vose, facili a proporsi colle mi- 
gliori intenzioni del mondo, comode a propugnarsi, 
campo aperto a tutte le eloiiueiize e a tutte le po- 
polarità; ma oggi una, domani un’altra, alla lunga, 
se non incontrano ostinata resistenza, ed è pur 
troppo diflicile che rincontrino sempre in Camere 
nuove e inesperte, la somma tinaie riesce un grave 
imbarazzo, e qualche volta anche un vero pericolo 
per lo Stalo; il ([uale, se ha bisogno di buon eser- 
cito e buona flotta e buoni ponti e buone strade, 
ha pure a.'^soluto bisogno di buone, o almeno di 
ragionevoli (inanze. Ora in Inghilterra, dove il go- 
• verno |)arlamentare è vecchio, è jmr vecchia la co- 
noscenza de’ difetti che si mescolano, jier necessità 
di cose, alle sue grandi qualità, e vecchia l'arte 
d'opporre a que’ difetti li opportuni rimedi; e qui 
se])i)ero opjwrio cfticacissimo, salvando il pubblico 
erario, senza poi nuocere i)iù che tanto, si direbbe, 
nè alla sicurezza, nè alla potenza, nè alla prospe- 
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rilà, agricola, industriale o commerciale, di quel 
grande paese. 

Il rimedio dunque fu appunio colesto, di circon- 
dare di precauzioni l’iniziativa di qualunque bill, 
il quale abbia per necessario elfelto, più o meno 
immediato e vicino, una pubblica spesa; e le pre- 
cauzioni sono molle, davvero. Prima di tutto, come 
s’è detto, nessun membro della Camera, neanche un 
ministro, s'intende, poiché vedemmo che in 'colesto 
non c’è dilTerenza, non può presentare un bill di 
tal natura, se prima non gli sia riuscito d’ottenere 
una risoluzione favorevole dal Comitato dell’intera 
(àimera (*). Spesso accade che si voglia introdurre 
un bill, il cui scopo diretto non è la spesa, ma che 
incidentalmente può produrla; come sarebbe un bill 
per la riforma della pubblica beneficenza, o dell’ am- 
ministrazione della giustizia; allora se ne può fare 
la presentazione, ma la clausola, com’essi dicono, o 
l’articolo, che porla spesa — thè money clause — 
si stampa in italico; tecnicamente, quell’arlicolo non 
c’è, nè ci può essere, poiché non venne per anco 
presa veruna risoluzione in Comitato; ma V italico 
serve a indicare le intenzioni del proponente e a 
rendere il contesto più chiaro. In (piesto caso, pri- 
ma di procedere alla discussione del bill, bisogna 


(l) No ifrant of puhlic money ia ever atlempUd lo be mode in 
tt bill, witUout thè prior retolulion of a commitlee. Muy, pag. 349. 
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che in un giorno di Còniilalo si autorizzi, in mas- 
sima, la spesa; dopo di che la Camera dà istru- 
zione a quella prima Giunta, che ha cura — charge 

— del bill, d’ introdurvi le necessarie disposizioni 
per la spesa. 

Nè già si creda che le precauzioni si fermino qui ; 
non è soltanto a’ progetti di legge — bìlls — che 
s' è pensato, bensì a tutte le proposte e petizioni 

— petitions, motions — che tirino a spese. S’è 
messo là il principio inflessibile, che la Camera non 
vota denaro se non è chiesto dal Governo (^); e per 
conseguenza diretta, la Camera non riceve nessuna 
petizione, che importi una spesa di pubblico servi- 
zio, se non è, raccomandata dal Governo la quale 
regola positiva ed espressa viene poi applicata, per 
invariabile consuetudine — by thè uniform practi- 
ce of thè Uouse — a qualunqué proposta d’ un 
membro — motion — che direttamente o indiret- 
tamente involga spesa (3). 

E si va più oltre. Non che ammettere una peti- 
zione d’ un estraneo o una proposta d’ un membro 
che importi spesa, senza previa raccomandazione del 
Governo, non si volle nemmeno ricevere, nella se- 
duta delli 15 giugno 1837, il rapporto d' un Co- 

(1) Tlie Commont do not vote money unleas it be required by 
thè Crown. May, pag. 411. 

(•J) fìtaiidi«(i Order 11 Oicciubre 1706. 

(3) Miiy, ibiJ." 
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milato elellò, perchè le sue conclusioni conducevano 
a una spesa non raccomandala dal Governo; e si 
ordinò che il rapporto fosse rinviato alla commis- 
sione — recommitfed — per ricomparire poi in- 
nanzi alla Camera munito di quell' indispensabile 
presidio. E si noti che un così estremo rigore non sa- 
rebbe stalo, a dir vero, d’assoluta necessità in quel 
caso, quando s’ avrebbe potuto, senz’ inconveniente, 
aspettare che taluno facesse, dietro le conclusioni 
del rapporto, una mozione; e allora respingerla, se 
non fosse raccomandata dal Governo; pure gli è un 
buon esempio, dice l'Autore che ci è guida, a mo- 
strare quanto strettamente voglia sempre la Camera 
de’ Comuni applicare una regola così savia e cauta (*). 

Finalmente tanta è la cura di mettere un freno 
a' suggerimenti dispendiosi, di stare in guardia con- 
tro la propria liberalità, e di elevare ostacoli a voti 
improvvisi e precipitali — nè coleste frasi sono già 
cercale e messe artificiosamente insieme da me, a 
sostegno del mio assunto, quando invece le trovo e 
■ le prendo tali quali dagl’inglesi W — tanta è, dico, 
(juella cura, che la Camera de’ Comuni va rinnovando 
e rinfrescando a sè stessa il precetto, attraverso a’ 

(1) /( >« a good example of thè itrietneti teiith ukich thè rule 
t» enforeed. M»y, pag. 412. 

(2) On thè tame principle of imposing tome check upon tolici- 
tationt for money, and moderating thè ìiherality of Parliament . . . 
thè Haute have interpoted another obttacle to hatty and ineontide- 
rate voict. May, Ibid. 
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secoli; ond'ècliesi leggono Standing Orders dello 
slesso tenore in data 18 Febbraio 1067, e 11 Di- 
cembre 1706, e 21) Marzo 1707, c 7 Febbraio 1708, 
e 211 Novembre 1710, e recentissimamenle 2Ì5 (ìiu- 
gno 18.72, e 21 Luglio 1876 0). 

Bisogna dire che di coleste minute precauzioni 
inglesi non si ricordasse il molto onorevole Presi- 
dente della nostra Camera quando, nella seduta 
delli 13 Febbraio 1862, avendo io sollevato delle 
obbiezioni costituzionali, appoggiate alla teoria e alla 
pratica inglese, contro un* improvvisa proposta messa 
fuori da due onorevoli Deimlati, perchè s'intra- 
prendessero certi grandiosi lavori nelle fortificazioni 
e nel |)orto d’Ancona, onde ne sarebbe venuta la 
spesa di molti milioni, siccome io sostenevo appunto 
che proposte simili, prima di venire discusse c ac- 
colte dalla Camera, vogliono essere iniziale, o almeno 
raccomandale dal Governo, egli ebbe a credersi ob- 
bligalo dal proprio ufficio a interporsi, per farmi 
osservare, come la mia opposizione andasse ad ur- 
tare coir articolo dello Statuto, il quale accorda a* 
singoli deputali il diritto d’ iniziativa. Se quel suo 
giudizio fosse stalo vero, la Camera de’ Comuni 1’ 
avreblM» dunque i)erduto da un pezzo cotesto diritto 
d’iniziativa, e avrebbe lavorato essa medesima, e 

(1) Rules, OrduiB and Forma of proceeding ecc. N. 39fi. 397. 

(i!) Il Comm. Kattuzzi; e dietro lui, u peggio di lui, l’ou. Depretiz. 
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continuerebbe a lavorare, con aUentissima diligenza, 
a diminuirsi la propria autoritii; ora io non credo, 
nè credo nessuno creda, che sia per T appunto cosi; 
circondare di cautele e di precauzioni l’uso d’un 
diritto pericoloso non è rinunciarvi; lutt’ altro; è 
rinforzarlo. Nolano infatti li storici inglesi, come 
sia cresciuto il rispetto del paese verso la Camera 
de’ Comuni, quanto più crebbero in lei il rispetto 
de’ diritti altrui, e i giusti e prudenti riguardi nel- 
l’uso de’ diritti suoi; ond’ò che una savia limita- 
zione del vostro potere, non che diminuisca, accresce 
anzi la vostra autorità Se poi taluno sorgesse 
a dire, che quelle sottili e costanti precauzioni, pre- 
scritte alla Camera inglese da’ suoi ripetuti Stan- 
ding Orders, non sono prescritte alla nostra nè dallo 
Statuto nè dal Regolamento — co lesto sarebbe un 
altro, e un più lungo, discorso;* nel quale troppo 
mi parrebbe inopportuno il qui entrare. Non posso 
però non dire questa sola parola: chiunque spera- 
che negli Statuti e ne’ Regolamenti ci sia tutto 
(luanlo occorre al buon andamento del goveriio par- 
lamentare, costui, davvero,, sta fresco; là c’è sem- 
pre, per la stessa natura delle cose, troppo e niente ; 


(1) The vorst period of its dependencc and corruption luas al- 
so marktd by thè must fiagrant ahnaea of its power — . Il peg- 
gior tempo della sua servilità e corruzione fu pur quello de’ più 
flagranti abusi del suo potere — . The Constitutioual History of 
KngLand, by Erskine May. 
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5 . 

Birrvim- n(o. 


3. 

prima lettura. 


Stampa 

e dUtribuzioDc. 


ci si provvede a molte cose inutili e non ad alcune 
necessarie. I soli Statuti e Regolamenti veri e buoni 
stanno nella quotidiana sapienza delle consuetudini 
parlamentari; tulio il resto è carta e lettera morta; 
lo spirilo vivificante deve sempre emanare dal petto 
de’ cittadini, dietro l’ esempio e la guida di quelle 
assemblee, dov' è raccolto il senno della nazione. 
Allora andremo bene; se no, no. 

E adesso riprendiamo l’esposizione del processo 
•generativo delle leggi nel Parlamento inglese; s’è 
detto, se ve ne ricorda, della presentazione d’ un 
bill; vediamo i |iassi ulteriori. 

Quando il bill, di cui la Camera ha autorizzato 
la pre.sentazione, è pronto, esso vien deposlo sul 
tavolo presidenziale; il segretario — clerk — della 
(Camera dà lettura del titolo, e cosi rimane rice- 
vuto — received — ; il Presidente interroga la Ca- 
mera — puts thè question — se vuole che sia letto 
ora — now — la prima volta; naturalmente non 
sorge opposizione; se tuttavia sorgesse, non la può 
dar luogo a dibattimento, e bisogna votare senz’al- 
tro (^). Poi si propone, e si statuisce, la seconda 
lettura per un dato giorno; e che intanto venga 
stampato e distribuito; il che esonera la Camera 
dall’antica e tediosa pratica, anteriore alla stampa, 
di leggere elTeltivamente lutto il contesto; ond’ è 


(1) Settional Ordir, 5 Feb. 1849. 
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che adesso le tre letture, invece del loro senso pro- 
prio d' una volta, non ne hanno più che uno figu- 
rato e tecnico. 

Fissato il giorno della seconda ' lettura, il bill 
vien messo in lista nell’ 0/'<fcr Book, finché arrivi 
il suo turno; quando arriva, quello è il momento 
delta vera discussione; il proponente, che n’ha 
cura — ìcho has charge of thè bill — chiede che 
venga letto ora la seconda volta, e fa il suo di- 
scorso formale; un oratore di parte contraria sorge 
a fargli opposizione, fe chiude il suo discorso propo- 
nendo che la seconda lettura sia protratta a sei mesi, 
0 anche soltanto a tre mesi, se gli è ben certo che 
la sessione non può durar tanto. Di cotesta formala 
si sogliono servire per due motivi: perchè è il modo 
più cortese di esprimere la disapprovazione del pro- 
getto: e perchè, avendo già la Camera ordinato, in 
massima, la seconda lettura, rimanendo solo di fis- 
sarne il giorno, quella formola ha I’ aria di rispet- 
tare la deliberazione antecedente della Camera, pur 
togliendogli ogni effetto. 

A questo punto vuoisi far cenno d’ una regola o 
consuetudine molto savia, a mio giudizio, del Par- 
lamento inglese, e affatto ignota, non so perchè, a’ 
continentali. Egli è, s’ intende,, un principio gene- 
rale di legislazione, che un progetto di legge debba 
venire discusso in Parlamento soltanto con ragioni 


5 . 

Seconda IcUnra. 


Arvochcria. 
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di pubblica convenienza e d'intere.sse nazionale, espo- 
ste pio e contro, da’ soli membri; mentre le ragioni 
d’interes.^e particolare vengono esposte dalle parli 
mediante |)clizioni; tuttavia si presentano casi in 
cui gl’ interessi particolari sono comuni a tanti, o 
sono tanto gravi e complicati in se stessi, da me- 
ritare che il Parlamento li senta ampiamente difesi 
da chi ne abbia fatto uno studio speciale e profondo. 
Allora si permette in Inghilterra, in entrambe le (la- 
niere, l’intervento di persone — counsel — di solito, 
manco male, avvocati, che abbiano assunto codest’in- 
carico; così avvenne, per la legge sull' amministra- 
zione comunale — Municipal Coiporalions Bill — 
ne’ Lordi, 18113; per quella sul Governo del Canada, 
ne’ Comuni, 1838; e per l'altra sulla* Giammaica, in 
entrambe le Camere, 1839 (’). I vantaggi d’ una tale 
consuetudine, quando fosse introdotta per que' soli 
casi che la comportano, e colle opportune cautele 
sul numero de’ difensori ammessi e sul tempo con- 
cesso alla loro eloquenza, sono evidenti: il Parla- 
mento deciilerebbe con piena cognizione di causa: 
le parti interessate non avrebbero nè motivo nè pre- 
testo di lagnarsi che le loro ragioni non sieno state 

(I) May, pag. 355. In forza di quali principi il Parlamento 
abbia adottata cotesta pratica, e quali aieno i precedenti — que- 
stione sempre investigata con somma diligenza in Ingbilter.-a — 
si può leggere nella discussione avvenuta alla Camera de' Lordi, 
li 10 Giugno 18Ó0, sulla legge per le Colonie d'Australia — Austra- 
lian Colonica Jiill — Hausard 111, Serie 3*, pig. 913. 
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messe in luce sullìcenle: e ciò che monta assai più, 
non potrebbe mai sorgere nelle Camere, e peggio 
poi nel pubblico, il dubbio, che un membro, quando 
propugna, con insolito zelo e inestinguibile ardore, 
una tesi d’ interesse particolare, non ubbidisca tanto 
al pungolo della sua coscienza quanto a un impegno 
assunto, non sempre a titolo gratuito, verso le parti 
interessate; le quali possono avere, o sperar d’ avere, 
una scusa all’alta sconvenienza, e diciamo pure, all’ 
immoralità dell’atto di pagare un membro del Par- 
lamento percifè si faccia loro avvocato, nell’ impos- 
sibilità in cui si trovano di fare, in altro modo 
legittimo, risuonare nell’ aule parlamentari la giusti- 
zia della propria causa. E perchè un partilo savio 
e giudizioso, oltre alli effetti buoni che s’ intendeva 
fargli produrre lino dall’origine quando fu preso, 
suol produrne poi altri, egualmente buoni, che non 
s’ erano previsti, cotesta pratica, la quale si applica, 
naturalmente e a fortiori, in Inghilterra, in tutt’ i 
casi d’ accusa formale — impeachment — de’ Co- 
muni innanzi i Lordi, se non fosse ignota al nostro 
Parlamento, avrebbe, per esempio, potuto rendere 
più regolare, e perciò più risiìettato, il giudizio della 
Camera nella sciagurata vertenza Bastogi e Susani. 

.\pprovata la seconda lettura, che vuol dire, am- 
mes.so il principio del bill, il Presidente propone 
that this bill be committed, cioè che si passi al 

19 
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in ComlUto. 


Comitato per l’ esame de’ singoli articoli — clau- 
ses — ; e si ammette senza contrasto; poi si fissa il 
giorno; venuto il quale, sbrigati li alTari antecedenti 
sulla lista d’ordine — Order Book — il Presi- 
dente domanda alla Camera se deve abbandonare il 
Seggio — (fiat I do now live thè chair — per ce- 
derlo al Chairman dèi Comitato. Qui possono farsi 
due specie di emendamenti: l’una di massima, per 
impedire addirittura il progresso del bill, pro{)o- 
nendo, al solito, che la Camera si risolva in Comi- 
tato, per quest’oggetto, tra sei o tre Inesi; se viene 
ammesso, addio fave, la legge è perduta — thè 
bill is lost — ; se non viene ammesso, rimane l'al- 
tra sj)ecie d’emendamenti sotto forma d’istruzioni, 
con cui si autorizza il Comitato a introdurre nel 
bill clausole che provvedano a materie non con- 
template nel progetto; se invece si volesse che a 
materie già contemplate nel progetto si provveda 
in modo diverso, allora non est hic locus d’un tale 
emendamento; si dovrebbe proporlo, sulle singole 
clausole, in Comitato. 

Se la Camera, da ultimo, accoglie la proposta 
del Presidente, questi lascia il Seggio, si leva la 
mazza dal tavolo, e comincia il minuto lavoro del 
Comitato. 11 Chairman principia col dar lettura del 
primo articolo, e della breve nota marginale che 
n'è la sinopsi; rimanendo così posposto il titolo. 
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come pure il preambolo del bill, il quale non viene 
approvato, molto logicamente, che dopo lutti li ar- 
ticoli; anzi il titolo non si esamina in Comitato; 
rimane questa T ultima operazione della Camera (C; 
la quale approvando il titolo mette, per cosi dire, 
il suo suggello al bill. La discussione delli emenda- 
menti si fa, come già notammo, tranquillamente, in 
piccola brigata, tutta gente del mestiere, senza di- 
scorsj pomposi ; quando un articolo si riferisce a 
somme o à tempo, c’è nel bill una lacuna — a 
blank — colla prima proposta provvisoria stam- 
pata in italico; e il Comitato ci inette la cifra o il 
periodo di tempo che piace a’ più;,é se varie sono 
le proposte, vanno prima a’ voti le prime presen- 
tate; per altro hanno un diritto a priorità quelle 
che chiedono la somma minore o il tempo più 
lungo (2). Un emendamento esorbitante, che non 
fosse in subiecid maierià, o come là dicono, nel 

titolo dej progetto — within thè title — non si 

può proporre, perchè il Comitato ha avuto dalla 
Camera l’incarico di lavorare su (juelle basi e non 
altrimenti; allora bisogna che il proponente ricorra, 
un altro giorno, alla Camera, e prima che si ri- 
solva di niiovo in Comitato su qq^l bill, anzi Ipri- 

ma che sia data lettura del relativo ordine del 

(1) May, pag. 365. 

(2) May, pag. 358. * 
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pionio, iic ottenga una nuova istruzione che auto- 
rizzi il Comitato a uscire da’ suoi primi confini (*). 

Cosi pure occorrono istruzioni dd hoc perchè il . 
Comitato possa dividere un bill in due o più, di 
due 0 più farne un solo, ammettere avvocati, o 
roiiiiimnianic. esamiiuire testimoni — facoltà anche ipiesta utilis- 
sima, anzi direi necessaria in dati casi, e che non 
so j)er qual buona o cattiva ragione i Parlamenti 
continentali se la siano interdetta, o almeno non 
abbiano finora saputo appropriarsela. Quando un 
bill si divide in due, o due si concentrano in uno, 
allora si fa, naturalmente, eccezione alla regola ac- 
cennata poc’anzi, e il Comitato ne modifica il titolo 
prima di presentare il suo rajiporto alla Ornerà. 
Finalmente approvati tutti li articoli si passa ad 
esaminare il preambolo per metterlo in armonia con 
li emendamenti introdotti. 

» La Camera, tecnicamente, non sa nulla di quanto 

del cuiiiiiaU). avviene in Comitato tinche non n abbia ricevuto il 
rapporto. Se in una seduta non si arriva a finire 
il lavoro, si dà incarico al Chairman d’annunciare 
alla (iimera il fatto, e chiedere facoltà di continuare 
un altro giorno (2); quando invece è finito, l’ulti- 
% 

(1) When a diatinct intlrttclion ia to be given^ after thè firat 
ailting of thè commitUe, it ia done heforc thè arder nf thè day ia 
read. May, pag. 357. 

(2) The cummittee inelruvl thè Chairman lo repurl progreaa, 
and ask leave to ait again. 
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ma proposta del Chairmm è d’essere autorizzato a 
riferire il bill emendato alla Camera ottenuto 

l’assenso, il Comitato si scioglie, lo Speaker riprende 
il Seggio, il Chuirman s’accosta a’ gradini e pre- 
senta il suo ra])porto: qualmente il Comitato abbia 
compito l’esame del bill, e v’abbia introdotto, sì o 
no, secondo il caso, emendamenti. La Camera, per 
bocca dello Speaker, riceve il rapporto senza di- 
scussione; se non ci sono emendamenti viene fis- 
’ salo, senz’altro, un giorno per la terza lettura; 
qualche volta anzi, particolarmente nelle strette li- 
liali delle sessioni, si fa la terza lettura seduta 

. stante: se ci sono emendamenti, si ordina la ri- 
stampa del bill emendalo, ottimo sistema per evitare 
qualunque jiericolo d’errore, e si fissa il giorno 

della presa in considerazione (2). 

Venuto il quale, la Camera è in piena libertà 
d’accettare o respingere o modificare li emendamenti 
introdotti; ogni membro può anche proporne altri, 
e perfino Articoli nuovi d’aggiunta; ma colesla pra- 
tica, dice l’Autore, è inopportuna e da evitarsi a 
ogni modo C3). Le clausole nuove debbono proporsi 
e discutersi prima delli emendamenti; perchè l’in- 

(1) That I do report thia bill with thè amendmenta lo thè Houae. 

(2) The bill, aa amended, ia ordcred to b$ taken iato conaide- 
ration on a future day. 

^ (3) The practice of adding clauaea al Ihia lime ia inconvenient, 

and ahould be aooided aa far aa poaaible. May, pag. 361. 
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troduzione d’ una clausola nuova potrebbe render 
necessaria V introduzione d’ altri emendamenti in al- 
tre parti del bill; è dunque logico e conveniente 
che si abbia sott’ occhio tutte le aggiunte ammesse 
prima di passare alla discussione delli emenda- 
menti (•). Per impedire le sorprese e i voti preci- 
pitosi, quando un membro propone una clausola 
nuova, deve prima chiedere il permesso di presen- 
tarla — that il be brought up — ; poi ottenere che 
sia letta una volta; poi una seconda volta; e da 
ultimo che faccia parte del bill — Ihat il be mode 
pari of (he bill — ; ma in casa nostra gli è chiaro 
che lutto ciò non basterebbe, e che almeno su’ pri- 
mordi bisognerebbe opporre altri e più forti argini 
all’ intemperanza dello zelo legislativo, e a quella 
continua e beata persuasione in cui molti sono, di 
scoprire il pelo nell’ uovo, e di saper loro soli pre- 
vedere e provvedere meglio di tutti li altri insieme 
uniti. 

Spesso occorre rinviare il bill al Comitato — lo 
recommit a bill — e giova sempre farlo ([uando 
^al momento della terza lettura si presentino molti 
emendamenti; cotesto rinvio può essere pieno e as- 
soluto, oppure circoscritto alle sole nuove proposte; 
e' può ripetersi (Jue, tre volte, quanto bisogna; ci 
furono esempi di sei e di sette recommitmenls ; se 

(l) May, pag. 864. 
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un caso simile avvenisse nel nostro Parlamento, chi 
desse retta a' ciarloni, cascherebbe il mondo, e sa- 
rebbe prova provala d’ impotenza; laggiù av\ iene 
spesso, e lutta.via sono polenlisMini. 

Non sempre s’ è fatto cosi; perchè gl' inglesi, se 
d’ una parte sono tenacissimi delle loro antiche tra- 
dizioni quando son buone, e Onchè non sia indubita- 
bilmente dimostrato cbe son diventate cattive, sanno 

poi molto bene, data quell’ incontestabile dimostra- 

^ • 

zione, riformarle; così si consegue il progresso, pur 
evitando i grossi guai delle rivoluzioni; il contrario 
appunto de’ francesi, che inetti alle riforme, cadono 
in periodiche rivoluzioni, e sono sempre daccapo; 
laonde fu detto, mollo giustamente, che gl’inglesi, 
delle loro istituzioni sociali mutano quel tanto che 
non si può assolutamente più conservare; mentre i 
francesi conservano soltanto ciò che gli è assolu- 
tamente impossibile mutare. E siccome \m dicono, 
modestamente, impossible n est pas francais, Ggura- 
tevi cosa gli resta da conservare! 

Non s' è, dunque, fatto sempre cosi: altra volta 
luti’ i bills ordinari s’ inviavano, per il minuto esame 
delli articoli, a comitati speciali — selecl coinmit- 
tees . — le nostre commissioni; e pel Comitato ge- 
nerale della Camera si riserbavano solo i più impor- 
tanti. Adesso invece tutC i bills pubblici, cioè d’ inle- 
resse generale, vanno al Comitato generale; mentre 


n. 

ComilaU speciali. 
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vanno a’ comitati speciali tuli’ i bills privali; e bfeo- 
gna (lire che l’esperienza abbia fornilo delle prove 
ben chiare e lampanti in favore del metodo più re- 
cente, se hanno abbtndonato I’ antico, che parrebbe, 
primà facie, molto più comodo e spiccio. Per altro, 
anche adesso, qualche volta accade, che si trovi con- 
veniente inviare un bill, benché pubblico, all’ esame 
d'uua commissione; massime se la materia ne sia 
molto ardua e complicata e tecnica ; cotesto invio si 
può fare in qualunque stadio del bill, accordando 
alla commissione facoltà di chiamare testimoni e di 
farsi esibire documenti (^); ma ciò non ostante ci deve 
sempre essere, o prima o poi, il Comitato generale W. 

Anticamente il bill veniva trascritto calligrafica- 
mente in carta pecora — ingrossed upon parch- 
mnt — tal quale usciva dalle mani del Comitato 
generale, prima della terza lettura; ma nel 1849, 
in conseguenza d'accordi presi tra le due Camere, 
celesta praticii rimase abolita, sostituendosi le stampe 
in bella — fair print — che si trasmettono da una 
Camera all’ altra quando il bill è approvato ; e a 
tergo d’ un esemplare in velino — on vellum — 
s’ appone poi , a suo tempo , la formola della san- 
zione regia (^). 

(1) It oecasiunally hecomes Mctttary to recommit a bill lo a 
itlecl committee. M»y, ['«pg- S'jl, 3C2. 

(2) Ma}', pag. 362. 

(8) May, pag. 363. 
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Venuto il giorno della terza lettura, c’è sempre, 
s’ intende, la facoltà di proporre aggiunte, e a for- 
tiori, emendamenti; ma anche qui si ripete l’avver- 
tenza di non farne uso senza una precisa necessità 
e il meno che si può — as rarely as possible — , 
perchè il luogo vero di coleste cose è in Comitato; 
e anche qui si ripetono le precauzioni contro i voti 
improvvisi, sottoponendo 1’ approvazione d’ una clau- 
. sola nuova a tre letture; e se ci sono lacune — 
blanks — per somme o per tempo, dopo la seconda 
lettura bisogna trasfigurarsi in Comitato a riempirle; 
poi tornar Camera, per la terza lettura, e per ag- 
giungere la clausola nuova al bill. 

Approvata la terza lettura, lo Speaker propone 
finalmente che il progetto passi — that this bill do 
pass — ; la Camera suole aderirvi senza voto for- 
male — it is noi usuai lo divide upon il — ; pure 
s’ebbero esempi di progetti respinti anche a quell’ un- 
decima ora. Qui si approva il titolo, emendandolo se 
occorre; e giova notare, che per uno Standing Order 
delti 17 Novembre 1797, in ogni caso di legge tem- 
poranea, la durata del tempo doveva sempre annun- 
ciarsi nel titolo; adesso invece, per un recente Stan- 
ding Order delti 24 Luglio 1849, la durata del tempo 
deve esprimersi in una clausola apposita in fine. 

Passato il bill, si trasmette da una Camera all’ altra 
mediante messaggio; e mediante messaggi vanno e 


< 2 . 

Terza lellura. 
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Ap|ruvatioi>c. 
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tornano li emendamenti, e li emendamenti delli emen- 
damenti, fincliè sia stabilito raccordo Onale; se i 
messaggi non bastano, si ricorre alle conferenze; 
prima chiuse, poi libere; tutte cose delle quali s'è 
avuto occasione di discorrere altrove (^). Se in onta 
a' messàggi e alle conferenze ognuno resta del suo 
parere, non c’è caso, il progetto di legge gli è 
beir è spacciato — thè bill must he tosi — almeno 
per quella sessione. 

Le formole di trasmissione sono nel vecchio stile 
franco-normanno ; quando un bill è passalo ne’ Co- 
muni il segretaro ci scrive in cima: Soit baillé aux 
seignieurs; se i 'Lordi ci fanno delli emendameli i, 
torna a’ Comuni col rescritto: A ceste bilie avesgue 
des amendmens les seignieurs sont assentus; se i Co- 
muni li accettano, il segretaro scrive: A ces amend- 
mens les communes sont assentus; e s’intende che se 

il bill procede in senso inverso, da' Lordi a’ Comuni, 
le formole sono eguali, mvtatis mutandis. Coleste lon- 
lane tradizioni, che molti, manco male, chiameranno 
anticaglie, vecchiumi, e peggio, come l’ altre che ve- 
dremo nelle formole della sanzione regia, sono un 
avanzo della secolare consuetudine inglese, quando 
in Parlamento lutto si faceva in franco-normanno, 
Gno a Enrico VII (^); ma servono alla dimostrazione 

■ (1) Vedi Lib. II, Gap » 7. 

(2) Until thè latter part of thè reìgn of Edtrard 7TT all par- 
liamentary proceedinga were conducted in French ... Since thè 
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d’ un fatto che mal si conosce sul continente: come, 
cioè, l’amore alla conservazione sia, in Inghilterra, 
un sentimento ancora più inglese che aristocratico, 
Prima della grande rivoluzione, c’erano di coleste 
formole franco-normanne anche nelle corti di giu- 
stizia; durante la repubblica, o quello che era — 
Commonwealth — Cromwell, il Lord Protettore, 
diede il suo assenso a’ bills, si capisce, in inglese; 
ma la Ristorazione, anche più si capisce, tornò al 
vecchio stile. Nel 1706, sotto la Regina Anna, i 
Lordi — si badi, i Lordi — passarono un bill « per 
abolire l’ uso della lingua francese in Parlamento e 
nelle corti di giustizia « ; ma il bill si lasciò ca- 

dere •— dropped — nella Camera de’ Comuni; 'nel 
1731 passò in entrambe le Camere un bill, che di- 
venne così legge, per l’ abolizione di tutte le for- 
molo francesi nelle corti di giustizia; invece per il 
Parlamento si lasciarono stare, e ci durano tuttavia. 
Che colete? sono fatti così; e pare che si possa vivere 
benino anche così. 

reign of Henry VII all other proceedingi have been in thè En- 
glith ìanguage. May, png. 373. 

(1) Ecco il titolo del bill: Por abolithing thè use of thè French 
tongue in all proceedings in Parliament and courts of justice. 



CAPITOLO 3 " 

Della Sanzione regia. 


I bills approvali dalle due Camere sfanno aspet- 
tando la sanzione regia, cbe è, dice Lord Baie, il 
complemento e la perfezione d' una legge, in cu- 
stodia d’ un ufficiale della Camera de’ Lordi (>); per 
altro, quelli di finanza — money bills — in forza 
del privilegio, che non si dimentica mai, delta Ca- 
mera de’ Comuni, rimangono in mano sua; e quando 
ce ne sono di premurosi, il Lord Caucelliere viene 
avvisalo, atìinchè provveda a una pronta sanzione 
regia. La (juale si dà sempre in Parlamento; per- 
chè la legge è un atto del Parlamento; e il Par- 
lamento, secondo la retta *e sapiente teoria inglese, 
non è una Camera, e neanche le due Camere, bensì 
il Re nelle Camere, essendo il Re caput, princi- 
pium et finis Paiiiamenti (^); ond’ è che la. sua 
morte dissolve il Parlamento W; ond’ è che nella 

(1) The. clerk of thè enrolments. 

(2) Blackalont, Commentaries, Lib. I, Gap. 2. 

(3) Tale ò la teoria dottrinale e rigorosa; e tale era la pratica 
antica: il Parlamento, scrive Stephen a pagina 304 de' suoi Cum- 
meuti sulle leggi inglesi — New Commeniariea un thè Law» of 
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Camera de’ Lordi c' è sempre il trono, e i Lordi gli 
s’ inchinano passando, nella supposizione costituzio- 
nale della costante presenza virtuale del Re (C. Anzi 
anticamente soleva, o meglio, doveva esserci di fatto: 
Rex tenetur omni modo personaliter interesse par- 
liamentum, nisi per corporalem wgritudinem deti- 
neatur; e fu Enrico VI che con una formale dichia- 
razione, acconsentita da’ Lordi, li autorizzò a sedere 
e discutere, ma forse non a deliberare validamente, 
. in sua assenza (2). più tardi, pel naturale e storico 
sviluppo del sistema parlamentare, il Re cessò di 

prender parte in persona alle loro deliberazioni; ma 

\ 

non cessò affatto d’intervenire alle sedute; e Carlo II, 
riprendendo, dopo la temi)esta rivoluzionaria, le con- 
suetudini de’ suoi padri, entrò un giorno nella Camera 
de’ Lordi a mezzo d’ una tornata, e ito a sedere sul 
trono, dichiarò, come fosse sua intenzione valersi del 
privilegio ereditato da’ suoi maggiori d’ assistere alle 
loro deliberazioni ; che dunque non dovevano punto 
interrompere i loro lavori; bensì continuarli, e star- 
sene coperti — and be covered — (3). Nè si può 


England, London^ 1848 — si scioglie per la morte del Re. Adesso 
invece, per la pratica moderna, dura ancora sei mesi. — Vedi 
Lib. I, Gap. 6. 

(1) The Queen U alwaya suppoacd to be present in thè High 
Court of Parliamenty hy thè eaine conatitutìonal principle tchich 
recognises her presence in other courta. May, pag. 330. 

(2) May, pag. 330. 

(3) Andrew Marceli' a LetterSy pag. 405. 
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dire che ci venisse inulilmenle ; giacché un’ altra 
volta, addì 26 Gennaio 1670, diede a' Lordi una 
solenne lavala di capo per l' eccessivo disordine con 
cui ascoltavano le cause e discutevano tra loro (*). 
I suoi successori, Giacomo 11, Guglielmo III, e la 
Regina Anna, continuarono in cotest' usanza; estre- 
mamente pericolosa, a dir vero, come bene osserva 
il Macaulay, j)er la libertà del Parlamento verso 
r autorità della Reggia; ma fortuna volle, che quando 
salì al trono il tedesco Giorgio I, egli fesse quasi 
uno straniero in Inghilterra ; tutto immerso nella 
sua politica annovcrese e germanica; della ()olilica 
inglese, della società inglese, e perfino della lingua 
inglese poco o punto sapeva; si può dunque im- 
maginarsi, anche seuz' averne notizia positiva, che 
li uomini di Stato del suo tempo, molto abili com' 
erano, e whigs per giunta, avranno colto al volo 
una così favorevole occasione di fargli smettere quell’ 
uggiosa pratica de’ suoi antecessori. Giorgio II fu 
press’ a poco lo stesso del 1; e quando arrivò il III, 
che era tutt’ il rovescio de’ primi due , . trovò la 
consuetudine contraria così profondamente radicata, 
eh’ io non credo si sia nemmeno provato, per vo- 
glia che n’avesse, a sbarbarla. Laonde è ormai un 
dogma costituzionale, che il Re non intervenga in 

(1) Very great dt»order$, both at thè hearing of causea and in 
debatea amongal themaelvea. 
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persona al Parlamento, se non che in gran pompa, 
per aprirlo, o prorogarlo; oppure, in casi rari, per 
dare la sua sanzione a’ progetti di legge votati dalle 
due Camere, 

In casi rari; perchè adesso la pratica invalsa è 
cotesta; quando ci sono molti bills accumulati, o 
quando ce ne sono d’urgenti, il Lord Cancelliere 
chiede al Re la nomina d'una commissione, sotto 
il gran sigillo, per la dichiarazione del suo con- 
senso. 1 Lordi Commissari, di solilo tre, vanno nella 
Camera de’ Lordi a sedere, sopra un banco tra il 
sacco di lana e il trono; mandano l’usciere della 
verga nera a dire a' Comuni che si desidera il loro 
intervento; lo Speaker, alla lesta de’ membri pre- 
senti, entra nella Camera de’ Lordi, fermandosi alla 
sbarra; si dà lettura della commissione regia; poi 
il segretaro della Corona — thè clerk of thè Crown 

— annuncia i titoli de’ bills; e il segretaro della 
Camera de’ Lordi — thè clerk of thè Parliamnts 

— pronuncia la formula del regio assenso: Ze roy, 
ovvero La Reyne le vèult] se si tratta d’un bill 
privalo la formula è; Soit fait comme il est desiré. 
Ma i bills di Gnanza — money bills — sono, al 
solilo, privilegiali; si presenlano dallo Speaker, ri- 
cevono la regia sanzione prima degli altri, e con 
una formula mollo jiiù genlile e benigna: Le roy 
remercie ses bons svjets, accepte leur benevolence. 


Fornii! 

della Santione. 
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et ami le reull. Fiiialnienle il rifiuto della san- 
zione si cela, 0 piuttosto si celerebbe, sotto le gen- 
tili parole: Le Roy s’avisera; dico, si celerebbe; 
giacché è un fatto non più accaduto dal 1707 in 
poi, sotto la Regina Anna; nè è probabile che si 
rinnovi. 11 rifiuto di sanzione, naturalmente, non ])uò 
avvenire che per un caso molto grave; e siccome 
il Re non può aver un’opinione diversa da quella 
de’ suoi ministri, questi debbono assumere, neces- 
sariamente, la responsabilità del rifiuto, o ritirarsi, 
lasciando il luogo ad altri disposti ad assumerla; 
in qualunque ipotesi, dunque, ci debbono essere 
innanzi alla Camera de’ ministri avversi a quel bill 
che il Re non vuol sancire; costoro faranno, gli è 
chiaro, una vivissima opposizione al bill, battendosi 
unguibtts et rostro, jmichè si tratta, jier loro, di 
vita 0 di morte; a un bisogno, messi alle strette, 
dichiareranno addirittura, come fece il Duca di Wel- 
lington il 1® Luglio 1844 nella Camera de’ Lordi, 
di non avere per anco ricevuto da Sua Maestà 
l'ordine d'annunciare il suo consenso al bill, O; 
che vuol dire essere decisi a rifiutarlo; allora, se 
la Camera cede, come cedettero in quell’occasione i 
Lordi, il projKmente ritira il suo bill, per non ve- 
derlo respinto, e .salvargli l’avvenire; se la Camera 
resiste, si è al punto del gran bivio parlamentare: 

(1) May, pagg. 335-6. 
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0 raulazione di ministero o scioglimento della Ca- 
mera; e se la resistenza è nella Camera che non 
si scioglie, 0 mutazione di ministero o infornata 
di Pari; caso molto più grave, come si ebbe occa- 
sione di dire (•). Ecco perchè c come non ci sia 
stato in Inghilterra, da 150 anni, esempio di rifiuto 
di sanzione, nè pare ce ne voglia più essere in 
avvenire. 

Per altro ([ualche volta la sanzione vien data dal 
Sovrano in persona ; quando il Re proroga egli 
stesso .il Parlamento, tull’i bills sopraggiunti dall’ 
ultima commissione in poi, ricevono PasseiLso regio 
alla sua presenza; allora, dopo la lettura del titolo, 
il segretaro de’ Lordi s’inchina al trono in segno 
d’interrogazione; e il Re con un leggero cenno del 
capo — a genlle inclinalion — acconsente. Così 
pure, alla sanzione di qiie’ bills che provvedono alla 
dignità c al lustro della Reggia, come sono i bills 
per la lista civile, il Re suol intervenire in per- 
sona, quasi a dimostrazione di gratitudine sovrana. 
Anzi li 2 .Agosto 1831 un bill d’appanaggio per 
^la Regina Adelaide fu sancito, non solo dal Re 
Guglielmo IV in persona, ma alla presenza pure 
della Regina, che assisteva alla seduta da un po- 
sto cospicuo; pronunciata la formula del regio as- 


(1) Vedi pag. 45 e segg. 
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senso si alzò, e fece tre riverenze — auide three 
curlesies — una al Re, una a’ Lordi, e l’altra a’ 
Comuni (*). 

(l) May, pag. 3741D 

La lista civile della Regina Vittori», compreso il reddito del 
Ducato di Lancaster, è di 410,000 lire sterline. Conatilutioual 
Ilitlory 0 / England, by Ertkine May, pag. 200. 
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CAPITOLO 

Hi i ci> r' t di pi'ocecl tii’a 
par*laiTioiitar*c. 


. Esposta così la procedura parlamentare per la 
formazione delle leggi, bisogna aggiungere subito, 
che tutte quelle forme non sono punto obbligatorie; 
si fondano, gii è vero, sopra una lunga consuetu- 
dine, e talora anche sopra disposizioni espresse e 
positive; ma ogni Camera può sempre far come 
vuole; nessuno ha diritto di chiedergli conto delie 
forme osservate o non osservate; se durante il pro- 
cesso parlamentare la Camera s’accorge che si sono 
commesse delle irregolarità, può, di certo, anzi suole 
ordinare, o che il bili venga ritirato, per riprenderlo 
poi nelle forme prescritte, o che rimanga annullata* 
la parte irregolare della procedura; ma quando un 
bill è passato, ogni questione ò irrevocabilmente -fi- 
nita. Così debb’ essere; non solo per il principio 
sovrano dell’ onnipotenza del Parlamento, il quale 
non riconosce in terra autorità che lo costringa; 
ma anche per la convenienza di mantenersi sciolto 
sempre da qualunque legame che gli potesse impe- 


JiTfgolarUà 
clic viziano. 
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(lire di provvedere subito, come che sia, a un bi- 
sogno grave e improvviso. Così, malgrado la co- 
stante regola, consuetudinaria ne’ Comuni, jmsitiva ed 
espressa in uno Slanding Order ne’ Lordi, che proi- 
bisce di far percorrere ad un bill più d’uno stadio 
in un giorno, si hanno esempi, anche freciueuti, di 
hills proposti e approvati, non che in una Clamerà, 
in tute e due, in un giorno; con un’assoluta, e 
così appunto chiamata, sospensione di tutte le re- 
gole — a suspeiìsion of (he Standing Orders — ; 
e s’intende che si tratta sempre, in que’ casi, di 
bills di grande importanza, altrimenti non ci sa- 
rebbe bisogno di tanta furia; eppurre si fa così, e 
si pu() fare, senz’ombra di pericolo; avvegnaché 
quel processo sommario, per riuscire, ha mestieri 
del concorso poco meno che unanime del Parla- 
mento; un’opposizione, anche di pochissimi, in una 
delle due Camere, basterebbe, e colla discussione, 
e colle ripelule proposte d’aggiornamento, a ren- 
derlo impossibile (•). Così venne fatto agl’ inglesi 
d’introdurre nelle loro forme parlamentari, per il 
male, una perpetua e insuperabile interdizione, |>er 
il bene, un’ assoluta padronanza : aeterna auctori- 
tas està. 

Ma se le irregolarità di forma, avvenute nel pro- 
cesso d’un bill in una (iimera, una volta pronunciato 

(1) Vedi Libro II Cap 3. 
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il volo che (|uel bill passi, non viziano punto la 
validità del consenso dato, non può dirsi lo stesso 
d’altre irregolarità, in forza delle quali sia lecito 
asserire essere mancato a un bill il vero e formale 
triplice consenso, del Re, de’ Lordi e de’ Comuni. 
È una questione molto ardua ; nessuna corte di 
giustizia in Inghilterra ha mai osato sciogliere il 
dubbio quantunque il dubbio esista da un pezzo. 
Nel 1430 il Parlamento fu aperto addì 29 Aprile; 
ne’ Comuni fu presentato, non si sa bene in che 
giorno, un bill, con cui s’intimava a John Pylking- 
ton, accusato di ratto, di conqiarire il dì di Pen- 
tecoste prossima; e passò in questa forma; quando 
si discusse ne’ Lordi, Pentecoste era passata; e sic- 
come, in quel tem|)o, la data di tutt’i bills d’una 
sessione si riportava, di regola, al primo giorno 
della sessione, la Pentecoste indicata nel bill riu- 
sciva a essere appunto quella del 1430, quando 
Pylkington non poteva comparire poiché era pas- 
sata; i Lordi emendarono dunque il bill mettendo: 
« il dì di Pentecoste che sarà nell’anno del Signore 
1431 »; ma dimenticarono di rinviare a’ Comuni 
il bill così emendato, ch’ebbe la sanzione regia 
senz'altro. Pylkington, durante la proroga del Par- 
lamento, impugnò in giudizio la validità dell’alto; 

(l) No deoition of a court of law u^on tìtis qucólion has cver 
been obtaincd; hut doubU bave arUen tbere May, pug. 376. 
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le opinioni de’ Ire giudici furono divise; due riten- 
nero che mancava il triplice consenso e l’Atto era 
nullo, mentre Forlescue, C. J. — Chief Justice, 
come a dire giudice capo, presidente — propen- 
deva a credere che la formula della sanzione regia 
dov’è detto: « i Lordi e i Comuni hanno acconsen- 
tilo ecc. » non ammetta prova in contrario; e senza 
decidere, conchiuse, mollo saviamente, pare, così: 
Cotesto è un Atto del Parlamento, e c’è da pensarci 
due volle prima d’annullare un .\lto del Parlamento; 
il meglio, per avventura, sarebbe, aspettare la ricon- 
vocazione del Parlamento, il quale jxilrà chiarire la 
cosa; almeno allora sapremo cosa si debba fare (*). La 
storia finisce li e non se ne sa altro. In ciisi d’errori 
simili, come nel 1S29 per il bill sull’ impiego de’ 
fanciulli nelle manifatture, e ancora nel 1843 per 
un bill sulle pensioni alle vedove de’ maestri di 
scuola in Iscozia, scoperto lo sproposito, ci si ri- 
mediò con un altro Alto del Parlamento, che di- 
chiarava valido il primo difettoso. Finalmente ci 
sarebbe da raccontare un altro bel caso, bello, dav- 
vero, per il Duca di Norfolk, il (juale sfuggì il pa- 
tibolo, per certe irrégolarilli che erano nell’atto, 

(I) This ts an Ad of Parliament, and we icill he tedi advteed 
hefore we annui any Ad made in Parliament; and, jìeradveiUure, 
thè mailer ougfu lo watt until thè next Parliament, theii we can 
he certified by them of thè certainty of thè mailer; bui, notwithtlan- 
ding, we will be adviied what shall be dotte. 
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mbertX di procedura parlamentare 
con cui (jiiel ligre di Enrico Vili, la vigilia della 
sua morie, dava la regia sanzione al bill di cou- 
dania, jiassalo con furia indecente, dicono li storici, 
— uilh indecent baste — nelle due Camere ; il 
mattilo seguente Enrico morì, e il Duca, dopo es- 
ser rinasto nella Torre di Londra per lutto il regno 
d’ Edoirdo VI, ricuperò la libertà e il suo posto 
nella Camera de’ Lordi all’ avvenimento della Regina 
Maria; h, anzi. Lord High Steward, che vuol dire 
Lord Presidente, per il giudizio contro il Duca di 
Northumbisrland (*), Se non che al nostro bisogno 
basta così, e ce n’è d’avanzo. 

(1) La Comitissione data da Enrieo Vili ani suo letto di morte 
al Lord Caaceiliere, con altri Lordi, per la aantione del bill, 
avi va benbl il gran sigillo, mg la firma. Invece d' es6<’re fatta 
manu propria, eia impressa con una stampiglia; e questa fu la 
csusa priucipale di nullità : /or that alito, dice in vecchio inglese 
Io statuto di riabiiitasione, thè laide eommisayon tcas tiol tigned 
wiih hit hignei bande, bui toilh hit stampe. 
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Itiirlamentare. 


CAPITOLO 0,® 

1 Bilanci. 

La conoscenza de' bisogni del paese, e delle somme 
necessarie a farci fronte, è propria del polire ese- 
cutivo; il Re, dunque, consigliato, s’intende, da' 
suoi ministri, fa al Parlamento 1’ esposizioie de’ bi- 
sogni, chiede 1’ apertura de’ crediti coriispondenti 

— aids, siipplies — e projwne la qualità e quantilìi 
degl’ introiti e delle tasse — ways ani means — 
che gettino nel tesoro le somme occorrenti. Così il 
Re chiede il denaro, la Camera de' Comuni l' ac- 
corda, e quella de’ Lordi consente — The Crown 
demands money, (he Commons grani il, and thè 
Lords assent lo thè grani (0 — , E i Comuni, nè 
votano mai denaro che non sia chiesto dalla Corona 

— The Commons do noi vote money unless il be 
reqtiired by thè Crown — ; nè si permettono mai 
di votare una somma maggiore di quella chiesta o 
raccomandala dal Governo — The grani cannot be 
increased (2) — . Cosi li S Dicembre 1SÌ57 il mi- 


(I) May, fifth ed. paj;. 51'>. 
i_'2) May, fi/Oi ed. pag 564 
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nislero aveva chiesto, in nome di Sua Maestà, che 
una j)ensione di 1000 lire — sterline, s’intende — 
venisse accordata a Sir Henry Havelock, sua vita 
naturale durante; un membro sorse a proporre che 
fosse riversibile sul figlio; ma il Chairman si ri- 
fiutò, per le regole parlamentari, di mettere a parlilo 
r emendamento. E vuol sentire l’ onorevole Depre- 
tis fino a che punto arriva la precisione di quella 
gente, che nuota, se mi si lascia dire questa frase 
balzana, che nuota nello spirilo costituzionale come 
i pesci nell’acqua? Nel 1838 erano già presentati 
alla Camera i bilanci di guerra e marina quando 
si mutò il ministero; i successori, come suol ac- 
cadere, c’introdussero dell’ economie; sorse il dub- 
bio, se non si potessero jiroporre, in via d’ emen- 
damento, le somme maggiori chieste già da’ ministri 
antecedenti, in nome, anche loro, di Sua Maestà; e 
perchè la questione sarebbe stata ardua a decidere, 
si pensò di troncarla, ritirando formalmente, |)er 
ordine, sempre, di Sua Maestà, i bilanci vecchi, e 
sostituendoci i nuovi. Di molli altri esempi si po- 
trebbero citare, a edificazione de' miei contradditori; 
ma il Macchiavelli non vuole che si stravinca; mi 
contenterò, dunque, di notare, come a cotesta mas- 
sima fondamentale della costituzione inglese non siasi 
mai falla che una sola eccezione; quella per la spesa 

(1) Vedi pag. 281. 
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della milizia, come la chiamano — disembodted mi- 
lilia — ed è, pre.><s'a poco, la no.slra Guardia Na- 
zionale. Li, è vero, s’ usò i)reiiderne l’ inizialiva da’ 
(iomuni, incaricare una Giunta di preparare il pro- 
getto della s|K!sa relativa, e quand’ era presentalo 
alla Camera con raccomandazione speciale del He 
— thè Queen s recominendation was signi/ied — 
discuterlo e votarlo. Ma anche cotesta unica ecce- 
zione d’ iniziativa parlamentare, pur moderata com' 
era dalla raccomandazione regia, fu da ultimo tro- 
vata inopportuna e irregolare; sicché con risoluzione 
9 Febbraio 18(13 venne ordinalo, che anche il pro- 
getto di spe.sa per la milizia dovesse, d’ allora in 
poi, jn’esen tarsi, come tutti li altri, da’ ministri, sotto 
la loro responsabilità ('), Per finirla con questa ma- 
teria di frutto |)i'j)ibito, nolcrcmo da ultimo, che le 
regole della Ornerà de' Comuni non impediscono 
|)rccisamente d’ es|)rimcre, in fatto di spese e d’ im- 
|X)sle, delle opinioni astratte, senza il permesso de’ 
siqjeriori, voglio dire senza la jirevia approvazione 
governativa, purché non conducano a un voto, ossia 
a verun positivo risultato — thei/ are bcuren of 
resiills — ; ma opinioni di celesta natura, appunto 
perché astratte, ognuno può di leggeri immaginarsi 
quanto sieno viste di mal occhio in un mondo così 

(1) May, fi/th ed. pag. 564. 
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concrelo, qual’ è un Parlamento, c un Parlamento in- 
glese! — they are objeclionable — ; e per la loro 
tendenza a sfuggire a’ provvidi regolamenti è na- 
turale chp non sogliano trovarci favorevoli acco- 
glienze — being an evasion of wholesome rules they 
are discouraged as much as possible 

Ecco ora la procedura inglese per la discussione 
del bilancio — budget — . Nel discorso d'apertura 
c’è sempre un paragrafo, dove il Re, dirigendosi 
a’ Comuni, chiede, in genere, i fondi necessari alle 
pubbliche spese, e annuncia d’aver dato ordine per 
la regolare presentazione de’ singoli bilanci — thè 
estimates — . Fatto l’ indirizzo — ^ address — di 
risposta, la Camera decide che la parte del discorso 
diretta a’ Comuni sia ripresa in considerazione un 
altro giorno; venuto il quale, si fa la proposta, 

— motion — sempre generica, d’accordare i fondi 

— a supply — a Sua Maestà; non si ammette di- 
battimento, nè si prende un partito sulla vera so- 
stanza della proposta; la Camera fissa invece un 
giorno per sedere in Comitato — Committee of stip- 
ply — e lì prenderla in considerazione; venuto il 
giorno, il Comitato acconsente alla proposta; poi 
ne riferisce alla Camera; perchè le deliberazioni del 
Comitato, malgrado eh’ e’ sìa generale, cioè composto 


(IJ May, pag. 548. 
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deirinlera Camera, pure non sono mai defìnitivc; 
la Camera, sentito il rapporto del Presidente del 
Comitato — Cliairman — accoglie la proposta a 
voti unanimi — nemine contradicente — . 

Per risoluzione presa li 19 Febbraio 1821, i 
bilanci de’ ministeri di guerra e marina — navy, 
army and ordnance depar Iments — debbono, in 
tempo di pace, essere presentati non più tardi delti 
lo Gennaio, se il Parlamento venne convocato pri- 
ma di Natale; se venne convocato dopo — e que- 
sto è adesso il caso ordinario — vogliono essere 
presentati entro dieci giorni dall’apertura del Comi- 
tato generale. 1 bilanci pe’ servizi civili — miscel- 
laneous estimales — e i lìnanziari, si presentano 
un po’ più tardi; e sono, di solito, l’occasione d’ 
una gran battaglia parlamentare; perchè a quel 
modo che il primo ministro — (he Premier — suol 
essere in Inghilterra, di nome se non di fatto, il 
Ministro delle (inanze, così questa materia è sempre 
la più importante e la più discussa nella Camera 
de’ Comuni — The budget is regarded icith grea- 
ler interest, perhaps, tìian any otlier speech throu- 
ghout thè session — . Del resto i servizi civili sono 
chiamati miscellanei molto impropriamente e per fi- 
gura di sinecdoche; in realtà si dividono in sette 
categorie: lavori pubblici; salari e spese d’ammini- 
strazione, 0 come noi si direbbe, interni; giustizia 
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c |X)lizia; educazione, arli e scienze, ossia la no- 
stra pubblica istruzione; spese |)er le colonie — sa- 
lari de’ governatori e simili spese, come loro di- 
cono, imperiali, non particolari delle singole colo- 
niej i)cr queste ogni colonia ha il suo bilancio — ; 
beneficenza pubblica — Alloteances and charitable 
Donations — ; e da ultimo i veri miscellanei ('). 

Qui bisogna, per altro, notare, come a una parte 
considerevole dell’ annua spesa sia stabilmente prov- 
veduto col fondo, che gl’inglesi chiamano consolidato 
— Consolidated fund — ; che vuol dire una certa 
somma, e cospicua, proveniente da varie tasse, e 
anche da altre fonti di reddito pubblico, che sono 
jKìrmanentementc fissate da leggi — stalules — con 
destinazione speciale e intangibile per certe spese; 
quali sono, la lista civile, i salari degli ambascia- 
tori e de’ giudici, e più importante di tutti, gl’ in- 
teressi del debito pubblico. Quando si dice che il 
fondo consolidato è permancnle e intangibile, s’in- 
tende sempre salva l’onnipotenza del Parlamento; il 
quale, difatti, ha talora portato qualche mutazione, 
secondo ropimrtunitii de’ casi e de’ tempi, al primi- 
tivo fondo consolidato deiranno 27” di Giorgio III; 
così con legge deH’anno 17 e IS della Regina Vit- 
toria si trasportarono sul fondo consolidato i salari 

(I) Hi>ini‘i8liHm Cox, The I iiHUiUioim 0 / thè Entjlinh Goftrii- 
meni, pag. 19(J. 
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di certi giudici di Scozia, che |)rima non erano com- 
prcsi; c se ne tolsero, invece, i salari di certi L'f- 
lizi amministrativi, che per la loro natura non ci 
dovevano stare Bensì quel jiermanenle e quell’ 
intangibile vuol dire, che nella discussione annua 
de’ bilanci il fondo consolidato non c’entra punto, 
c vive, se mi si permette la parola, di vita pro- 
^ pria; di modo che a toccarlo e mutarlo ci vuole ' 
una legge formale, col pieno concorso de’ tre po- 
teri; e non basta un volo sopra un articolo del 
bilancio, da parte soltanto della Camera de’ Comuni, 
sovrana poco meno che assoluta in questa materia. 

In somma, tutte le spese assegnate al fondo conso- 
lidato non c’è dubbio che riescono molto meglio 
garantite contro qualunipie improvvisa ondata di 
pubblica opinione, che non è poi sempre cosi giusta 
come il volgo della politica crede, e come i furbi 
gli danno a intendere. 

commiure \i principio d’ogni Parlamento la prima opera- 
zione del Comitato generale è di eleggersi un i)re- 
sidente — Vhairman — perchè all’enorme lavoro 
della (filiera de’ Comuni non potrebbero bastare le 
forze del solo Speaker. Il Chnirmm si elegge alla 
spiccia, come abbiamo visto eleggersi lo Speaker (2); 


(1) Ilomersbam Cox, The Iititutions of thè English Govern- 
ment, pagg. 1S9, 190. 

(2) l..ibro 11, cap. 1. 
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entrambi ricevono un onorario, perchè è un uflTicio 
mollo faticoso, e in Inglullerra ogni fatica si suol 
compensare; entrambi stanno in carica per tutta la 
durala del Parlamento; ma se per l’elezione del 
Chairman non c’è l’ unanimità nel Comitato gene- 
rale, allora l’elezione si fa dalla Camera W. 

Non appena i bilanci sono stam|)ali e distribuiti 
cominciano le sedute del Comitato; interviene il 
ministro del bilancio in discussione, e si votano le 
singole categorie. Al line d’ogni seduta il Chair- 
man sotlomelle all' approvazione della Camera le 
deliberazioni prese. 

Quando la Camera ha accordalo i primi crediti 
per le spese, si fissa un giorno per adunarsi in 
Comitato, come dicono, di Vie e Mezzi — Commit- 
tee of Waijs and Means — ; nè il lettore si lasci 
punto confondere; gli parranno forme complicale, 
per la novità de’ suoni; ma in fatto le troverà sem- 
j)licissime; il Comitato of supply vola le speso, cioè 
i bilanci passivi; il Comitato of ways and means 

I 

vola l’entrate, cioè il bilancio attivo; uno scava 
la fossa, l’altro la riempie di mano in mano; come 
vede, non sono poi misteri eleusini. 

È dottrina costituzionale antichissima, che in Par- 
lamento la discussione de’ bi.sogni del paese, o se- 
condo la fraseologia inglese, il far ragione delle 

(l) May, fifth ed. pag. 551. 
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pubbliche lagnanze — thè reiiress of (jrievanccs — 
debba precedere qualuniiuc concessione di fondi 
— Ihe grantiiig of fiupplies — ; colesla massima 
la s’ inventò, jier sostenerla poi con indessibile per- 
tinacia attraverso i secoli, come il solo modo ef- 
fettivo di strappare alla gelosa autorità di chi co- 
mandava le concessioni necessarie all’ onesta libertà 
di chi era bensì* disposto a obbedire, ma non a 
servire. Siccome, per altro, Tonesta libertà, a questi 
lumi di luna, la si può ormai ritenere conquistata 
irrevocabilmente, così a quella massima non è più 
necessario ricorrere; pur ne rimane la rimembranza 
in una consuetudine della Camera de’ Comuni, di 
permettere che ne’ giorni fissati per le sedute di 
finanza, e sogliono essere Lunedì, Mercoledì e Ve- 
nerdì, alla proposta « che lo Speaker lasci il seg- 
gio » perchè la Gunera si trasformi in Comitato, 
sia lecito opporre, in via d’ emendamento, che il 
ministero debba prima dar conto d’ una o d’altra 
(pieslione di politica interna o esterna; è un fatto 
che accade più frequentemente il Venerdì, forse per- 
chè |)recede due giorni di vacanza, e chi ha tempo 
non aspetta tempo; ma ne sogliono derivare delle 
chiacchere lunghe e scucite, e il più delle volte 
inutili, anche in quella Camera de’ Comuni, dove 
c’è pur tant’ abitudine di disciplina e d’operosità; 
|)er noi sarebbe una pratica funesta. 
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Giova, invece, sapere, perchè può darsi benissimo 
che il caso si jnesenli anche da noi, come s’ usi 
talvolta, in Inghilterra, (|uando ci sia urgenza, vo- 
tare una parte delle somme chieste, in via (piasi 
d’ acconto — on account — riserbandosi di prov- 
vedere, più tardi, al resto. Così nel 1811, perchè ' 
si capiva che il Parlamento sarebbe sciolto (pianto 
prima, si accordò una sola metà delle spese chieste 
ne’ bilanci, e il Parlamento nuovo ebbe poi a ripia- 
nare il vuoto; nel 50 si concessero somme in ac- 
conto prima delle solite vacanze di Pas(pia, e le 
partite si saldarono dopo; nel 57, anche allora in 
vista d’ un. prossimo scioglimento , si lotarono le 
spese jier soli (|uattro mesi; ci .sono altri esempi 
del 58 e del 59; e più curioso di tutti, ipiello del 50, 
al tempo della guerra di Crimea, (piando si votarono 
per soli quattro mesi i bilanci sul piede di guerra, 
nella speranza d’ una vicina pace; venuta la quale, 
si consultarono i precedenti del 181 i, e conforme- 
mente a quanto si era fatto allora, vennero presen- 
tate delle appendici — stulements — a rettiticazione 
de’ bilanci originali (■). 

Quando una discussione in Comitato si protrae Aggioinamemi, 
al punto da non si poter chiudere in (piella tornata, 
il Comitato non ])uò aggionuirsi da sè, ossia pro- 
rogarsi a un altro giorno; deve il Chairman rife- 

(1^ May, fi/th ed. pagg. fiUT, 568. 

21 
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rime alla Camera — lo report progress — e chie- 
(iQi-e facoltà d’ adunarsi un’ altra volta. Quando, 

ill.i OaiiH'ra. 

invece, la tornata si chiude con un voto, allora il 
Chdirman dee riferire alla Camera le deliberazioni 
prese fìerchè le approvi; colesto rapporto, per altro, 
Miol esser fatto, tranne il caso di straordinaria ur- 
genza, un altro giorno; e la ragione della regola è, 
si capisce, di dar tempo alla riQessione, e se occorre, 
anche all’ opposizione. E 1’ applicano con tanto ri- 
gore colesta regola, che li 10 Maggio 1800, avendo 
la (iiniera permesso che il Chairmau del Comitato 
— (Camera e Comitato generale, il lettore se ne ri- 
ricorda benissimo, sono poi, in fondo, una stessa 
cosa, cioè le stesse persone, il più delle volte pochis- 
sime, so|)iatutto alla fine d’una lunga seduta di Comi- 
tato tutta piena d’aridi alfari c di noiose cifre, colla 
sola dilferenza d’ essere presiedute da un Cliairnuin 
anziché da uno Speaker — or duiKjuc, avendo la 
Ciimera permesso che il Vhainnan riferisse li |)er li 
una certa risoluzione di finanza, della cui appro- 
vazione c’ era bisogno per passare all’ esame d’ un 
piogelto di legge che veniva subito dopo nel rima- 
nente ordine del giorno, la regolarità di cotesto pro- 
cedimento venne contestata nella bella prima seduta 
successiva; fu riconosciuto che il motivo d’urgenza 
non era suflicienle — witlioul urgenl occasion — 
e, malgrado il fatto compiuto, riesci deciso doversi 
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avere per nulla quella (liberazione cosi presa — he 
nuli and void — e ricominciare da(;capo 

Non appena il Cliairman ha riferito una risolu- 
zione del Comitato, lo Speahei' ne dà, senz’ altro, camera, 

una prima lettura; poi annuncia che passa a darne 
una seconda lettura; questo è il momento, per chi 
vuol fare opposizione, di proporre emendamenti di 
massima; fatta la seconda lettura, lo Speaker an- 
nuncia che la mette a partito; allora si possono 
ancora opporre emendamenti, ma soltanto di cifra, 
e sempre per una cifra minore: chi volesse una 
cifra maggiore deve proporre il rinvio al (Comitato, 
perchè a lui solo appartiene l’iniziativa d’ogni volo 
di spesa Di mano in mano che restano appro- 
vate le risoluzioni del Comitato of wai/s and mrans 
— bilancio attivo — la Camera ordina che sieno 
presentati i progetti di legge necessari alla loro 
pratica attuazione, e ne dà l’ incarico a una Giunta 
ad hoc; invece trattandosi di voti di spesa, di cre- 
dili aperti, in somma di bilancio passivo — Com- 
mittee of supplì/ — le risoluzioni si tengono in 
serbo, per inserirle poi, tutte insieme, nel famoso 
Appropriation Bill, che è 1’ ultimo atto d’ogni ses- 
sione, arma poderosa in mano degli antichi Parla- 
menti, insieme a quell’ altra de’ Mulini/ Acts, |ier 

(1) Mfty, fiflh ed. pag. 500 

(2) May, fiflh cd. pag. 570. 
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la coii(|iiisla c la conservazione della propria au- 
torità e delle libertà poixilari, 

>iuiiM> \n.. In Ingbillerra, da’ tempi più remoti tino a Carlo I, 
non ci furono mai, coslituzionalmenle, truppe stan- 
ziali. Anche do |)0 la conquista di Guglielmo nor- 
manno, non c'erano altre forze militari che le feu- 
dali, oltre i posse comilatus, specie di guardie 
nazionali per I’ ordine interno e la difesa del ter- 
ritorio in caso di straniere invasioni. Spesso i Re 
ebbero truppe assoldate — sohkli — indigene o 
straniere, per le loro guerre contro i baroni; ma 
le pagavano di suo, senza concorso del Parlamento. 
La gran guerra ci\ile, al tempo di Carlo 1 e di 
Cromwell, oltre all’avere abituato il paese all’idea 
e alla vista di truppe permanenti, creò pure una 
classe numerosa di persone alle quali non rimaneva 
più alcun mestiere possibile fuori dell’ armi; jicr 
questo, e per le ragioni politiche che sarebbe tanto 
lungo il dire quanto è facile l’ immaginare, Carlo II 
ebbe facoltà, dopo la ristorazione, di tenere truppe 
stanziali col concorso del Parlamento; e alcuni vec- 
chi corpi dell’ attuale esercito inglese, come i reg- 
gimenti delle Guardie, di li traggono l’origine pri- 
ma. Ma avvenuta poi la mirabile e delinitiva rivo- 
luzione del 1688, salili al Irono Guglielmo d" Grange 
e Maria, sùbito si provvide a ridurre a forme co- 
stituzionali la questione dell’ esercito permanente. 
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Una delle prime leggi volate fu quella de' dirilli 
nazionali — Bill of righls — poco felicemente imi- 
tata, un secolo dopo, in Francia, nella famosa di- 
chiarazione des droits de l' Jiomme. La fu dello, che 
il levare o mantenere nel regno un esercito stan- 
ziale, in tempo di pace, senza il consenso del Par- 
lamento, è allo illegale (U. Poi si volò una legge, 
che si può dire il primo Mutiny Act, col seguente 
titolo: Legge per punire ufficiali o soldati rei d am- 
mutinamento — mutiny — o di diserzione dal ser- 
vizio delle Loro Maestà (^); è, in ultima analisi, un 
codice marziale, dove sono definiti i delitti, e ap- 
plicale le pene, secondo le necessità della disciplina 
militare, sottraendo il reo dal giudizio costituzionale 
de' giurati o de’ suoi pari, prescritto dalla Magna 
Charta. 

Cotesla legge, dov’è espresso il numero de’ sol- 
dati e marinai concessi, non dura che un anno e 
ha perciò bisogno di continua rinnovazione; riu- 
scendo cosi efficacissima garanzia d’ una regolare 
annua convocazione del Parlamento, senza di che 
l’esercito e la flotta — poiché le leggi propria- 
mente son due — si scioglierebl)ero a un tratto. 

(1) The raising, or keepiiiy a standing army tcithin thè King- 
dom in time 0 / peace, unleaa it he with conaent of Parliament, ia 
againat law. 

(2) An Act for puniahing officera or aoldiera who aliali mutiny 
or deaeri their Majeatiea’ aervice. 


DIgitized by Google 


Approprialion 

Din. 


326 i.iBRO III CAP. 5.° 

Sul principio la rinnovazione de’ Mutìnij Acls non 
si potè mai fare senza vivo contrasto in Parlamento; 
tanto che, nel 1697, (luglielmo, rimasto, per la 
morte di sua moglie, Re solo, si vide ridotto l’eser- 
cito a 10,000 uomini; e perchè troppo gli cuoceva 
il dover congedar le sue Guardie, venule con lui 
d’ Olanda, mandò un messaggio alla Camera, dichia- 
randosi rassegnato a farlo, a meno che la Camera, 
per un riguardo a lui, e per fargli cosa grata, non 
fosse disposta a trovar modo di lasciarle continuare 
in servizio; malgrado (pieste gentili parole e pre- 
ghiere. la Camera, con rispettosa fermezza, rispose, 
non poter dare il suo consenso senza violare quella 
Costituzione che Vostra Maestà è appunto venuta a 
ristorare e mantenere (*). Ma coll’andare del tempo 
l’opposizione sparì, e il Mutiny \ct, da un pezzo, 
l)cr la marina è divenuto permanente, c per l’eser- 
cito si rinnova in una forma costante, mutandosi 
solamente, d’anno in anno, la cifra degli uomini 
concessi. 

L' Approprialion Bill è una deliberazione del Par- 
lamento, una Aera legge, colla quale, ricapitolando 
tutte r imj)ostc votate e tutte le categorie, come noi 
diciamo, del bilancio attivo, le si appropriano, che 
vuol dire si assegnano, si applicano, si destinano 

(l) Hooiersliam Cox, The J natitntiona of thè Engliah Govern- 
ment, 1863, psg. 704. 
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a tulle le spese approvale, ossia a lutte le cate- 
gorie del bilancio passivo; di guisa che i fondi 
votati per certe spese, verbigrazia di lavori pub- 
blici, non possano adoperarsi per altre, come sa- 
rebbe d’ esercito o d’ armala, contro la volontà 
della Camera (^). Senza ricorrere a tempi troppo 
lontani, nè agli esempi d' appropriazione nel 1320 
sotto Edoardo III, o nel 1382 sotto Riccardo II, egli 
è un fatto storico universalmente ammesso, che l’ap- 
plicazione di cotesto principio costituzionale, in forma 
di sistema costante ed ellicace, ha comincialo colla 
Ristorazione di Carlo li. Lunga troppo, e troppo eso- omii sioiìci. 
lica al campo del nostro lavoro, sarebbe un’esposi- 
zione storica delle numerose battaglie parlamentari 
combattute su ciueslo terreno; basti citare, come una 
delle più celebri, quella del 1784, al tempo di Gior- 
gio III e del suo gran ministro il Piti, quando l’op- 
posizione, capitanala da Fox, trovandosi in maggio- 
ranza, per effetto di complicate combinazioni di parli, 
nella Camera, ma temendo d’essere in minoranza, 
còme il fatto provò poi, nel paese, voleva imivedire lo 
scioglimento ond’ era minacciala la Camera, e l’ul- 
timo giudizio della nazione nell’ elezioni generali. 

Allora il Fox ottenne che fosse volala una risolu- 
zione, colla (|uale si dichiarava atto illegale e cri- 

(I) La formola precisa dell’appropriazione è questa: That thè 
taid aida and auppliea ahall. noi be iaaued or applied lo any use, 
inlent or purpoae, other than thoae before mentioned. 
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minoso — a high crime and misdemeanor — qua- 
liinque spesa di pubblico denaro non approprialo 
dal parlanienlo sciolto o prorogalo Voglio per 
altro aggiungere, che siccome, in fondo, I’ Opposi- 
zione aveva il torlo, o almeno agiva faziosamente 
come se V avesse, e il Piti, invece, aveva dalla sua 
la pubblica opinione, così lo scioglimento ebbe luogo, 
le spese assolutamente necessarie furono dal ministro 
fatte anche senza 1' Appropria lion Bill, e 1’ elezioni 
generali, lasciando fuori del Parlamento censessanla 
e più membri dell’ Opposizione, diedero al Pili una 
maggioranza strepitosa — he coiild scarcelg reckon 
liis majorities — ; la quale, ben lungi dal metterlo 
in accusa, gli votò i bilanci passati e i presenti, e 
gli avrebbe volato, credo, anche i futuri. Anzi, 
poiché siamo in reminiscenze storiche, mi si lasci 
notare, a cotesto proposito, un fatto curioso di 
Carlo II, che si legge nella Vita del Conte di Cla- 
rendon , e che fa quasi riscontro a quell’ altro di 
Girlo I, (piando impedi, come s’ è accennalo altrove, 
con un editto ne exeat regno, l’emigrazione in 
America d’ Oliviero Cromwell, che già era a bordo. 
Or dunque Girlo II aveva contralto, durante l’esilio, 
de’ grossi debili; i banchieri, manco male, preme- 
vano per essere pagali, e aspettavano ansiosamente 

(I) Conatitutional Hialory of England, by Erskine May, 1863 
l voi. pag. 61. 
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che il Parlamento volasse certi fondi per saltargli 
addosso; allora il Re diede segreto incarica a Sir 
George Downing, un impiegalo dello Scacchiere, 
d’ introdurre nel bill una clausola d’ appropriazione, 
e così ]K)ler dire a’ banchieri: non possumus. Il 
Conte di Clarendon e li altri ministri, gelosi dell' 
autorità regia, e ignari della furberia del Re — bel 
furbo davvero! — si erano vigorosamente opposti a 
quella clausola, finché Carlo II non li fece avvertiti 
come la ci fosse stala messa per ordine suo; allora 
passò; ma allora cominciò pure l’ ostinalo e doloroso 
sistema dell’ Appropriation Bill, a cui si deve in 
gran jiarte la sempre crescente preponderanza della 
Cximera de' Comuni nel governo della cosa pubblica. 
Sa Dio se quel Re sciagurato s’è pentito così cor- 
dialmente degli altri suoi peccati, che furono molli, 
come di questo. 

Le spese non debbono mai, per formale risolu- 
zione della Camera addì 30 Marzo 18i9, espressa- 
mente acconsentita dal Governo, cioè da’ Lordi della 
Tesoreria, oltrepassare, ciascuna nella propria catego- 
ria, i crediti aperti; e una Giunta di nove membri, 
detta Giunta de’ conti — Commiltee ofpublic accounts 
— viene eletta, ad ogni sessione, dalla Camera, col- 
r incarico d’ un costante esame della contabilità 
per accertarsi di colesto regolare andamenlo ('). Sol- 

(1) May, fifth ed. pag. 676. 
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lauto j)e’ bilanci di guerra e marina c’ è una clau- 
sola nell’ Approprialion Bill, che autorizza li storni 
tra le varie categorie, purché le colonne d’Èrcole 
della cifra totale sieno rispettale 

Vuoisi, da ultimo, notare, piuttosto per amore 
d’ esattezza che per una vera importanza della di- 
stinzione, come la speciale competenza del Comitato 
of tcays and means sia ristretta alle sole tasse che 
si discutono e volano d’ anno in anno; invece quelle 
tasse j)ermanenti che formano il fondo consolidalo, del 
quale s’è detto poco sopra, cadono nella più gene- 
rale competenza de’ Comitati dell’ intera Camera. Così 
il dazio di dogana sugli zuccheri , eh' era sempre 
stato annuale, era anche sempre volalo nel Com- 
mitlee of ways and means; nel 1846 si volle sta- 
bilire una scala di diritti diiferenziali, mobile per 
vari anni, tra li zuccheri di origine diversa; perciò 
il dazio fu reso permanente ed entrò nel fondo con- 
solidalo; ond’è, che allorquando si volle, nel 48, 
riformare quella scala, la riforma non si fece più 
in Comitato of ways and means, bensì in un Co- 
mitato generale; e Lord John Russell, maestro in 
coleste materie, dimostrò a M.*' Gibson così doversi 
procedere e non allrimeiili (2). 

(1) May, fi/th ed. piig 575. 

(2) Ibid. pag. 579. 
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Lasciando stare qualuiKjue esposizione storica del- Amiche forme, 
l’origine, in Inghilterra, del diritto di petizione, che 
si fonda sull’ art. 20 della Magna diaria di Re Gio- 
vanni : « Nulli uegabimus aut di/ferebimus rectum 
vel juslitiam », noteremo (pii soltanto, che mentre 
oggidì s’iniziano in Parlamento, niedianle petizione, 
i soli bills privali, ossia ipielli che si riferiscono a 
interessi particolari, vuoi di singoli cittadini, vuoi 
di provincie o contee, vuoi di privale società come 
strade ferrate, navigazione, banche, e cento simili 
cose, una volta, invece, la forma della petizione era 
comune anche a’ pubblici, ossia quelli che si rife- 
riscono propriamente al governo del paese; e allora 
rumile petente era la stessa Camera de’ Comuni, 
che invocava il consenso regio con coleste curiose 
parole in vecchio franco - normanno : To5 poveres 
communes prient et supplient, pur Dieu et en (euvre 
de charité. Le petizioni, cosi presentale al Re, ve- 
nivano registrate ne’ Ruoli del Parlamento — Par- 
liament Polis — insieme alla risposta regia; e dal 
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loro contesto si cavava jioi da’ giudici e consiglieri 
legali della Oirona, con comodo, quando il Parla- 
mento non era più radunato, il tenore e la forma 
precisa delle leggi, o come loro dicono, degli sta- 
tuti. Ci vuol poco, per altro, a capire che ampio 
adito rimanesse così aperto agli abusi, e come fosse 
facile far dire agli statuti cose molto diverse da quelle 
chieste nelle petizioni e promesse nelle risposte. Al- 
lora i Comuni ottennero, prima, da Enrico IV.“, il 
diritto d'intervenire alla registrazione; poi, da En- 
rico V.” il diritto d’assentire al preciso tenore de- 
gli statuti; e (inalmente, da Enrico VI.” — anno 
Hii — che i hills fossero presentali in Parla- 
mento addirittura nella loro forma finale: Nostre 
Seignur le Boi del admjs et assent de les Seignurs 
Espirituelx et Temporelx et les Communes esleantz 
en le dit Parlement et par auctorite de mesme le 
Parlement, fisi ordeigner et establier (^); la quale 
è, in fin de’ conti, tradotta in inglese, la forma 
attuale. 

In origine le petizioni si presentavano unicamente 
per ottenere dall’ Alla Corte del Parlamento — High 
Court of Parliamenl — giustizia in casi partico- 
lari — for thè redress of some specifc grievan- 
ces — a’ (|uali non provvedeva la legge comune; 

(1) Homersliam Cox, The Inetituliont of thè Englith Govern- 
ment, 18'33, pag. 18. 
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ma coir andare del tempo, e grazie al progresso 
della legislazione, i tribunali d’ equità — conrls of 
equity — a poco a poco surrogarono il Parlamento 
in cotesta sua giurisdizione riparatrice — reme- 
diai — e allora le petizioni si ridussero a invocare 
provvedimenti legislativi di quella natura privaUi 
che s’accennava poc’anzi — private bills — ; fi- 
nalmente ne' tempi moderni, dalla seconda rivolu- 
zione in poi — 1688 — , s’introdusse, e andò 
sempre crescendo, la pratica di presentare petizioni 
per influire sull’ andamento della cosa pubblica e 
sull' indirizzo della politica interna ed esterna 

Quanto alle forme delle petizioni, lasciando stare 
le inutili per noi, come quelle, molto ossequiose, 
deir intitolazione e della chiusa, dobbiamo accen- 
nare, come il Parlamento non accetti mai una pe- 
tizione che non si riassuma, concludendo, in una 
formale e precisa preghiera — prayer — , quella 
che i giuristi dicono ì\ pelilo; altrimenti sarebbero, 
invece di petizioni, indirizzi, dichiarazioni, rimo- 
stranze; e non se ne vuole. Debbono essere mano- 
scritte, senze cancellature nè interlineazioni; stampate 
0 litografate si respingono; se non sono in inglese 
hanno a essere accompagnate d' una traduzione di- 
chiarata fedele dal membro che le presenta; e una, 
almeno, delle lìrme debb’ essere apposta sul medesimo 

( I) May, fi/ch ed. pag. 505. 
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foglio. Le firme si vogliono originali ; e scritte sulla 
carta stessa, non incollate poi o altrimenti sovrap- 
poste. Non è permessa nessuna firma in nome al- 
trui, tranne il caso di provata incapacita per causa 
di malattia — htf sickness — ; donde ne viene, 
che se il presidente d' una pubblica radunanza — 
meeting — firma una petizione a nome di lutti 
gl’ intervenuti, il Parlamento non T accetta se non 
come r espressione d’ un desiderio individuale; rima- 
nendo così, mollo saviamente, escluse tutte le nostre 
firme, che non sono firme, di persone analfabete; le 
quali, di solilo, non sanno verbo di lutto quanto 
s’usa chiedere al Parlamento, in nome loro, da qual- 
che dozzina di mestatori e d’ impresari jìolitici. E 
siccome non è a dire che tulli i nostri spropositi non 
li abbiano fatti anche gl’ inglesi , e il loro grande 
vantaggio consiste unicamente nell’ averli corretti da 
un pezzo, così con risoluzione della Camera de’ Co- 
muni, in data 2 Giugno 1774, qualunque firma 
falsa venne dichiarata violazione di privilegio alta- 
mente biasimevole; e non sono rari li esempi di se- 
vere punizioni (C. 

Il linguaggio delle petizioni vuol essere tempe- 
rato e rispettoso, così verso il Parlamento, che vuol 
dire il Re e le due Camere, come verso le corti di 
giustizia e qualunque autorità costituita; ma poi, 

(1) Mny, fijVi ed. png. 508. 
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salve coleste regole di creanza, è concessa amplis- 
sima libertà; e addì 28 Marzo 18i8 — il i8 fu 
anno di febbre, anche in Inghilterra — venne pre- 
sentata e letta alla Camera de' Comuni una jieti- 
zione, che chiedeva l’abolizione della Camera de’ 
Lordi, niente meno; fu proposto di respingerla, 
senz' altro, come incostituzionale; ma perch’ era 
scritta rispettosamente — respeclfulhj icorded — ne 
venne, da ultimo, permesso il deposito sul tavolo 
presidenziale; s’ intende di' è morta lì. 

Non è lecito alludere, in una petizione, a cose 
dette ne’ dibattimenti; nè, jier conseguenza, a pro- 
poste che un membro abbia dichiarato di voler fare; 
e ciò in ossequio, senza dubbio, di quel vecchio 
principio costituzionale inglese, che non ammette 
pubblicità ulTiciale delle discussioni parlamentari; 
ma se d’ una proposta — motion — ne fu data 
notizia formale alla Camera, e però venne stampata 
in que’ foglietti quotidiani di che abbiamo fatto 
cenno (*), dove sono registrale le deliberazioni prtse, 
res gestfF, allora ci si può alludere in una petizione, 
perche s' intende che fu pubblicata ufTicialmente. 

Qualunque petizione — anche qui si ribadisce il 
chiodo famoso del quale s’ è già parlato più volte (2) 
— qualunipie petizione che importi, direttamente o 

(1) Lib. II, Cap. 3. 

(2) Lib. Ili, Cap. 2 e 5. 
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indirellamente, una pubblica spesa, o I' abbandono 
d’ un introito fiscale, non è ricevuta senza una spe- 
ciale raccomandazione del Governo — will onhj he 
receiced if recommended bj/ thè Crown (i) — ; e 
sono così rigorosi, da comprendere in questa cate- 
goria anche petizioni chiedenti compensi o indennità 
per danni sofferti; si permette soltanto di jirescn- 
tarle, non raccomandate a quel modo, allorché si 
prega d’ introdurre in un bill, tutUivia pendente, 
una qualche clausola, a compenso de' danni che in 
forza dello stesso bill paiono contingenti, o sono 
temuti. 

Le jielizioni debbono sempre essere indirizzate a 
un membro che le presenti; soltanto il municipio 
— corporation — di Londra e quello di Dublino 
hanno il privilegio di presentarle direttamente, alla 
sbarra — at thè bar — mediante deputazione. 
Trasmesse sotto fascia godono la franchigia postale. 
K obbligo di chi le presenta leggerle prima, per 
accertarsi che non ci sia violazione delle regole par- 
lamentari; se al momento della presentazione c’ è 
chi avverta una qualche irregolarità, il membro, in- 
vece di farne il deposito sul tavolo presidenziale, 
rimanda la jielizione a’ firmatari ; se l’irregolarità 
si scopre più tardi, allora, secondo la gravità del 
caso, 0 si ommette soltanto di farne menzione nel 

(I) May, fijth ed. 509. 
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foglietto del giorno, o si delibera formalmente di 
respingerla. — Merita poi d’ essere notalo, come sia 
permesso a un membro di farsi egli stesso petente, 
purché atlìdi a un collega l’ ullìcio della presen- 
tazione 0). 

Nella Camera de’ Lordi, dove poche sono le peti- 
zioni, chi ne presenta una può farci sù i suoi com- 
menti, a cui altri può rispondere, sicché ne derivi 
anche una discussione; ma nell’ altra Camera, dove 
son tante, da 10 a 20 mila ogu’ anno, coleste di- 
scussioni riuscivano così frequenti e cosi importune, 
che nel 18i2 s’ é pur dovuto provvedervi con ap- 
positi standing orders, o come noi si direbbe, ar- 
ticoli di regolamento. Chi presenta una petizione 
deve contentarsi di leggerne la preghiera, accennare 
il numero delle firme, e deporla sul tavolo; il pre- 
sidente ne fa dare lettura dal segretaro — clerh — 
se c’é chi la desideri, ma non permette veruna di- 
scussione, tranne in caso d’ urgente necessiti!, o di 
spiegazioni personali d’un membro accusalo, o, mollo 
più, d’ima violazione di privilegio; fuori di questi 
casi il presidente ordina, senz'altro, che sia trasmessa 
al Comitato delle Petizioni, del (piale parleremo or 
ora. Da ultimo venne statuito, che si potessero ri- 
cevere petizioni contro un bill pendente di tassa- 
zione; mentre 1’ uso precedente era stato di rifiutarle, 

(1) May, /ì/V/i ed. pag. .012. 
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sempre in omafijiio a (pici principio inconcusso, di 
non ainmellcre mai domande a danno del |)ubblico 
tesoro, senza una raccomandazione del Governo, che 
qui rimaneva necessariamente esclusa dalla stessa 
natura della cosa. 

Di regola tulle le petizioni vengono trasmesse, 
come del resto s' usa anche noi, al relativo Gomitato. 
Per altro un membro può, quando la petizione che 
presenta si riferisca ad una jnoposla — motion — 
eh’ egli vuol fare a suo temilo, c della quale ha dato 
notizia formale alla G>amera, pin'), dico, chiederne la 
stampa immediata e la distribuzione; e si suol ac- 
cordare senza contrasto; fu anzi accordala, in rari 
casi, anche per petizioni presentate in una sessione 
antecedente (D. Ma di regola, ripeto, vanno al Go- 
mitato; il quale ha l’ incarico d' analizzarle, clas- 
sificarle, e se crede, ordinarne la stampa. (Molesto 
Gomitato — anche (pii c’ è molto da imparare per 
noi che trattiamo tutta questa materia delle petizioni 
come vieii viene, senz’ordine e senza costrutto — 
presenta due volte alla sellimana un rapporto stam- 
palo alla Gamera, nel (piale espone, in opportune 
categorie, il soggetto d’ ogni jietizione, il nome del 
membro che I’ ha patrocinala, il numero delle firme, 
e il numero totale delle petizioni che si riferiscono 
a un medesimo oggetto; in appendice al rajiporto 

(1) M»y, fifth td. pHg. 517. 
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si trovano stampale in esteso tutte le petizioni im- 
portanti, le quali diventano così accessibili al pub- 
blico con lievissima spesa. Qualche volta, per altro, 
il Comitato ne ordina la stampa ad uso esclusivo 
della Camera (*). 

Nessuno può toccare una petizione regolarmente 
deposta — il is irregular for any member lo re- 
move il — ; vuol dire che è un fatto soggetto a 
censura, e a un bisogno, a punizione. 

(1) May, fiflh ed. pag. 517. 
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CAPITOLO 7.« 

Oocumoii ti parliamoli tar*i. 


Il Parlameli lo, si capisce, ha mollo frei|iienlc bi- 
sogno (li richiedere (locumcnli; c anche (pii ci sono 
le sue regole di ragione tradotte in usi e consue- 
tudini. Finche si traili di finanze, di commercio, 
(F istruzione, e simili materie, sieno poi di generale 
0 di locale interesse, il Parlamenlo ha il potere 
(F ordinarne lui diretlamenlc F esibizione; ma (piando 
s' entri in materie che toccano alF esercizio della 
regia prerogativa, allora bisogna farne domanda alla 
Corona mediante indirizzi — addresses — . La di- 
stinzione, importantissima in teoria cosliluzionale, 
come (piella che serve a mantenere inviolate le 
allribuzioni de' due grandi poteri dello Stalo, in 
pratica riesce sjiesso sottile e non punto facile a 
(‘ogiiersi. La massima fondamentale, in Inghilterra, 
h (piesla: tulF i documenti che debbono compilarsi 
da Ullizi dipendenti dalla Tesoreria, come là dicono 
— Ihe Treasunj — e noi si direbbe, dal Ministero 
delle Finanze .... Perchè (pii c' è un fallo curioso, 
che merita (F esser chiarito, anche a costo (Fumi 
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lunga parentesi. Certi ministeri, o per la loro spe- 
ciale importanza, o perchè richiedono una più sicura 
e gelosa custodia delle tradizioni amministrative, o 
per entrambi ipiesti motivi combinati, gl’inglesi li 
hanno messi, secondo la parola tecnica, i« commis- 
sione; vuol dire che un titolare di quel ministero 
propriamente non c'è; c’è un corpo collettivo che 
amministra quel dipartimento, e il suo capo fa parte 
del Gabinetto. Cosi non c’ è in Inghilterra un mi- 
nistro della marina; c’è in sua vece l'xVinmiragliato, 
i cui membri si chiamano i Lordi dell’ Ammiragliato; 
il primo Lord rappresenta nel Governo 1' ammini- 
stazione della marina, ed è lui che ne ris|)onde al 
cospetto del Parlamento. Così per le finanze; c' è la 
Tesoreria, e anche i|ui i Lordi della Tesoreria; il 
primo Lord suol essere il principale ministro, il 
cajw del Gabinetto — (he Premier — , da non 
confondersi però col presidente del Consiglio, che là 
è un' altra jversona; cosi oggi che scriv o, il Premier 
è Lord Palmerston, primo Lord della Tesoreria, e 
il Presidente del (à)nsiglio è Lord Granville. Ma 
siccome il Premier può essere un Pari, membro 
della Camera de’ Lordi, qual’ era, prima di Lord 
Palmerston, Lord Derby; e siccome le finanze vo- 
gliono essere rappresentate, quasi direi amministrate, 
nella Camera de’ Comuni; così c’è nel Gabinetto un 
altro personaggio importantissimo, capo, anche lui. 
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d' un corpo collettivo, mezzo amministrativo e mezzo 
giudiziario, la Corte dello Scacchiere. I membri di 
(|uesto corpo — in lingua dotta, dotta! Scaccarium, 
e in vecchio normanno Eschekere — non si chiamano 
Lordi, come nella Tesoreria, bensì Baroni; Barones 
Scaccarii ; Barones dicuntur quod olim essenl e 
majoribus Baronibus regni sono cinque, un Ba- 
rone Capo, e quattro Baroni minori — puisne, il 
puiné de’ francesi, cadetto, giovine — . Quando la 
Corte dello Scacchiere siede come tribunale , n’ è 
presidente il Barone Capo; ma quando siede come 
Unizio amministrativo, o meglio camerale — Court 
of Bevenue — allora il suo capo è il Cancelliere 
dello Sciìcchiere. che fa parte, e pars magna, del 
Ministero, che è sempre membro della Camera de' 
Comuni, e che in fondo è poi il vero ministro delle 
Finanze, quello che presenta e discute i bilanci, 
e che mantiene la rigorosa applicazione de’ cre- 
diti aperti alle spese votate — approprialion of 
grants — . La Tesoreria emette i mandati di spesa; 

10 Scacchiere li esamina; e se li trova conformi alle 
categorie del bilancio, cioè Approprialion Act, 

11 approva (2). 


(1) Homeraham Cox, The Institutions qf thè Engliah Government, 
1863, pag. 525. 

(2) The modern Exchequcr haa (he office of keeping publtc money 
in thè vuatody appointed by thc Lcgialature, and of aeeing that 
none of it ia iaaucd illegally. The Treaaury haa thè duty of iaauing 
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Adesso torniamo a bomba. 

La massima l'ondamentale per la richiesta de’ do- 
cumenti è dunque cotesta: tutt’ i documenti che si 
riferiscono a lìnanze, e tutti quelli che debbono 
compilarsi da Ulfizi dipendenti dalla Tesoreria, o da 
UlTizi costituiti e regolati da legge — slaUile — si 
richiedono, con ordine diretto, dalla Camera ; ([uando 
invece i documenti debbono uscire da Ullìzi di- 
pendenti da’ Segretari di Stato, ossia da’ Ministri, 
allora si chiedono con indirizzo alla Corona (*). È 
impossibile immaginare una più sapiente e costitu- 
zionale distinzione; e come si capisce che è frutto 
di lunga esperienza! Qui veramente si dà a Cesare 
ciò clT è di Cesare, e al Parlamento (|uello eh’ è 
suo; li Ullizi fondati per legge cadono nel potere 
legislativo e gli debbono ubbidire; quelli fondati 
per autorità regia sono del potere esecutivo, e non 
ricevono ordini che da lui. 

Quando i documenti debbono provenire dall’ al- 
tra Camera si chiedono mediante messaggio. 

I documenti richiesti vogliono essere d' un ca- 


direcliont lo thè Kxchequer for paymenu and dithurstmenlt of 
public money ; and thè Exehcquer, irhich exercises an independent 
control of thè ismes, aulhorizen stKh payment», if tatisfied that they 
are lair/ul. Ilomeratiain Cox, The Iiistitutioiis of flie Engliah Oo- 
veniment, 1S63, pag. 680. 

(1) I Segrefari di Stato non sono, propriamente, che cinque: 

Affari interni — Home affair» — Affari esteri — Foreign affair» 

Guerra — War — Colonie — thè Colonie» — e l'India. 

\ 


Natura 

tic* documenti. 
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ratiere pubblico e ullìcialc, non privalo e confiden- 
ziale; e si rispettano tanto le prerogative dell' altro 
potere, che di regola, e tranne circostanze partico- 
lari, come pel caso del Cagliari nel 1858, sono ri- 
tenute privale e confidenziali anche le opinioni de' 
consiglieri legali della Corona in materie diploma- 
tiche 0 politiche 

Se il documento richiesto non è presentato entro 
un tempo ragionevole, la Camera ordina che si pre- 
senti subito — foiiìnrilh — ; se non arriva, si 
chiama alla barra 1' ulliciale negligente per esservi 
redarguito, e a un bisogno anche punito (2). 

Per la stampa de’ documenti si elegge, al prin- 
cipio d’ogni sessione, una Giunta, incaricata « d’as- 
« sislere il Presidente in tutto quanto concerne li 

stampati della tlainera, con (|uella scelta e in 
« quell’ordine che gli parrà conveniente ». Li stam- 
pali de' Lordi si distribuiscono graluilameute, per 
cortesia, a qualunque membro de’ Comuni che ne 
faccia domanda; e sopra ordine d’un Pari a qua- 
lunque privalo. I Comuni hanno adottato il princi- 
cipio della vendila, al modico prezzo d’un mezzo 
peinig — 5 cent.' — al foglio, come il miglior 
modo di distribuzione al pubblico; a meno che, 
s'intende, la Giunta non abbia molivi per ordinare 

(1) May, fi/th ed. pag. 521. 

(2) May, fi/th ed. pag. 522. 
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la stampa di certi documenti a uso esclusivo della 
Camera. I membri del Parlamento godono la fran- 
chigia postole per la spedizione di tulli li stampali 
parlamentari, mettendoli in buste preparale ad hoc, 
sulle quali scrivono il proprio nome ('). Finalmente 
la Giunto del 18il, riguardo alle richieste e alla 
stampa di documenti statistici, ha dato degli op- 
portuni consigli, che si trovano esattamente regi- 
strali, al .solito, dal nostro .\ulore e che si po- 
trebbero, j)er avventura, utilmente adottare anche 
da noi. 


(!) May, fiftli ed. pag. 52B. 

(2) f)27, 528 della quinta edizione. 




Franchigia 
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Finisco per finire, scriveva il Conte Balbo non 
perchè sia termi naia la materia; molte, anzi troppe 
cose ci sarebbero ancora a dire; se non che la di- 
screzione è pure una bella virtù; e poi, m’ è capi- 
tato, strada facendo, un colpo di vera fortuna. Lo 
s|)ettacolo doloroso al quale ci toccò d’ assistere in 
alcune sedute della Camera, nel Luglio del 64, allor- 
(piando nella foga d’ un sentimento morale, anda- 
rono dimenticate, checché ne paia a un illustre scrit- 
tore, le condizioni essenziali d’ ogni giusto giudizio, 
voglio dire la comparsa de’ testimoni e 1’ ampia 
libertà della difesa — Ihe parties who are subjected 
lo these proceedings are admilted lo defend lliem- 
selves, hìj counsel and icitnesses, before both hou- 
ses (2) — (|uello spettacolo doloroso, ripeto, spinse 
un mio collega e amico, l’ onorevole Ruggero Bonghi, 

(1) Della Monarchia rappresentativa in Italia, Capo VI. 

(2) May, //M ed. 1863, pag. 654. Le parti contro le quali si 
procede (nell’ incliirste parlamentari) sono iimmcsse a difendersi, 
tnediaulu avvocati c testimoni, in entrambe le Camere. 
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a studiare, come sa studiar lui, la vasta materia 
dell’ inchieste parlamentari ; il fruito di codesti studi 

10 verrà esponendo in una serie di Lettere, eh’ egli 
mi fa l’onore di dirigermi, e che saranno, spero, 
pubblicate per l’ apertura del nuovo Parlamento. Da 
alcuni frammenti della prima Lettera, già venuti 
fuori, si capisce come il canijK) del suo lavoro gli 
si dilati, al solilo, ed estenda molto al di là de’ ter- 
mini da principio ideali; sicché già comprende, oltre 
le inchieste propriamente dette, anche tutta la pro- 
cedura per la verilìcazione de' poteri, e 1’ altra delle 
accuse — mpeac/iments — e condanne — bills of 
altainder — jier cause politiche in Parlamento; che 
sono poi tutte, infatti, forme diverse d’inchiesta. 

11 lettore s' immaginerà di leggeri, senz’ altro, come 
avvenga naturalmente, che io, grazie al felice inter- 
vento d’ un tanto ausiliare, mi creda in diritto, o 
meglio in dovere, di ridurre il mio esercito, e non 
chiamar più nuove reclute sotto 1’ armi (D. 

(l) Ecco quali sono, precisamente e colle stesse parole dell'Au- 
tore, li argomenti delle sue Lettere : Nella prima tratterà le forme 
dell’ inchiesta elettorale-, nella seconda, quelle dell' inchiesta se- 
greta e pubblica avanti alla Camera; nella terza, quelle dell' in- 
chiesta segreta e pubblica avanti a un Comitato scelto dalla Ca- 
mera-, nella quarta, le forme dell’ inchiesta amministrativa ordinata 
dalla Camera ; nella quinta, de’ poteri della Camera rispetto a’ suoi 
membri, e a’ violatori de’ suoi privilegi; nella sesta, raccnsa per 
parte della Camera de’ Comuni avanti alla Camera de' Lordi — 
impeachment — ; nell’ ultima, iniìne, la condanna per atto legisla- 
tivo — bill of attainder, or of pains and penaltiei — Vedi Appen- 
dice del Qioniale La Perseveranza, 25 Luglio 1865. 
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34 S CONCLUSIONE 

Pur ci sarebbero dell’ osservazioni e dell’ avver- 
tenze che vorrebbero, a ogni modo, esser falle; la 
scelta del Presidente, verbigrazia; a cui si è in- 
dotti, in Inghilterra, da criteri così diversi, anzi così 
contrari, da quelli che solevano prevalere in Francia 
al tempo del governo parlamentare; e quando dico 
in Francia, dico, pur troppo! in Italia; dove, in 
questo particolare, s’è fatto anche peggio; perchè 
in Francia, almeno, nè il Guizot nè il Thiers non 
furono mai, eh’ io sapjiia, chiamali al Seggio; mentre 
noi, lutti, quasi, i nostri Presidenti, siamo andati 
appunto a cercarli tra i capi di parte, il Gioberti, 
il Raltazzi, il Minghelti, il Lanza; togliendoli così 
alla loro occupazione naturale, di dirigere e disci- 
plinare il proprio partito, per incaricarli invece di 
funzioni alle quali sono necessariamente disadatti; 
(piando non possono recarci, a meno d’esser angeli 
del paradiso, il più necessario de' requisiti, l’im- 
parzialità. In Inghilterra, chi proponesse Lord Pal- 
merston o il Signor Disraeli, per la carica di Speaker, 
farebbe ridere anche i polli; da noi, il solo Conte 
di Cavour, non so come, V ha schivala. 

E l’altra nostra abitudine d’alìidare al Presidente, 
e a un Presidente eletto con così savio criterio, la 
nomina delle Commissioni? Commissioni, talvolta, 
di somma importanza e di delicatissima natura? 
« Ac c/(o/.r, scrisse, lino da’ suoi tempi, il Dumonl, 
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che se n’ intendeva, le choix des commmiom pal- 
le président est une instilulion vicieuse à plusieurs 
égards ». A noi occorse di vedere, son pochi mesi, 
adidala al Presidente la nomina della Commissione 
d’inchiesta pe’ tristi casi del Settembre 186 i in 
Torino; e il Presidente, scegliere, tra li altri, un 
onorevole membro (•), il quale era nel caso d’ avere 
già notoriamente espressa, come Consigliere provin- 
ciale, la sua recisa opinione su que’ fatti, che si 
trattava appunto d’ investigare e giudicare impar- 
zialmente; ond’ è che nell’ onestà e rettitudine dell’ 
animo suo ha sùbito sentilo il bisogno di rifiutarsi. 

Nò si può passare allatto .‘^olto silenzio quella, 
non so s' io debba dire bizzarra o assurda, consue- 
tudine parlamentale, in forza della quale si pretende 
impedire alla Camera di chiudere la discussione e 
andare a partilo, quando sia stalo ultimo a parlare 
un ministro; colesta teoria, contraria tanto alla co- 
stante e (|uolidiana pratica inglese, quanto, mi si 
lasci dire, al seiuso comune, fu inventala dall’Op- 
posizione parlamentare francese; e accolta, manco 
male, dalla nostra, a braccia aperte; eppure non ci 
vuol mollo a capire come, il più delle volte, ])ar- 
ticolarmente se la discussione cada su’ fatti, sia ap- 
punto il di.scorso d’ un ministro che porla la luce, 
quand egli è obbligato, dal suo ufficio, a sapere 

(I) L’egregio deputato Urrlea. 
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que’ falli meglio di chi sia; ma perchè è un mi- 
nistro, che vuol dire un uomo nel quale è riposta 
la lìducia del Re e del Parlamento, dovrà sempre 
esser lecito a un membro dell’ Opposizione il par- 
lare dopo di lui, per evidente che sia riiiulilith della 
risposta e l’ immutabile opinione della Camera; quasi 
che del lemiK) ce iie sia sempre da vendere; e chi 
più ne sciupa e ne fa sciupare, più strilla poi, — 
quando si trova che ne manca al bisogno vero e 
alla trattazione de' gravi affari ! 

Accadde talora, nelle nostre Camere, un curioso 
inconveniente; si presentarono proposte d'iniziativa 
di leggi 0 d'emendamenti, firmate da una lunga 
fila di nomi; tanto lunga, da riuscire perfino la 
maggioranza de' membri presenti Non v'ha dubbio 
che gli è un fatto irregolare, come quello che ha 
l'aria d'un parlilo preso e d’una votazione falla, 
prima d’ogni discussione. In Inghilterra non può 
avvenire, giacché tutte le proposte o mozioni ci si 
annunciano prima, e sviluppano poi, come abbiam 
visto a suo luogo, da un membro, .secondato da un 
altro, a viva voce; ma in alcune assemblee politi- 
che sul continente, si capisce come il caso si sia ve- 
rificato, dalle precauzioni regolamentari che ne im- 
pediscono la rinnovazione; così troviamo notato in 
un libro su cotesla materia, come in Ispagna sieno 
proibite le tirine collettive oltre un certo numero. 
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che venne fissalo a sette nella Camera elettiva, a 
cinque in Senato; pare una regola degna d’imita- 
zione 

E poiché m’è così occorso di citare anche cote- 
sto, autore, che m'ha richiamato alle cose parlamen- 
tari di Francia, mi sia pur lecito notare, di volo, 
senza lasciarmi punto trascinare a svilupjii o di- 
scussioni, alcune regole, nuove per noi, introdotte 
da’ francesi, dopo la caduta del governo parlamen- 
tare, nelle loro assemblee repubblicane o imperiali. 
Nel Regolamento dell’ Assemblea Nazionale del 48, 
oltre all' istituzione de' Comitati permanenti, della 
quale mi riserbo di parlare jpiù lardi, fu adottalo, 
per le votazioni, il metodo inglese della divisione (2), 
a meno che 40 deputali non chiedessero lo scruti- 
nio segreto; fu stabilito il Quorum a un numero 
ancora maggiore della metìi più uno, esigendosi, in 
una Camera di 730, la presenza simultanea di 300 
membri (^); e s’è fatta precisa e formale inibizione 
a’ membri dell’ Assemblea di sollecitare o raccoman- 
dare al Governo nessun interesse particolare: « L'As- 

fl) Traiti de la confection dea loix par Ph. Valelle, Secrétaire 
de la Pretideiìce de la Chambre dea Diputéa. Paria, 1839, pag. 86. 

(T) Art. 41 e eegg. 

(3) La priaence de cinq canta membrea au moina eat neceaaaire 
pour la validité dea rotea de V Aaaemblie nationale. Art. 47. 

Le nombre total dea repriaentanta du peuple aera de 750. Ce 
nombre a' élévera à 900 pour lea aaaembliea qui aaront appeUea à 
riviaer la Conatitulion. Art. 21 e 22 della Coatitnaione della Re- 
pubblica 4 Novembre 1848. 
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semblèe naiionale inierdii formellement à ses niem- 
brcs toule.s aposlilles, vccomandations on soUicila- 
lions concernanl dcs inlèréts privés. — Art. 8() — . 

Un Decreto imperiale in data 31 Dicembre 1852 
contiene il Regolamento del Corpo Legislativo, che 
è la Camera elettiva in (|uella curiosa forma di go- 
verno; un Regolamento imposto dal Sovrano, chi noi 
sa? è un caso poco parlamentare; ma e chi non sa 
pure, come quella sia una Costituzione sui generis? 
Nò (juì si tratta di farne la critica; e certo, se c'è 
gente al mondo, pare a me, che non potrebbe criti- 
carla con garbo, siamo noi italiani, che ne abbiamo 
cavato tanto bene;duii(pie lasciamola li, e vediamo, 
senz altro, (juello che fa per noi. All’. Art. i9 è pre- 
scritto, al solito, il giuramento; ma c’è questo di 
nuovo, che se un Deputato lascia trascorrere (juiii- 
dici giorni, dopo la riconosciuta validità dell'ele- 
zione, senza prestare il giuramento, o in persona, 
0 , se è impedito, mediante lettera al Presidente, s’ 
intende che rinuncia al mandalo: est répuié démis- 
sionaire ; e buona notte! se ne nomina un altro. 
Qualche cosa di simile, per le lunghe assenze , si 
potreblm studiare anche noi. 

Cosi pure, giusta l’Art. (59, se un Deputato turba 
l'ordine, il Presidente ve lo richiama; se (|uello ri- 
calcitra, il Presidente ordina che il richiamo all'or- 
dine sia inscritto nel processo verbale; se poi l’al- 
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Irò s’ostina, allora il Presidente invita la Camera 
a votare l’ esclusione del Deputato dall’ aula delle 
sedute per un certo numero di giorni, che non ponno, 
per altro, essere più di cinque; la Camera vota senza 
discussione — sans débats — ; e può anche ordi- 
nare, che cotesta sua sentenza venga pubblicamente 
affissa in tutto il dipartimento dove quel Deputato 
fu eletto (D. 

Finalmente è notissimo come ci siano laggiù delle 
prescrizioni aflatto speciali per la pubblicazione, nelle 
gazzette, de’dibattimenti del Senato e del Corpo Le- 
gislativo; ci sarebbero, a colesto proposito, come s’è 
già accennato altrove (^), di molte cose a dire, c 
fors’anshe alcuna da imparare, ma <|uì ho promesso 
formalmente di non entrare più in discussioni; noto, 
dunque, soltanto, che l’ Art. 79, relativo al processo 
verbale, adotta il sistema inglese di registrare le Processi verbali. 
res gestw pure e mere: « Le procès verbal de cha- 
fjne séance constate seulement les opérations et les 
votes du Corps Legislatif »; c/edo che in questo 
abbia tutte le ragioni. 

Dei resto, guai a me s’ io cedessi alla tentazione di 
passare in revista, anche rapidamente, galoppando 
tra le file, tutte le invenzioni de’ Regolamenti fran- 


(1) L' affiche de còlte dicision, dans le département où a été 
ila le membre qu’ elle concerne, peul étre ordunnie. 

(2) Vedi p»g. 172. 
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cesi, attraverso al caleidoscopio delle loro Costitu- 
zioni; mi verrebbe fatto un secondo volume più 
grosso del primo!; cosa da far raccappricciare il 
più benevolo, il più paziente, il più giobbesco de’ 
lettori ('). Io giuro che noi farò! contentandomi di 
mettere in un fascio, stipate in due o tre pagine, 
quelle. Ira ,le disposizioni regolamentari delle vec- 
chie assemblee francesi , che mi parranno più degne 
dimemoria. 

In fatto di Quorum, emerge chiaro, e non è poco, 
che il numero venne sempre flssato dalle varie as- 
semblee, di propria autorità, senza ch’abbia mai fatto 
parte della Costituzione; così {'Assemblée Nalionale 
Constituante, composta di 1214 membri, fissfb=il Quo- 
rum a dugento; e con un Decreto 13 Giugno 1791, 
facendo lei il Regolamento pèr la futura Assemblea 
Legislativa, che doveva entrare in funzioni il 1 Ot- 
tobre di quell'anno medesimo, statuì: che l’Assem- 
blea si riuniva, di pieno diritto, il primo lunedì di 
Maggio: se non c'erano dugento membri presenti, 
si prorogava al lunedì successivo; allora si costi- 
tuiva provvisoriamente, sotto la presidenza del de- 
cano, e procedeva alla verifica de’ poteri ; se non 
c’ erano 373 membri presenti — cifra curiosa, 
quando il numero totale della Legislativa doveva 

(1) Se ci sono i pittori giotteschi non so perchè non ci avreb- 
bero Il poter essere, per analogia di suono, i lettori gìobbescbi. 
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essere di 7i0, sicché la sacramentale meta più uno 
avrebbe dato 371 — poteva fare, anche così provvi- 
soria, un decreto vigoroso, che ingiungesse agli as- 
senti l’intervento immediato, sotto pena, dopo 15 
giorni, di 3000 lire di multa, e la perdita perpetua 
de’ diritti politici — privés pour toiijours de (ons les 
droits de citopen actif — ; bisogna dire che già 
nel 1791 non ci fosse ne’ Deputali una diligenza 
esemplare, se si sentiva cotcsta necessità de n y 
pas allei' de main morte. Il Quorum, per altro, con- 
tinuava sempre a essere di dugento (D. La qual 
cifra pare facesse fortuna, a quel tempo; giacché, 
sotto il Direttorio, anche il Consiglio de' Cinquecento 
ebbe il Quorum di 200; ma il Consiglio degli An- 
ziani — Conseil des Anciens — composto di 250, 
aveva il Quorum dommatico di 12(5 (^). Al tempo 
poi del Consolato, la sola assemblea dove si discu- 
tesse, che era il Tribunato — Le Tribunal — aveva 
un Quorum eccezionale di due terzi de’ suoi mem- 
bri ; le sedute erano pubbliche, ma non ci dovevano 
assistere più di dugento uditori; qui dunque, invece 
d’ un Quorum, ossia d’ un minimum, c’ era un ma- 
ximum (3). 

(1) Les délibiration* n' élaient valables qu’ autant que la séance 
était compoaée de deux centa membrea au moina. Valettc, Opera 
citata, pag. 19. 

(2) Ibid. pagg. 24, 25. 

(3) Ibid. pagg. 32, 33. • • . 
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Cofesta del Tribunato fu, tra tutte l’ assemblee 
|K)litiche di Francia, quella dove prevalse con mag- 
gior vigore r autorità censoria; chi resisteva per due 
volte a un richiamo all’ordine del Presidente, po- 
teva sentirsi condannato agli arresti fino a tre giorni ; 
e se in occasione d’ urgenza non si trovava riunito 
il numero legale, il Presidente invitava con lettera 
i membri assenti, fuori di regola, a intervenire alla 
prossima seduta, per sentirsi censurare così: il Tri- 
bunato non potè ieri — o quando che fosse — 
deliberare per mancanza di numero, e voi non era- 
vate al vostro posto W. 

Anche al sistema inglese delle tre letture si pensò 
d’accostarsi, più d’una volta, in Francia; ma non 
gli venne mai fatto. Già fino dal 1791, in quel suo 
Decreto delli 13 Giugno poco fa menzionato, l’ As- 
semblea Costituente decideva, che ogni mozione, salvi 
i casi d’ urgenza, dovesse andar soggetta a tre let- 
ture, con un intervallo d’ almeno otto giorni C^); ma 
poco si badava, in quella furia, anzi in que’ furori, 
alle regole: « Il faut le dire aree franchise, on a 
me grande peìne à saisir des règles bien exacte- 
ment suivies ... Le règlement n elait gu un guide 
accessoire et secondaire qui n élail pas toujours 
scrupuleusement observé ... On se retrouve dans le 

(1) Valcite, Opera citata, pag. 31. ^ 

(2) Ibid. pagg. 18, 19. 
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méme embarras quand on arrive aux législatures 
suivantes » — l’Assemblea Legislativa, la Conven- 
zione, il Consiglio de’ Cinquecento ecc. — . Nella Con- 
venzione, che s’adunò li 22 Settembre 1792, « tout 
est exceptionnel , exlraordinaire , anormal »; sotto 
il Direìlorio malgré l' obligation des trois lectures 
presente par la Constitution , le Conseil des Cinq- 
Cents s'en affranchit le plus souvent; trés-peu de lois 
furent rendues dans la forme imposée comme règie 
générale; la plupart des actes législalifs de celle 
époque ont été adoptés dans la forme exceptionnelle 
de la déclaration d urgence (^) ». 

Durante l’ Impero, le tre letture si facevano ad 
Austerlitz, a Wagram e a Friedland; ma soprag- 
giunta la Ristaurazione, riaperte l’ aule parlamentari, 
uno degli uomini più savi e più competenti, M.’’ de 
Serre, Presidente della Camera de’ Deputali, nella 
seduta delli l i Novembre 1817, fece una proposta 
di riforme al regolamento; e una delle sue riforme 
era appunto questa delle tre letture; se non che, la 
Commissione eletta a studiare e riferire « borita son 
rapport à quelques considéralions très-générales et 
très-vagues, et le termina par cette conclusion laco- 
nique: votre commission est d avis qu' il n y a 
pas lieu de délibérer ». E d' allora in poi l’andò 

(1) Valette, Opera citata, pagg. 16, 17, 18, 10, 22, 25. 

(2) Valette, Opera citata, pag. 48. 
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sempre così, fino alla caduta del sistema parlamen- 
tare, in quel bizzarro paese; li uomini più cospicui, 
che più avevano studialo e più sapevano, Mirabeau, 
de Serre, Dupin, Vivien, proposero, di quando in 
quando, le riforme: la proibizione de’ discorsi scritti, 
le tre letture, l'abolizione degli Uffizi, e via discor- 
rendo; e fu sempre un pestar l’acqua nel mortaio; 
oggi, senz' essere nè cospicuo nè saputo, pesto an- 
ch’ io! 

Eccoci, finalmente, alla questione, che, se Dio 
vuole, sarà 1' ultima, de' Comitali permanenti. Co- 
desta istituzione, d’origine americana, venne, mollo 
naturalmente, accolta con vivo ardore dalle prime 
assemblee parlamentari di Francia, quando l’ am- 
mirazione e l’ entusiasmo per il paese di Washing- 
ton, e si può (juasi aggiungere, di Lafayelle, erano 
in tanta moda'a Parigi. Dunque, fino dal bel prin- 
cipio, l’Assemblea Costituente, pur dividendosi in 
Uffizi — i quali si rinnovavano e mutavano ogni 
me.se, con un certo ordine aritmetico, che impediva 
il ritorno e la combinazione di due o più membri 
nello stesso Uffizio; e quello fu il giorno nefasto della 
sciagurata invenzione! — 1’ Assemblea Costituente, 
ripeto, istituì anche subito de’ Comitati permanenti, 
a cui si dovessero trasmettere i progetti di legge, 
secondo le diverse materie, per uno studio prelimi- 
nare , e con incarico ^di riferirne all’ Assemblea. 
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. L’ idea era ottima, a mio giudizio; purché i Co- 
mitati avessero tenuto il luogo degli Uffizi; e purché 
non se ne fosse abusato. Ma il guaio si è, che l’abuso 
e l’esagerazione sono appunto i tratti caratteristici, o 
addirittura l’ essenza medesima della natura fran- 
cese; sicché i Comitati, a poco a poco, e per suc- 
cessive facoltà attribuitegli dall’ Assemblea, da mem- 
bri consulenti, che dovevano essere, d’ un corpo 
legislativo, riuscirono a diventare, per una matta 
confusione, parti integranti del potere esecutivo; 
poiché ebbero, in Gn de’ conti, il diritto di dare il 
loro parere, che non poteva non essere un ordine, 
a’ ministri, e perGno all’ autorità subalterne, senza 
punto riferirne prima all’Assemblea; anzi da ul- 
timo, com’ è noto, al tempo della Convenzione, i 
Comitati furono ogni cosa, legge, governo, e tri- 
bunale! Di qui ne venne, che il loro nome ri- 
mase come circondato, nella memoria e nelt’ im- 
maginazione della gente, da un’ aureola di terrore; 
quando, ridotti entro giusti conGni, e richiamati, 
secondo il precetto del Macchiavelli, a’ loro prin- 
cìpi, potrebbero, credo, riuscire d’ un’ incontestabile 
utilità. 

La prima Assemblea francese n’ebbe, de’ Comi- 
tati, Gno a Irent’uno; la .seconda, vent’uno; e ven- 
t’uno pure la (Convenzione; le liste de’ loro nomi 
sarebbero troppo lunghe, e anche troppo strane. 
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))er riferirle qui ; le scelle si facevano, o dagli Uf- 
fizi, 0 diretlamenle dall’ Assemblea. Nella Costitu- 
zione deir anno III — quella del Direttorio co’ due 
Consigli, de’ cinquecento e degli Anziani — s’ebbe 
cura di proibire, in termini espressi, la nomina di 
Comitali permanenti. Nella (istituzione dell’anno Vili 

— quella dell’Abate Sieyès, che tenne dietro al colpo 
di Stato du 18 brumaire, e che creava i tre Con- 
soli con un Senato, un Tribunato e un Corpo Le- 
gislativo — s’ intende che non si parlasse ancora 
di Comitati, perchè durava la paura; ma i membri 
del Tribunato, la sola assemblea dove si discutesse, 

— pubblicamente, voglio dire, e politicamente; giac- 
ché, in altro senso, erano anzi gravissime e furono 
meritamente famose le discussioni del Consiglio di 
Stato — i membri, dicevo, del Tribunato, dovevano 
iscriversi sur una lista, notando le materie legisla- 
tive 0 amministrative dove preferissero lavorare; e 

« 

il Presidente, nella scelta delle Giunte, si atteneva 
a coleste indicazioni; come si vede, era un primo 
e lontano embrione di Comitati redivivi. Più lardi, 
il Senatus-consulto 16 termidoro anno X — quello 
(jjje istituì il Consolato a vita — dividendo il Tri- 
bunato in tre Sezioni, interno, finanze e legislazione, 
si potrebbe quasi dire che lo dividesse in tre (Co- 
mitali permanenti; se non che, poco dopo, li 28 
floreale anno XII, fondandosi l’Impero, venne for- 
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malmenle proibita qualunque riunione delle tre Se- 
zioni_^in assemblea generale, rimanendo così ferita 
a morte l’ istituzione del Tribunato; il quale andò, 
infatti, ben presto a mescolarsi e a confondersi col 
Corpo Legislativo, in forza del Senalus-consullo 19 
Agosto 1807; dov’è, per altro, a notarsi la contem- 
poranea creazione di tre veri Comitati permanenti, 
nel seno del Corpo Legislativo, cogli stessi nomi 
d’ interno, finanze e legislazione. Peccato che dal 
1807 al 1814 il Corpo Legislativo fosse tamquam 
non esset!; per modo che, nè lui, nè i suoi tre 
Comitati permanenti, non si può dire che abbiano 
lasciato traccia poco o punto, nella storia parla^ 
mentore. 

Venuta la Restaurazione, eletta nella Camera una 
Giunta per la compilazione del Regolamento, il re- 
latore, M.*" Souques, nel suo rapporto 16 Giugno 
1815, trattò ampiamente la questione, se convenisse 
dividere la Camera in Ulfizi o in Comitali; ma pre- 
valsero i primi, perchè « les comités effrayaient 
par les souventrs quils ont laissés et par la crainte 
de les voir s’ élever de nouveau en antorités rivales 
du gouvernment (^) ». Colesta paura, come tutte 
le paure, sopravvisse alla propria ragione d’essere; 
ond’è che invano il Dupin, invano il barone Mer- 
cier, che non erano, certo, due giacobini, proposero, 

(1) Vftlotte, Opera citata, pag. 45. 
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questi nella Camera de’ Pari, l’ altro in quella de’ ^ 
Deputali, nel 1836 e nel 1838, l’abolizione ^egli 
Uffìzi, per surrogarvi i Comitati permanenti; sempre 
s’ elevò gigante la stessa obbiezione, così formulata 
dal Vivien, in un suo rapporto 2 Aprile 1838: 

« La seule division qui se présenle naturellement 
à f esprit, per la formazione de’ Comitati, est celle 
qui correspond aux dicers départements ministériels ; 
tout autre serait arbitraire, dénuée de base. Mats 
si on élève un comité permanent en face de cheque 
ministère, on peut craindre, à bon droit, qu il n en- 
vahisse bientót toutes les affaires, et que /’ admi- 
nistration entiére ne passe dans la chambre ». A me 
pare, invece, affatto arbitraire et dénuée de base, 
così la premessa, come la conclusione di questo ra- 
gionamento; non è punto dimostrato che ad ogni 
ministero debba corrispondere naturalmente un co- 
mitato; nè che, data cotesta simmetria, ne debba 
derivare l’ invasione de’ comitati nel governo ; e 
posso citare 1’ esempio delta nostra Camera, dove, 
a poco a poeo, per la forza e la necessità delle cose, 
la Commissione generale del bilancio è divenuta, in 
fin de’ conti, una specie di comitato permanente in 
materie di finanza; eppure non s’è manifestato mai, 
per quanto io ne posso sapere, pur l’ombra d’un 
pericolo d’ invasione in quel ministero. 

La rivoluzione del 48 si provò a resuscitare in 
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Francia la repubblica; della quale si può anche dire, 
non cerio, 

Mise il potente anelito 

Della seconda vita, 

ma che si provò a vivere. L’ Assemblea Nazionale 
rifece il suo bravo Regolamento, e ritornò a’ Co- 
mitati permanenti; ne istituì quindici, di sessanta 
membri ciascuno; in primo luogo — era giusto, 
ab Jote principium — organisation du travati; poi, 
giustizia, legislazione, culti, affari esteri, istruzione, 
interno e arti belle, amministrazione provinciale e 
comunale, commercio e industria, agricoltura e cre- 
dilo fondiario, marina, guerra, Algeria e colonie, 
linanze, lavori pubblici ;- ogni membro notava sopra 
un registro il comitato a cui preferiva appartenere, e 
r Uilizio di Presidenza li combinava poi nel numero 
giusto. Qui, intanto, si vede, eho la divisione de’ 
comitali non corrisponde punto alla divisione de' mi- 
nisteri; e quanto a invasione dell’Assemblea nel Go- 
verno, tutto ha sempre dipeso, non dagl’ innocenti 
comitati, ma dalla forza de’ governanti; non dall' isti- 
tuzioni, come diremo qui sotto, ma dagli uomini. 
Certo il Lamartine e soci, più tardi il Cavaignac, 
si lasciarono invadere; ma di Luigi Napoleone non 
mi pare che si possa dire lo stesso; e chi poi si 
lasciò invadere davvero, e più di tutti, fu invece 
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l’Assemblea; la quale, appunto in que’ giorni che 
stava discutendo il Regolamento, dalli 11 alli 20 
Maggio, fu invasa, il di 15 Maggio, dal popolo so- 
vrano; e tre anni dopo fu, non che invasa, man- 
dala a dormire dal colpo di Stato. Se dunque la 
terribile Convenzione inva4eva, co’ suoi comitati, 
tutto il governo della cosa pubblica, bisogna cer- 
carne le cause altrove; anzi, non c’è neanche biso- 
gno di cercarle quando balzano agli occhi; e quando 
si vede, chiaro come il sole, che quell’ invasione sa- 
rebbe avvenuta egualmente anche senza i comitali. 

In somma, per concludere con una sola parola, 
r istituzione de’ comitali mi par buona in sè stessa, 
certo poi incomparabilmente migliore di quella degli 
Ullizi; e proporrei d’ introdurla nelle nostre forme 
parlamentari; ma senza troppe illusioni; perchè an- 
che in questa, come in tante altre istituzioni umane 
più importanti di «questa, il bene o il male dipende 
più dagli uomini che dagli ordinamenti. L’ Inghil- 
terra, per esempio, nell’ era de’ suoi quattro Re 
Giorgio, fu una sentina di vizi e di corruttele; sotto 
Guglielmo IV e la Regina Vittoria è tutta mutala; 
eppure le istituzioni politiche furono e sono, press’a 
poco, le stesse. Per opposto, chi oserebbe negare che 
la Francia di Napoleone III non valga meglio, lutto 
compreso, di quella di Luigi Filippo? E chi oserebbe, 
per questo, asserire, che la costituzione imperiale 
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valga meglio deir orleanese? La differenza sta qui 
tutta, senza dubbio, negli uomini. 0 vuol egli dire, 
che dunque si debba essere indifferenti alia bontà 
intrinseca dell' istituzioni? Dii ce nc guardi! La sa- 
rebbe, tra r altre cose, una conclusione troppo strana 
in bocca all’ autore d’ un libro, fatto appunto colla 
lontana speranza di veder migliorate le nostre forme 
parlamentari, che sono poi istituzioni anch’esse. Vuol 
dire, invece, che la nostra sollecitudine e il nostro 
studio, in fatto di politica costituzionale, debb’ es- 
sere, non soltanto assiduo, costante, perpetuo, ma 
anche duplice; perfezionar sempre l’ istituzioni, e 
sceglier sempre li uomini migliori. 

In quest’intreccio, se mi si permette la parola, degli 
uomini e dell’ istituzioni , nella sapiente prevalenza 
de’ primi sulle seconde, è riposto tutto il segreto 
della scienza, o meglio, dell’arte costituzionale; di 
lì viene ogni progresso in materia di governo par- 
lamentare e di libertà; se no l’Inghilterra sarebbe 
ancora alla sua Magna Charla di Re Giovanni 
Senza-terra, o tutt’al più alla sua Petizione di Diritti 
de’ Parlamenti di Carlo I e di Guglielmo III; quando 
invece è a mille miglia di distanza. 0 come ha 
fatto? — Progredendo; mentre lasciava al suo posto, 
così la Magna Charta, come la famosa Petizione; e 
ha potuto progredir sempre, senza bisogno, ormai, 
di rivoluzioni o d’ assemblee costituenti, perchè s’ è 
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persuasa, da un pezzo, che la libertà vera del popolo 
dee scaturire, non dagli articoli brulli d’uno Statuto 
di carta, ma dallo spirito d’ una Costituzione, che 
avvolga e penetri tuHo il paese, come un’atmosfera, 
nella quale respiri e viva; c che Tuflicio precipuo del 
Parlamento, costituente perpetua, è appunto quello 
di regolare e temperare e purificare, secondo i pe- 
riodi del tempo c le fasi della civiltà, 1’ atmosfera 
vitale. 

In quella tornata della nostra Camera — 1 3 Feb- 
braio 1802 — della quale m’occorse già di dover 
parlare (•), quand’io ebbi ad opporre una specie di 
questione pregiudiziale a una proposta di spesa, e 
di gravissima spesa, non iniziata, e nemmeno rac- 
comandata dal Governo, l’onorevolissimo Presidente 
intervenne nella discussione per dirmi; « Non si 
può togliere 0 menomare il diritto d’iniziativa par- 
lamentare che spetta a ciascun Deputato a termini 
dello Statuto »; e l’onorevole Depretis, rincaran- 
domi il fitto, diceva: « L’ on. Broglio si appog- 
gia ad una distinzione che lo Statuto non fa; la 
proposta delle leggi spetta, secondo lo Statuto, ai 
Ministri e alle Camere indistintamente. Nello Statuto 
non vedo distinzioni tra le leggi di finanza e quelle 
di qualsivoglia altra natura ». E i suoi amici di 
sinistra, in mezzo a’ quali l’ on. Depretis piirlava, 

(1) Vedi pag. 284. 
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non mancarono d’applaudire, naturalmente! Or bene; 
in coleste poche parole c’ è formulato, in modo pre- 
ciso e nettissimo, un grave errore, un errore fon- 

« 

daraentale, in materia di costituzione. L’antico pre- 
cetto delle scuole, che dove la legge non distingue 
' neanche la glossa non debba distinguere, è precetto 
giusto e sano, ma a suo posto; e il suo posto non 
è qui; perchè, nè lo Statuto è una legge, nè il Par- 
lamento è un tribunale; la legge s ’ impone al giu- 
dice, che non la può toccare; mentre nulla a questo 
mondo s’ impone al Parlamento, che può, che deve, 
anzi, quand’ occorre, toccare ogni cosa, che è on- 
nipotente, che è r interprete costante e riformatore 
dello Statuto, che è addirittura egli stesso la Co- 
stituzione viva, incarnata, perpetua. 

Ma la Camera elettiva, ci si dirà, non è, lei sola, 
tutto il Parlamento; verissimo! e io mi rallegro cogli 
amici dell’on. Depretis — amici allora; adesso non 
so; forse molto meno — a ogni modo mi rallegro 
con loro d’ una tanta e così scrupolosa ortodossia 
costituzionale; ma se noi vogliamo che il Parlamento 
eserciti, sempre e bene, quietamente, senz’urti, senza 
scosse, quella sua funzione sovrana di costituente 
perpetua, bisogna — non c’ è caso, non se ne 
scappa, non c’ è altro modo possibile — bisogna 
che ciascun braccio del Parlamento s’ abitui a 
esercitare, sempre e bene, per quel tanto che gli 
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compete, la sua parte d’azione riformativa, inter- 
pretando, appunto. Io Statuto, ne' limiti delle sue 
attribuzioni, secondo le varie esigenze e le migliori 
opportunità. Perfino in Francia, badate, in quel 
paese de’ princìpi assoluti, de’ ragionamenti a priori, 
paese consequenziario, che vuol poi dire pae.se di 
rivoluzioni, d’assemblee costituenti e di colpi di 
Stato, perfino in Francia fu ammesso e riconosciuto, 
per un lungo numero d’anni — lungo, per loro — 
cotesta suprema autorità interpretativa de’ singoli 
bracci del Parlamento. La Carta del I81i e quella 
del 30 avevano entrambe uno sciagurato articolo, 
che richiedeva l’intervento della maggioranza in 
ciascuna Camera — la majorité de chacune des deux 
cliambres — per la validità d’ogni deliberazione; 
or bene, cotesto articolo fu interpretato, o diciamo 
addirittura, si volle intendere in due modi diversi 
nelle due Camere; in quella de’ Deputati, malgrado 
li sforzi di M.'" de Serre, nel 1817, di Parant, 
nel 31 e nel 32, si fu sempre duri a cavallo della 
metà più uno; e non si menò buona a M.*^ Vivien, 
nè alla Commissione di cui egli era il relatore, ne- 
anche la timida transazione, secondo la quale, te- 
nuta ferma la metà più uno per la votazione finale 
delle leggi, si proponeva un Quortim minore per 
la votazione de’ singoli articoli. Invece nella Camera 
de’ Pari, quando si venne alla discussione del Re- 
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golamento, così quello originario del 181 i, come 
Taltro riformato del 33, s’invocò espressamente, e 
prevalse, il principio inglese dell’ autonomia parla- 
mentare; sicché fu stabilito, che alla validità del 
voto bastasse la presenza d’ un terzo de’ membri; 
e così durarono le cose, con tale contraria inter- 
pretazione dello Statuto, poco meno di quarant’anni; 
che se da ultimo la Monarchia è crollata, non crollò, 
certo, per (|uesto. 

Anche nella breve storia del nostro Parlamento 
c’è un episodio poco diverso; la Camera de’ Depu- 
tati non osò mai dare, appunto in cotesta questione 
del Quorum, una larga interpretazione allo Statuto, 
per evidente che ne fosse il bisogno, e autorevoli 
i consigli che glien’ erano dati; il Senato invece, 
senz’andare, come i Pari di Francia, lino alla si- 
cura asserzione del proprio diritto, ebbe, almeno, il 
coraggio di statuire, che tutt’i membri in congedo 
regolare non entrassero nel computo del Quorum. 
Non fu, per altro, senza di molta contesa; e me- 
rita che si sappia, per la curiosità del caso, quale 
sia stato, da ultimo, l’ argomento vittorioso; fu quello 
addotto da un onor. Senatore, che avendo passato 
alcuni anni nella Camera de’ Deputati, dove fece 
parte, a più riprese, deirUllicio di Presidenza, con- 
fortò i suoi colleghi al gran passo, coll’esempio, 
diceva, dell’altra Camera. Ora avvenne, che il Conte 
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di Cavour, che noi voleva far lui, mi pregasse, nel 
6 1 , di proiK)rre alla Camera de’ Deputati V imita- 
zione della consuetudine ormai trionfante in Senato; 
e mi fece avere il processo verbale di quella deli- 
berazione senatoria, perch’ io ci potessi cercare delle 
buone ragioni a favore della mia lesi; si fu allora 
ch’io feci la scoperta di quel bizzarro circolo vi- 
zioso. Debbo, per altro, dire, che s’ è in fin de’ 
conti riusciti a introdurla, quella consuetudine, an- 
che nella Camera elettiva, quando a una fortunata 
Commissione gli venne fatto di vedere accolto, li 
sul tamburro e in blocco, un suo progetto di rifor- 
ma provvisoria al Regolamento (^). Relatore di quella 
Commissione fu l’onor. Bon-Compagni ; nè ci voleva 
meno di tutto il rispetto e di tutta la benevolenza 
che questo raro uomo ispira a’ suoi colleghi, perchè 
si ottenesse nella Camera un resultalo così nuovo 
e felice. 

E nel suo nome mi compiaccio di terminare; io 
sono certo, anche senz’ averlo consultato, d’ essere 
d’ accordo con lui, quando esprimo il desiderio, che 
si diffonda nel nostro paese, in fatto di Costitu- 
zione, il semplice, eppure così profondo e pratico 
concetto, che vediamo prevalere in Inghilterra; dove 
la Costituzione si potrebbe paragonare a quegli al- 
beri secolari e sempreverdi, come i cedri del Libano, 

(I) Deliberazione presa nella tornata del 1.^ Marzo 1863. 
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i quali, perchè mutano continuamente, una a una, 
le loro foglie, pare che non le mutino mai, e sieno 
sempre li stessi. L’illustre Burke esprimeva, press’a 
poco, ma con ben altra felicità di colorito e di tono, 
questa mia idea, in una lettera del 1772 al Duca 
di Richmond, lettera che sono contento di metter 
qui come ultima conclusione: « Voi altri, gente di 
« gran nome e di vasti poderi, siete una cosa tutta 
« diversa da noi, uomini nuovi. Per alti e forti che 
a noi si possa diventare, per belli che sieno, e di 
« squisito sapore, i nostri frutti, noi siamo pur sem- 
« pre piante annuali , che nascono e muoiono in 
« una stagione. Ma voi, quando siete quali dovete 
« essere, apparite al mio sguardo come quelle gran- 
« di quercie, che coprono dell’ ombra loro perpetua 
« tutt’ una contrada, di generazione in generazione. 
« Che un Duca di Richmond o un Marchese di 
« Rockingham godano d’un potere e d’ un’ influenza 
«propria personale, poco importa; bene importa, 
« che il loro contegno e i loro esempi sieno tali, da 
« trasmettere a' posteri le nobili tradizioni degli avi. 
« Allora quelle grandi case divengono il deposito 
« pubblico e i viventi archivi della Costituzione; 
«r anima della quale si va lì a cercarla, non già 
« come alla Torre di Londra o alla cappella del 
« chiostro di Westminster su pergamene sbiadite, 
« chiuse in armadi umidicci e tarlati, ma sì nel ro- 
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«busto vigore, nell’energia vitale, nella feconda 
« potenza di carattere di quegli uomini a cui si 
« volgono tutti li sguardi perchè il loro capo so- 
« vrasta alla folla (') ». 

(1) Montalembtrt, De V Avenir poliliquede 1‘ Angleterre, Parie, 
185(), pag. 79. 
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biglietto incostituzionale, 49. 
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Habeas Corpus, pag. 101. 

Hastings, Warren, pag. 119. 

Hatselì, suo trattato del 1785, pag. li. 

I 

Imitazione, in Italia delle forme francesi, pag. 21j imita- 
zione mancata in Francia dell' inglesi, 22. 

Immunità personale. Vedi Privilegi. 

Impeachments, accuse, pag. 119. 

Impiegati che non possono esser membri, pag. 94. 

Imposte; privilegio de’ Comuni, pag. 120, Vedi Iniziativa. 

Incapacità elettorale, pag. 90j 92j 93. 

Incideste; diritto di difesa legale, pag. 34fi ; soggetto di 
lavoro per l’on. R. Bonghi, 347. 

Indirizzo di risposta — address — pag. 161. 

Infornata. Vedi Lordi. 

Ingiurie. Vedi Violazione di privilegi. Vedi Offese. 

Iniziativa delle leggi, pag. 271 ; leggi d’amnistia, 272: 
leggi d’imposta, privilegio de’ Comuni, 273: inizia- 
tiva ne’ Lordi, 276: iniziativa de’ bilie che importino 
spesa, 279: discussione in proposito nella nostra Came- 
ra, 284. 

Interpellanze, pag. 210. 

Interruzioni, pag. 206: 226. 

Intervento (obbligo d’) alle sedute, pag. 165: 355: inter- 
vento degli stranieri, 178. 

Iscrizione d’oratori ignota agl’inglesi, pag. 195. 

Istruzioni della Camera al Comitato generale, pag. 290: 292. 

Li 

Lavoro enorme della Camera, pag. 169. 

Lefeire Show, adesso Lord Evcrsley: celebre Speaker, p. 12, 
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l^ggt, nel senso inglese, pag, iOj 103. Vedi Bilìs. 

Lettura de’ bills; prima lettura, pag. 286; seconda lettu- 
ra 287 : terza lettura, 297. Tentativi in Francia in fa- 
vore del sistema delle tre letture, 356. 

Libelli. Vedi Violazione di privilegi. 

Libertà di parola. Vedi Privilegi. 

Lista d’iscrizione d’oratori, ignota agl’inglesi, pag. 19,’). 

Lord Gran Cancelliere. Vedi Cancelliere. 

Lord Guardasigilli, pag. 116. 

Ijordi (Camera de’). Si oppongono al bill di riforma, pag. 
41 ; minaccia d’infornata, 42j spirituali, 73; temporali. 
75; Scozzesi, 76j differenza dai Pari, 77; Irlandesi, 78_: 
perdita del grado, 79; numero attuale, 8^ presidenza 
115; alta corte di Giustizia e materie di giurisdizione, 
118 ; non possono intervenire nelle elezioni , 122; 
Lordi legali, 152; Lordi Commissari, 153; giuramenti, 
154; nuovi Lordi, ib. Possono far procura, 244. 

Lordi della Tesoreria, pag. 341. 

]Vt 

Macaulag, sua opinione sull’antichità del Parlamento, pa- 
gina 6Q, 

Magna Churta, pag. 57i 82. 

May Erskine, suo trattato, pag. 12. 

Membri. Vedi AvvoccUi. Sono obbligati a intervenire, 1 65 ; 
membri giudicati dalla Camera, 227 ; interessati in un 
voto, 228; non ponno occuparsi di bills privati, 230; 
godono franchigia postale per li stampati parlamentari, 
345 ; rinuncia presunta in Francia, 352. 

Messaggi, pag. 261. 

Michel-gemote, pag. Sfi. 

Michel- synoth, pag. 56. 

Ministeri in commissione, pag. 341. 

Ministri; premier, pag. 341 ; segretari di Stato, 343; ulti- 
mi a parlare, :349. 
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Miraheau, conte. Suo vano tentativo d’introdurre le forme 
inglesi, pag. 23_; sua opinione de’ discorsi scritti, 212. 

Mozioni, pag. 181 : improvvise, 183; secondate, 186; ri- 
tirate, ib. Se importano spesa debbono essere racco- 
mandate dal Governo, 282: 312. 

IV 

Norfolk (Duca di) salvato dal patibolo per un’ irregolarità 
di forma, 310. 

North, Lord; rifiutò i Chiltern-Hundreds, 96. 

Notizie delle mozioni, 182. 

Niumro legale. Vedi Quorum. 

O 

Offese. Vedi Violazione di privilegi; parole offensive al 
Parlamento, 220; a’ colleglli, 221. 

Offerte di denaro. Vedi Violazione di privilegi. 

Onnipotenza parlamentare. Vedi Parlamento. 

Onorario- Vedi Salario. Vedi Violazione di privilegi. 

Orario della Camera, 168, 171. 

Oratori, come e quando possono parlare, 19,1. 

Ordine ( richiamo all’ ), 212. 

Ordine di successione. Vedi Successione. 

Ordini del giorno, 180; si suol esaurire, 185: passare 
alli ordini del giorno, 189. 

Ordini, orders, permanenti, 1^ sessionali. Hi inde- 
terminati, 1_L 


F* 

Pairs. Vedi Coppie. 

Pari. Vedi Lordi. Pari legali, 152. 

Parlamento. Sotto questo titolo si potrebbe far l’indice di 
tutto il libro, che vorrebbe dire non esservi più indice. 
Dunque il lettore cerchi, secondo i casi, altre parole; 
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come antichità, legge, consuetudine, pratica, privilegi, ecc. 

Il Parlamento è costituente perpetua, Mi e perpetuo 
riformatore, 365; é onnipotente, 6i , 98l sua convo- 
cazione, IMi cause di convocazione, 108; proroga, 
109; termini della proroga aggiornamento, lili 
durata Hi; scioglimento, 113. 

Parola, come si ottiene e quando, 195. 

Peel, sir Robert; usa il nome del Re, 219. 

Petizioni; non si ricevono, se importano spesa, senza rac- 
comandazione del Governo, 282. 336; antiche loro for- 
me, Mli forma attuale, 3Mi firme, 3Mi linguaggio 
rispettoso, ib.; senz’allusione a’ dibattimenti, 335; pre- 
sentazione alla Camera, 336; petizioni irregolari, ib.; 
petizioni di membri, 337 ; stampa e distribuzione 338; 
Comitato delle petizioni, ib. 

Pitt, William; propone la riforma, 37j sua lotta finan- 
ziaria con Fox, 327. 

Posti in Parlamento, 164. 

Potere regio; 61, 63 e scgg.; importanza dei Re nella Co- 
stituzione, 70; sua autorità in Parlamento, 105. 

Pratica moderna del Parlamento, IL 

Precedenti, discussioni, 212; voti, 213. 

Preghiera che apre le Seduto, 165, 

Premier, primo ministro, 34L 

Prerogativa del re, 63. 

Presentazione de’ hills. Vedi Bills. 

Presidente. Vedi Speaker. Ne’ Lordi. Vedi Cancelliere. Come 
si scelga male da noi, 348. 

Prigionie, inflitte dal Parlamento, 131, 

Privilegi, del Parlamento, 127; una sola Camera non può 
più crearne, ib. ; lotta de’ Comuni, 128; s’ invocano 
ancora, pro-forma, dal Re, 129; sanzione penale, ISO. 
Vedi Violazione. Libertà di parola, 140, 142; immunità 
personale e civile, 143. 144; durata del privilegio, 145; 
citazione in giudizio, ib. ; immunità criminale, 146. Vedi 
Iniziativa. 
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fhrocedura per la formazione delle leggi. Vedi Bilh. Li- 
bertà di procedura, 307; regole sospese, 308; irre- 
golarità che viziano, 309. 

Processo per la formazione delle leggi. Vedi BiUs. 

Processi verbali, 175 ; 353. 

Procura, ammessa ne’ Lordi, 2ii. 

Procuratori, agenti, partecipano all’ immunità parlamen- 
tare, 146. 

Progressisti nemici al progresso, 33. 

Proposte. Vedi Mozioni. Proposte firmate da molti, 3,50. 

Proroga, del Parlamento. Vedi Parlamento. 

Pubblicazione de’ dibattimenti. Vedi Violazione di privilegi; 
pubblicazione de’ lavori d! una Commissione; pubblica- 
zione quotidiana de’ voti, 237. 

Pubblicità del voto, 234. 


Q 

Questione pregiudiziale o previa 189; metodo inglese, 
francese e americano, 192; non é ammessa in Comi- 
tato, 2.50. 

Questione; proposta e posta, 194. 

Questioni complesse, 241. 

Quorum, numero legale; vana proposta per diminuirlo 
da noi, 34^ qual’ è in Inghilterra, 167; diritto nella 
Camera di stabilirlo, 173; anche nelle assemblee fran- 
cesi, 354, 368; sua diminuzione, 174; tolleranza quan- 
d’ è insufficiente, 175 ; ne’ Comitati, 251. Quorum in 
Francia, 351 , 354; libertà d’interpretazione dello Sta- 
tuto, in Francia, 368; in Italia, 369. 

rt 

Raccomandazioni, proibite in Francia a’ membri dell’As- 
semblea Nazionale, 351. 

Rapporti. Vedi Comitati, Commissioni. Qualunque rapporto 
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che implici)! una sposa non si riceve dalla Camera se 
non é raccomandato dal Governo, 282. 

He. Vedi potere regio. Vedi P/’crof/a/eca; morte del re; 6G. 
107 ; in che senso non si può usare del suo nome, 
216; in che senso é irresponsabile c non governa, 218; 
in che senso è sempre in Parlamento, 800. 

Heform Bill, celebre riforma inglese, 36. 

Hegole di discussione, 194. Non si parla che una volta 
sola, 21 1 ; eccezioni, 212, 247 : contegno nella Came- 
ra, 225. 

Regola americana, che non si parli più d’ un’ora, 209. 

Regolamenti, 7j scritti e consuetudinari, 8. 

Rerista d’Edinburgo; importanza delle forme parlamen- 
tari, IL 

Richiami all’ordine, 212. 

Rijorme, contrapposte a rivoluzioni, ^ necessità che sieno 
continue, 3^ 3()5 ; e che si perseveri nel chiederle 31L 
Vedi Refonn Bill. Vani tentativi di Mirabeau, de Serre, 
Dupin, Vivien per varie riforme, 3.57 -8. 

Rinuncia al posto in parlamento, proibita, ^ presunta 
in Francia, 3.‘i2. 

Russell, Lord John; propone la riforma, ^ spiega l’ir: 
responsabilità del Re, 220. 

S 


Sacco di lana, 1 17. 

Salario de’ deputati, 84. Vedi Violazione di privilegi. 
Sanzione regia a’ bills, 300; formule, 303; rifiuto, 304; 

data in persona, 305. 

Scacchiere (Corte dello) 342. 

Sceriffi, 91. 

Scioglimento del Parlamento, 113 e segg. 

.Scrutatori, (piattro ne’ Comuni, 232: due ne’ Lordi, 243. 
Sedute, lunghe, 1 69. 

Seggio, ne’ Comitati generali, 248. 
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Segretari di Stato, 343 in nota. 

Serre (de) Presidente della Camera in Francia, si sforza 
nel 1817 d’introdurre le forme inglesi, 357. 

Sfide. Vedi Violazione di privilegi. 

Shaw Lefevre, vedi Lefetre. 

Si e no, 231 ; prevalgono al voto per divisione 244. 

Souques, relatore in Francia nel 1815, tratta la questione 
degli Unizi 0 de’ Comitati permanenti, 361. 

Speaker, 84, 117, 157, 159; spiega come si possa usare 
il nome del Re, 219; sua autorità, 227; quando vota, 
242; 243. 

Stali Uniti. Vedi America. 

Stati del regno. Lordi spirituali temporali c comuni, 61. 

Statuto, nel senso inglese, 10. 

Strage degl’innocenti, 173. 

Stranieri (presenza degli) nelle due Camere, 178. 

Successione (ordine di) mutato dal Parlamento, 62. 

T 

Tassazione, privilegio della Camera de' Comuni, 120. Vedi 
Iniziativa. 

Tellers. Vedi Scrutatori. 

Tesoreria, 341. 

Testimoni, partecipano all’ immunità parlamentare, 146. 
Obbligo di comparire innanzi le Commissioni o Comi- 
tati eletti, 254; bisogno che noi abbiamo di provve- 
derci, 255; pubblicazione delle deposizioni, 256; testi- 
moni membri dell’altra Camera, 257; false deposizioni 
257; immunità de’ testimoni, ib. ; presenza di stranieri 
e di membri, 258; ammessi a comparire nel Comitato 
generale, 292. 

Titolo de’ bills, quando si vota, 291, 292, 297. 

Trasmissione de’ bills, d’una Camera all’altra, 297. 
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TJ 

Ubiquità del re, presente in tutte le Corti, 68, 300. 

Uffizi della Camera, 358; 361. 

V 

Vacanze di posti in Parlamento, 93. 

Valerio Lorenzo, deputato; nemico alle riforme, 35. Prego 
qui il lettore di notare, che le mie parole sull’onorevole 
deputato erano già scritte, da un pezzo, e stampate, 
quando giunse la dolorosa notizia della sua morte; se 
fossi stato in tempo non occorre nemmeno dire che le 
avrei modificate. 

Verificazione di poteri, 162. 

Vescovi. Vedi Lordi spirituali. Non sono Pari, 77. 

Violazione di privilegi, 131; pubblicazione di dibattimenti, 
132; 0 dei lavori d’una commissione, 133; disobbedienza 
alli ordini e alle citazioni della Camera, 133; ingiurie 
collettive ib. c 220; pene, 134; ingiurie personali, 135 
e 221; offerte di danaro, 135; accettazione di denaro, 
136; e d’onorari, 137; eccezioni, ib.; violenze personali, 
139; libelli, ib.; sfide, duelli, 144-, 222. 

Violenze personali. Vedi Violazione di privilegi. 

Vivien^ sua opinione sui Comitati permanenti, 362; pro- 
pone una riforma pel Quorum, 368. 

Votazioni, 231; Si e no, ih.; divisione, 232; il grido pre- 
vale alla divisione, 244; non si può astenersi, ma nei 
Lordi si, 233; non si può uscire, ib.; sempre pubbli- 
che, 234; pubblicate ogni giorno, 237; quando bisogna 
votare per divisione, 238; usi del nostro Parlamento, 
239; votazione per appello nominale, 240; riforma desi- 
derabile, 241; voto del Presidente, 242; votazione nei 
Lordi, 243; ammesse le procure, 244; parità di voti, 
ib. ; la votazione per divisione accolta in Francia, 351. 
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Voti antecedenti, non si possono biasimare, 213; ecce- 
zioni, 214-, 

Walpole^ Sir R. espulso, 123. 

Warren Hastings, 119. 

Wellington, Lord; resiste alla riforma, 40 e 44. 
Whippers-in. Vedi Frustatori. 

Wilkes, John, espulso e dichiarato inelegibile, 123; 
Witteììo-geinote, 56. 



A.RVÒ 
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